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Martirio 
di  alcuni 
ReH&iofi 
e trenta 
Secolari . 


Torto  flati 
decapitati 
Martiri  furono 
ro  di 
Spinola  delia 


Qmincio  quefio  Libro  da  uno 
de’  maggiori  Spettacoli  che 
mai  fìafi  veduti  nel  Qiappo- 
ne  , ed  è il  mattino  di  più 
j Crifliani  in  numero  di  cin- 
quantuno > alcuni  de’  quali 
bruciati  vivi  , gli  altri  furono 
. I più  riguardevoli  fra  quelli 
alcuni  Religiofi  al  nume- 
ventuno  fra’  quali  era  il  Padre 
Compagnia  di  Gesù  , di' 
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cui  fiamo  per  riferire  la  morte  prezio- 
sa. 

Gonzoco  Governatore  di  Nangafachi 
continuando  ad  efèguire  gli  ordini  dell' 
Imperadore  , mandò  a dire  a Ficojomo 
Luogotenente  del  Principe  di  Omura  , 
che  gli  mandafle  a Nangafachi  tutti  i Cri- 
fliani , i quali  erano  nelle  fue  prigioni  , 
e Sotto  Guardie  Scure  . Mentre  gli  at- 
tendeva , fa  trar  dalle'  fue  trenta  tanto 
Uomini,  che  Donne,  e gli  fa  comparire 
avanti  al  Suo  Tribunale  . Dopo  averli  in- 
terrogati , come  gli  vide  tutti  collanti 
nella  Fede  , gli  condannò  a perdere  il  ca- 
po . Furono  giulliziati  infieme  co'  prigio- 
ni d’ Omura,  de'  quali  abbiamo  ora  a par- 
lare. 

Erano  già  quatrr*  anni  che  quelli  Re- 
ligio  lì  in  numero  di  ventuno  languivano 
nelle  prigioni  di  Omura . Di  quelli  ventu- 
no , nove  erano  della  Compagnia  di  Ge- 
sù . Gli  altri  erano  dell’  Ordine  di  San 
Francefco  e di  San  Domenico  . Fra  loro 
numeravano  dieci  altri  Criftian»  < Vi  Sof- 
frivano difagi  sì  grandi , che  ’l  fuoco  Iqc 
Sembrava  una  fpecie.  di  refrigerio  . Stava- 
no éfpotli  a tutte  le  ingiurie  dell’ aria  nel- 
la State  e nel  Verno,  eh’  era  tant’afpro, 
che  ne  morì  il  Fratello  Femandtz . Il  Pa- 
dre Spinola  Itette  tre  anni  fenza  cambiar- 
li di  veilimento  . Sono  noti  quali  fieno  i 
fucidumi  e gl*  incomodi  che  fon  prodot- 
ti dal  difetto  di  velli#  Ma  *1  maggiore  di 
tutti  i lor  tormenti  era  il  fetore  della 
prigione  , perch’  ella  era  sì  llretta  , che 
non  avevano  per  ognuno  due  palmi  di 
larghezza  per  coricarli  : E quello  che 
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muove  » compaflìone  > noi*  potevano 
ufcirc.  da  quel  luogo  per  le  neceflità  piò- 
preniurofe  , nemmeno  quando-  erano  in- 
fermi ..  Erano . perciò  ro fi  da*"  vermi  , e 
|a  lot  prigione  averebbe  potuto  ftimarfi 
un  immagine  dell'  Inferno  , fe  la  lor  al- 
legrezza , le  loro  orazioni  e’1  canto  con- 
tinuo non  1*  avellerò-  cambiata  in  un  Pa- 
radifo.  : Ho  detto  y che  *i  loro-  alimento- 
confitìeva  in  nna  fcodella  di-  rifo  nero 
cotto,  nell?  acqua  > con  una  mineflra  fat- 
ta di  alcune  radici  . Qualche  volta  vr  era 
aggiunta  qualche  aringa  mezzo  putrida-  , 
ma  furono,  poi  privati  anche  di  queftade-  , 
lizia . 

Il  .Governatore- dì  ©mura  avendo  rice- 
vuto 1*  ordine  di  far  condurre  i prigioni 
in  Nangafachi  , ne  trafTe  ventiquattro  , 
parte  dell;  Ordine  di  San-Francefco  , par- 
te di  quello-  di  S.  Domenico-  e parte  deb 
la  Compagnia  di  Gesù  , due  de' quali- era* 
uo  Sacerdoti  > cioè  il  Padre  Spinola  s '1 
Padret  Ouimura  . l' fttt' altri  erano  Novizj , 
i quali- fecero  i voti  nelle  mani  debPadre 
Spinola  fecondo  la  podeftà-che  ne  aveva 
ricevuta-  dal  fùo-  Provinciale  . La  fepara* 
zione  non  potè  effer  fatta  fenza  làgrime  . 
Ve  n?  erano,  alcuni  che  fi  lafciavano  ab- 
battere, da’  patimenti  , e M Padre  Spinola- 
difTe  per  due  volte  gemendo  nella  prigio- 
ne- e nel-  viaggio-,  che  temeva  della  per- 
feveranza  di  alcuni  , come  per  1’  addietro 
avvenne  a h quaranta  Martiri  di  Sebafte  r 
che:  tutti  non  guadagnarono  la  corona  .- 
La  ri ufr ita  fece  vedere  > che  la  fua  pre- 
dizione non  era  che  troppo  verace 
- Eurono  Ufciati  nelle  prigioni  un  Sacer* 
l ' dote 
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dòte  dell’  Cadine  di  San-  Francefco  ed  hip 
altro  dell'Ordine  di  S.  Domenico.  Quel- 
li che  ne  furono  tratti  entrarono  in  urr 
Valcello,  che  gli  portò  in  poche  ore  ir 
Nangoya,  Città  dittante  tre  leghe  daNan- 
galachi  ..  Come  le  Guardie  avevano  proi- 
bizione di  lafciarli  parlare  ad  alcuno,  pen- 
faronfi:  di  mettere  tutti  i Religiofi  a Ca- 
vallo-. Ma  non.  poterono  impedire  ad  un 
Nobile-  Giapponefe  nomato  Lione  Suke- 
zayemone  iL  pafsare  fialle  Guardie  , fot* 
t«  pretefto  di  voler  aggiuttare  le  ftatt'e 
del  Padre  Qyimura  - Egli  falutollo  cor- 
dialmente , 7T  raccomandò  alle  lite  ora- 
zioni e gli  recife  un  pezzetto  de’  Tuoi- 
abiti  come  Reliquia  preziofa  eh'  ei  con* 
fervare  voleva..  Queft’ atto-di  carità  gli  me- 
ritò la-  corona  del  Martino , come  diremo> 
qui  appretto.. 

* Da  quello  Villaggio  cominciò  la  Ca- 
valcata1 gloriola  de’  nollri  Martiri.  Un  Uh- 
siale  marciava  alla  tetta  accompagnato  da1 
gran,  numero  di  Guardie , parte  a piede  „ 
parte  a.  cavallo  T armate  di  lance  , di  pic- 
che e di  mofehetti  ..  Il  primo- de1  prigio- 
ni era  il*  Padre  Spinola  . Gli  altri  feguiva- 
no  in  fila  y fenzai-  ditìinzione  d’  ordine  a; 
di  pollo  ..Ognuno  aveva  affianco  il  fuw 
Carnefice  , ohe  teneva,  1*  eilremità*  del- 
1 a fune  legata  al  collo-  del  prigioniero  .. 
Tre  altri.  Ufiziali.  chiudevano.  R accompa- 
gnamento- - 

Eflendo  fiati  fópr aggiunti  dalla  notte  ini 
Voracam  la  paffargno-dentro  un  ricin* 
to-  di  fiaccate  e.- di  palizzate  y ma  per- 
chè fopraggiunfe  una  g^flà  pioggia  > fu** 
rxuia  raddoppiati  I lora  legami,  e venne*- 
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ro  chiufi  in  una  capanna  affai  angufta  . 
Allo  fpuntar  del  giorno  , fu  permeilo  z 
ire  Criftiani  Giapponefi  il  parlare  a i Mar- 
tiri . L'uno  era  Catechilla  del  Padre  Spi- 
nola » cui  difle  , che  dovevano  efler  bru- 
ciati vivi  , il  che  gli  recò  un  incredibil 
contento,  e per  ricompenfa  di  una  nuo- 
va sì  bnona  , gli  diede  la  difciplina  del- 
ia quale  lì  era  fervito  nel  tempo  di  fua 
prigionia  , e la  fua  corona  , perchè  fofle- 
10  prefentate  da  fua  parte  ad  una  Da- 
ma Criftiana  di  gran  virtù  . Quello  è 
quanto  gli  era  rellato  di  tutti  i beni  del 
mondo  . 

Il  Padre  molto  defìderava  di  entrare  nel 
Campo  di  battaglia  , veftito  di  un  roccet- 
to  , e portando  in  mano  uno  ftendardo 
che  aveva  fatto  preparare  a codelìo  fine , 
in  cui  era  ricamato  il  Santo  Nome  di  Ge- 
sù . Defiderava  parimente  , che  'I  Padre 
Quimura  avelie  un  roccetto  , e ne  doman- 
dò la  perm  filone  agli  Ufiziali  , ma  gli  fu 
negato  il  favore  , furono  poi  fatti  mon- 
tare a Cavallo  e condotti  collo  ffefs’  or- 
dine del  giorno  precedente,  al  luogo  del 
fupplizio,  che  n’  era  una  lega  diffante  . 
Vi  era  per  le  llrade  un  infinità  di  Gen- 
te , accorfa  per  avere  la  benedizione  da 
i Santi  Religiofi  , e llrnggevafi  in  lagri- 
me , in  vedere  i Tuoi  Padri  e Pallori  ve- 
rniti dall’  eflremità  del  Mondo,  per  infe- 
gnare  la  lìrada  del  Cielo,  efferle  tolti  e ra- 
piti da  una  morte  non  men  crudele  che  in- 
giulla. 

Allorché  li  accollarono  al  luogo  del  lo- 
ro fupplizio  ch’era  una  piccola  eminenza 
fui  lido  del  Mare  a villa  di  Naogafachi  , 
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trovarono  la  pianura  vicina  coperta  di  un 
numero  quali  infinito  di  Gente,  venuta  dal- 
la Città  e da  tutti  i luoghi  circonvicini  per 
affiltereallo  Spettacolo.  Il  remore  che  fa- 
cevafi  era  sì  grande,  che  non  potevanfi  udi- 
re i difeorfi  che  i gran  Servi  di  Dio  faceva- 
no agli  Alianti  . Il  folo  P.  Quimura  alzan- 
do di  tutta  forza  la  voce,  fece  fare  filen- 
zio  per  un  momento.  Si  udì  eh’ ei diceva, 
che  averebbe  defiderato  il  far  conofcere  a 
tutti  Pece  elfo  dell’allegrezza  che  fentiva 
nell’  anima  fua  , e crefceva  a mifura  dell’ 
avvicinarli  l’ora  della  fua  morte.  Maloftre- 
pito  che  fu  fatto  , impedì  l’udire  il  rima- 
nente del  fuo  difeorfo  , da  effo  pronunzia- 
to con  zelo  e fervore  di  Maitire  e di  Ap- 
posolo. 

Per  quanto  grande  folle  il  deliderio  che 
avevano  di  confumare  il  Ior  facrifizio,  fu 
lor  neceffario  l’afpettare  più  di  un  ora  i 
trenta  prigioni  che  conduce  vanii  da  Nanga- 
fachi.  Erano  quelli  i Crilìiani  che  avevano 
accolti  nelle  Ior  cafe  i Padri  Gefuiti , Corr- 
ducevanfiinlìeme  con  elfo  Foro  , Fefor  Mo- 
gi;, i lor  Figliuoli  ei  lor  Vicini,  colla  Fa- 
mìglia de  i quattro  Martiri  chr  erano  itati 
bruciati  vivi  negli  anni  precedenti . Subito 
giunti,  entrarono  nel  ricinto  veltitì  co’lor 
abiti  piùpompofi,  mollrando  coIFa  for  al- 
legrezza, il  deliderio  che  avevano  dimetti- 
le co  r lor  buoni  Padri. 

Coloro  che  dovevarr  cflèr  bruciati  furo- 
no legati  a i Ior  patiboli , ma  affai  leggier- 
mente, per  dar  loro  il  modo  di  fuggire  e di 
rinnegare  la  Fede, -fé  Ior foffe  mancato  il  eo- 
raggio.  Tutti  r Keligjo/r  vi  furono  legati  , 
eccettuato  Giovanni  Ciutigo  Geluita,  che 

non 
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non  effendovi  altro  patibolo , fu  decapitato . 

J1  P.  Spinola  eflendofi  pollo  ginocchioni  , 
abbracciò  teneramente  il  fuo  r il  che  fece 
fhipire  gl’  Idolatri , che  non  potevano  com- 
prendere, che  fi  potette  cambiarli  in  onore 
e piacere  il  morire  di  tormento  tanto  cru- 
dele . 

Vi  erano  venticinque  patiboli  dìfpofti  in  fi- 
la in  una  llefla  linea  nel  luogo  del  fupplizio  y 
ch’era,  come  ho  detto,  una  piccola  emi- 
nenza fulla  fpiaggia  del  Mare  verfo  Nangafa* 
chi , e dinonrinavafi  il  facro  Monte , perchè 
vi  furono  crocifilfi  i primi  Martiri  della  Reli- 
gione per  comando  di  Taycofama . I Soldati 
venuti  di  Firando  furono  difpolti  lungo  ri  li' 
do.  Q.uelli  di  Omura  occuparono  il  piè  del 
Monte  per  impedire  al  Popolo  l’ avvicinarli . 
Nel  mezzo  vedevalì  una  fpezie  di  trono  af- 
lai  alto  r e coperto  di  un  ricco  tappetto 
della  China,  fopra  di  cui  flava  a federe  if 
luogotenente  del  Governatore  , nomato* 
Sukendayu  che  prefedeva  all’azione. 

Avvicinandoli  il  tempo  del  Sacrifizio,  it 
Padre  Spinola  intuonò  il  Salmo  Laudate  t>e-  * 
mìmttn  omnes gente s , &c.  per  eccitare  i fuor 
Compagni,  e tutti  coloro  clj’ erano aflìften- 
ti  allo  Spettacolo , a lodare  il  Signore , il 
qual  efercitava  fopra  i Cuoi  Servi  timmiferi- 
cordiasì  grande.  Il  Coro  de’Religioli  eh* 
erano  condannati  al  fuoco,  uni  alla  di  lui 
voce  la  fua.  Tutti  i Criftiarri  eh’  erano  pre- 
denti entrarono  net  concerto  , eccettuati 
coloro*  a>quali  era  impedito  il  parlare  dalle* 
lagrime  e da  i fbfpiri  . Il  canto  fu  sì  dolce 
c sì  .irmoniofo  r che  non  li  poteva  difeer- 
Here  fefoffer  Angioli  o Uomini , i quali  can- 
tacelo tumultuariamente  adunati . Gonzalo 

Mon- 
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Monterò  ch’era prefente,  ha  giuricticamen- 
te  atteffoto  nelle  informazioni  che  ne  furo- 
no fotte  in  Manila,  eh’  egli  non  aveva  mai 
in  vita  fua  adita  eofa  sì  dolce . 

Terminato  il  Salmo-,  il  Padre  Spinola  fi 
volfe  al  Luogotenente  e agli  Affeffori , e 
lor  parlò  ne’  termini  feguenti:  signori  Giap- 
ponefiy  potete  giudicare  dal  giubilo  che  appa- 
rile fu  i noftri  volti  a vifia  della  terribtl  mor- 
te che  fiatn  per  [offrire  , fe  noi  fiamo  venuti 
dall*  efiremità  iella  terra  per  impadronirci  de * 
vojiri  Stati , oppure  per  infognarvi  H cammino 
del  Cielo.  La  Religione  Crtfiiana  non  in  [pira  d 
fuoi  Figliuoli  il  defiderio  degli' onori  e delle  rie* 
chezze  del  Mondo  , anzi  lor  ne  da  del  dtf prezzo  . 
Siamo  venuti  a cercar  le  voftre  Anime  , non  le 
voflre  ricchezze  ► Ci  fiamo  trasferiti  in  quefto 
paefe  per  proccurare  la  voftra  folate , fenza  te- 
mere le  fatiche  e è pericoli  oontinui  di  perder 
la  vita , a’  quali  a ffamo  efyofit  . Felici  que ’ 
Giapponefl  che  abbrucieranno  lu  Legge  del  vero 
Dio  Bufferanno  da  una  vita  mortale  ad  una 
vita  eterna  che  non  finirà  giammai  . Infelici  a 
[ventatati  coloro  r che  refteranno  nell*  Infedeltà  V 
Cader  anno  dopo  la  lor  morto  negli  abtffi  profon- 
di doUP  Infèrno  » dove  faranno  bruciati  per  [em- 
pire da  un  fuoco  , di  cui • quello  eh*  è per  con  fu- 
mare i nofiri  corpi  non  è T che  ma  deboi  pittu- 
ra . Noi  fiamo  per  [offrire  un  tormento  dipoca  du- 
rata } ma  la  gloria  che  *1  nofiro  Dio  ci  prepara  neh 
Cielo , e la  vita  beat  a nella  quale  fiam  per  entra- 
re y non  averà  mai  fine . Nel  refio  non  vi  date  a 
credere  di  [paventare  r Predicatore  del'  Vange- 
lo co * tormenti  che  ci  fate  [offrire  . Quefii  an- 
zi gli  trarranno  ne*  vofiri  paefi  , perchè  non 
ifiimiamo  maggior  onore  nel  mondo  , che  *1  mo- 
rire per  quel  Dia  cui  ferviamo  Dopo  cheT 
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Padre  ebbe  parlato  a i Giappone!!  » ri- 
volte il  difcorfo  a i Mercanti  Portoglieli 
eh*  eran  prefenti  , e palefavano  colle  lor 
lagrime,  il  dolore  che  avevano  di  vederle* 
in  quello  flato.  Fece  loro  un  difcorfo  sì 
Vivo  e sì  tenero  > che  uno  de* più  riguar- 
devoli  fra  effi  > risolvette  nello  fteffo  pun- 
to di  lafciare  il  Mondo  e di  entrare  nella 
Compagnia  di  Gesù . 

Mentre  il  Padre  parlava  , i Carnefici  fi 
difponevano  a fare  il  lor  ufizio  , ed  ap- 
pena aveva  terminato  il  fuo  difcorfo  , eh’ 
eglino  fi  accodarono  a quelli , che  doveva- 
no eflere  decapitati . Allora  trenta  di  que’ 
Martiri  generofi  piegarono  a terra  le  gi- 
nocchia , e mentre  fi  preparavano  a rice- 
vere il  colpo  , una  Donna  della  Schiera 
nomata  Ifabella  Femandez  , Vedova  di 
Domenico  Giorgio  Portoghese  , eh*  era 
flato  bruciato  l’anno  precedente  , prefe 
un  piccolo  Fanciullo  di  quattr’  anni  , che 
teneva  fralle  fue  braccia,  e pregò  il  Padre 
Spinola  di  raccomandarlo  a Dio  . Il  Fan- 
ciullo non  aveva  che  quattr’ anni,  e fi  no- 
mava Ignazio  , perch’  era  nato  il  giorno 
della  fefta  di  quello  Santo  , e i fuói  Pa- 
renti lo  avevano  fino  da’  fuoi  primi  gior- 
ni confacrato  a Dio  , Il  Padre  Spinola  lo 
aveva  battezzato  , e gli  aveva  dato  quello 
nome  . Com’egli  era  nel  numero  de’  pri- 
gioni in  quel  giorno  pompofamente  vefti- 
to,  traeva  fopra  di  sè  gli  occhi  di  tutti  gli 
affilienti.  Il  P.  Spinola,  che  non  lo  vede- 
va, ne  flette  in  pena.  Avendo  dunque  ve- 
duta fua  Madre  fra  quelli  eh’ erano  per  e£ 
fere  giudiziari,  le  diffe:  Dov3  è tl  mio  picco- 
lo Ignazio}  Che  »’ è di  tjjo  ? Allora  Ifabella 
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10  prefe  fra  le  Tue  braccia , e facendolo  ve- 
dere al  Padre  , gli  ditte  : Eccolo  , Padre 
mio  , è contento  di  morir  meco , ed  io  vado  vo * 
lon  fieri  a facrificare  a Dio  quant  ho  di  più  ca- 
ro nel  Mondo  , eh 1 è il  mio  Figliuolo  e la  mia  vi- 
ta , Poi  mirando  Ignazio  , gli  ditte  : Mio 
Figliuolo  j ecco  colui  che  vi  ha  fatto  Figliuolo 
di  Dio  3 e vi  ha  data  una  vita  migliore  di 
quella  fitte  per  perdere  , raccomandatevi  ad 
effo  3 e domandategli  la  benedizione . 

Allora  il  FanciuIIino  mettendoli  ginoc- 
chioni e congiugnendo  itifieme  le  mani  , 
fece  quanto  la  Madre  gli  comandava.  Lo 
fpettacolo  intenerì  di  tal  maniera  tutti  gli 
Affittenti  , che  nacque  un  romore  , il 
quale  fece  temere  una  fedizione  , ed  era 
accompagnato  da  pianti  > da  fofpiri  e da 
gemiti  » eccitati  dalla  villa  di  quel  Fanciul- 
lo, bello  come  un  Angiolo,  cui  ttavafi  in 
procintodi  dar  la  morte,  il  che  cottrinfe  i 
Carnefici  ad  affrettarne  l’efecuzione  . Si  co- 
minciò da  Maria  Vedova  di  Andrea  Tocuan 
Martire.  Il  di  lei  capo  e quello  di  tre  altri 
eh’  erano  a fuoi fianchi,  andarono  a cadere 
fiotto  gli  occhi  del  Fanciullo,  che  non  fene 
moftrò  fpaventato.  Si  venne  poi  a fua'  Ma- 
dre . Afpettavafi  eh’  egli  prorompere  in  iftri- 
da  e verfafle  delle  lagrime  , allorché  ella 
fotte  decapitata  : il  di  lei  capo  cadette  come 
gli  altri  avanti  ad  etto  j pure  non  fi  cambiò 
di  colore  j ma  con  volto  intrepido  avendoli 
abbattuto  il  collarino  della  fua  vette,  attefe 

11  colpo , che  fece  yolar  la  fua  tetta  dopo  di 
quella  di  fua  Madre. 

Il  P.  Spinola  vide  dal  fuo  patibolo  cui 
era  legato  , l’ortibil  macello,  e benché  il  dei  p!" pt- 
facrifizio  di  tante  vittime  facrificate  a Dio  noiaede- 
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gli  recafie  molta  confolazione,  non  fi  può 
dubitare  , ch’einon  reflafle  intenerito  per 
la  morte  del  fuo  piccolo  Ignazio  . Termi- 
nata la  grand'  azione  , i Carnefici  comin- 
ciarono a mettere  il  fuocoallelegna.  Era- 
no quelle  , come  ho  detto  , lontane  da  1 
Martiri  venticinque  piedi,  e di  tal  maniera 
difpofte,  che'l  fuoco  non  giugneva  ad  ef- 
fi,  che  a grado  a grado.  Veniva  anche  ar- 
redato quando  vi  andava  con  troppa  velo- 
cità , il  che  avevafi  ordinato  dal  Tiranno 
per  prolungare  il  tormento  a i Servi  di 
Dio,  e per  dar  loro  il  modo  di  fuggire  dal 
fupplizio  . Dacché  venne  il  fuoco  a corri* 

{►arire,  fi  alzò  un  grido  terribile  per  tutta 
a pianura  . Gli  uni  piagnevano  , gli  altri 
alzavano  le  mani  al  Cielo  e domandavano 
a Dio  mifericordia.  I foli  Martiri  tacevano 
c davano  immobili  fralle  fiamme  . Stette* 
ro  due  ore  intere  nel  foffrire  l'orribii  tor- 
mento . Il  primo  che  ottenne  il  Martirio 
fu  ’1  P.  Carlo  Spinola  . Morì  il  primo  j o 
perch'era  di  una  compleflione  molto  dili* 
cata,  o perch’era  eftenuato  da  lunghe  ma- 
lattie, dalle  quali  era  fiato  travagliato  nel- 
la prigione,  oppure,  perch’ eflendo  volate 
alcune  faville  fopra  la  di  lui  vefie , vi  po* 
fero  il  fuoco  . In  tutto  il  tempo  del  fuo 
fupplizio,  dette  ritto  ed  immobile  , cogli 
occhi  alzati  al  Cielo  . Eflendo  arfi  i Tuoi 
legami,  cadette  il  fuo  corpo  fralle  fiamme, 
e fu  confumato  come  un  olocauflo  alla 
gloria  della  Maefià  Divina. 

Gli  altri  Religiofi  lo  feguirono , tutti  fe- 
cero vedere  unammirabil  coftanza  ed  ono- 
rarono la  Religione  colla  loro  fortezza,  e 
colla  loro  invincibil  pazienza  . I cinque 
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Novizj  Gefuiti  furono  parimente  l’oggetto 
dell’  ammirazione  di  tutti  ; perchè  lì  vide 
rilplendere  fui  loro  volto  una  pace  c un* 
tranquillità  in  tutto  celelìe  . Quegli  che 
morì  l’ultimo,  fu’l  P.Sebalìiano  Quimura 
Gefuita  . Ville  tre  ore  intere  fralle  fiam* 
me,  come  l’ offervarono  alcuni  degli  Aftan» 
ti  , che  avevano  mifurato  il  tempo  con 
Oriuoli  da  polvere  da  eflì  portati  a quello 
line. 

Tutti  non  ebbero  quello  coraggio  nè  que^ 
Ha  fedeltà  . Due  Giovani  di  quella  Schie* 
ra,  che  poco  prima  erano  entrati  nell’Or- 
dine Hel'giofo  , dimollrarono  vera  la  pre» 
i dizione  del  P.  Spinola  i perchè  non  poten- 
do foffrire  il  tormento  del  fuoco,  fecero 
, molta  forza  per  rompere  i loro  legami  , e 
! lì  diedero  alla  fuga.  Un  Novizio  della Com» 
, pagnia  di  Gesù  nomato  Lodovico  , eh’  era 
, vicino  ad  elfi , fece  ogni  potàbile  per  dar 
loro  coraggio  , ma  non  potè  confeguire  1* 
effetto  defiderato  . Fuggirono  dal  fuoco  e 
fe  ne  andarono  a prefentarlì  a i Giudici  , 
invocando  Xaca  e Arnida.  La  virtù  è tanto 
bella  , che  piace  anche  a Tuoi  maggiori 
nemici,  e ’l  vizio  per  lo  contrario  è odiato 
da  quegli  fteflì , che  hanno  maggior  patào- 
ne  per  elfo.  L’uno  e l’altro  lì  vide  in  quell’ 
occafìone  ; perchè  gl’idolatri  non  poteva* 
no  ammirare  a fufficienza  la  coftanza  de* 
Martiri  : ma  concepirono  t*nto  difprezzo 
per  gli  Apertati,  che  gli  fecero  prendere  e 
gettar  nelle  fiamme  . Così  gl’infelici  , 
che  rinnegarono  la  Fede  per  evitare  il 
tormento  di  un  foco  temporale  * furonp 
precipitati  da’ nemici  della  Fede  ne’ fuochi 
- eterni,  ...  i 
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Vi  fu  un  Secolare  Giapponefe,  che  rom- 
pendo i Tuoi  legami,  volle  parimente  fug- 
gire , ma  vedendo,  che  fua  Moglie  aveva 
{offerto  il  Martirio  con  maravigliofa  co- 
ltanza,  ne  reftò  sì  vivamente  commoffb  , 
che  ritornò  indietro,  fi  gettò  nel  fuoco  e 
riparò  al  fuo  errore  col  facrifizio  volonta- 
rio della  fua  vita.  E' certo,  che  non  invo- 
cò Amida  , e non  vi  è alcuna)  prova , eh’ 
egli  abbia  rinnegata  la  Fede  . Se  ha  com- 
meflo  qualche  peccato  ed  è ritornato  al  pa- 
tibolo per  efpiarlo,  vi  è fondamento  di  cre- 
dere , che  Iddio  gli  averà  fatta  mifericor- 
dia. 

Dacché  i Martiri  ebbero  refa  la  lor  Ani» 
ma  a Dio,  i Criftiani  fi  gettarono  in  folla 
dentro  le  (leccate  per  prendere  le  loro  Re- 
liquie . Lione  Sukezayemone  effendovi  trav- 
vefìito  da  Soldato , fi  mefcolò  fralle  Guar- 
die , e prefe  fegretamente  la  mano  di  uno 
de’ Martiri,  Maeflendo  fiato  trovato  col  re- 
ligioso latrocinio,  fu  fatto  prigione  e poco 
dopo  coronato  col  martirio  infiemeconfua 
Moglie  nella  Città  d’Omura  . Il  Governa- 
tore per  impedire  il  togliere  cofa  alcuna  , 
fece  {cavare  una  gran  fofia  nella  quale  fe- 
ce gettare  i corpi  di  tutti  i Martiri,  infic- 
ine co’  patiboli  , e con  tutti  gli  llromenti 
de’ loro  fupplizj,  e colla  terra,  ch’era  fia- 
ta tinta  del  loro  fangue  , ed  avendovi  fat- 
to mettere  il  fuoco  , pofe  poi  le  ceneri 
dentro  alcuni  facchi,  e gli  fece  gettar  nel 
Mare.  La  fola  tefta  di  Maria  Moglie  diTo- 
cuan  fu  confervata  , e data  a’  Criftiani  x 
perch’era  Parente  del  Governatore. 

Quello  martirio  feguì  il  dì  1.  di  Settem- 
bre l’anno  1612.  Fu  nominato  il  martirio 

mag- 
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maggiore  per  la  moltitudine  e qualità  del- 
ie Perfone,  che  Io  hanno  (offerto:  perchè 
furono  cinquantadue  , e fra  loro  molti  pii 
Religiolì,  eh*  erano  le  Colonne  della  Chie- 
fa  del  Giappone,  e i Pallori  del  Gregge  di 
Gefucriflof 

Aggiungali  a quella  ragione  il  concor- 
ro infinito  di  Crilliani  e di  Pagani  , che 
alfillettero  allo  fpettacolo  . Si  può  giudi- 
care della  lor  moltitudine  da  una  ietterà 
che  *1  Padre  Baeza  Rettore  del  Collegio 
di  Nangalàchi  Icrifle  in  quell’  anno  : Nan- 
gafacht  , dice  , è oggi  ajfai  me»  popolata  di 
quello  fofle  prima  della  perfecuzione  . Si  tro- 
vano tuttavia  ancora  mila  Città , e ne*  Luoghi 
circonvicini  più  di  cinquantamila  Crtftiam  , 
Non  fi  può  dubitare  , che  la  curiofità  o 
la  divozione  pon  gli  avelie  tratti  a quel- 
lo fpettacolo  » e da  quello  fi  può  cono- 
feere  quanto  fofle  grande  il  dolore  de’ Pa- 
dri Gefuiti , che  vedevano  cader  in  rovi- 
na una  Chiefa  sì  florida  , che  avevano 
piantata  , e coltivata  con  tante  fatiche 
per  lo  lpazio  di  più  di  feflant’anni  , ed 
era  compolla  prima  della  perfecuzione  di 
più  di  trecentomila  Anime  , fenza  nume- 
rare i Bambini  . Non  vi  era  , che  la  glo- 
ria di  Dio  ricevuta  dalla  collanza  di  que' 
Martiri , che  lor  poteflfe  recar  confolazio- 
ne.  Ecco  il  nome  di  coloro,  che  foffiiro- 
no  la  morte  in  quella  memorabil  giorna- 
ta . 
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Nomi  coloro,  che  furono  bruciati  vivi* 

Dell'  Orfane  fa  S,  Domenico  » 

Il  P.  Francefco  Morales, 

Il  P.  Alfonfo  di  Mena, 

Il  P.  Angiolo  Ferriè, 

Il  P.  Giufeppe. 

Il  P.  Giacinto  Orfanelli. 

Jl  Fratello  Ale.flio  Gjapponpfe, 

Dell'  Orfane  fa  Sf  'Erancefco  ) 

Il  P.  Pietro  d'Avila, 

Jl  P.  Riccardo  di  S.  Anna> 

Il  Fratello  Lione. 

Il  Fratello  Vincenzio. 

. .* . - ?>  • -* 

Della  Compagni a di  Gesù  » 

Il  P.  Carlo  Spinola . 

Il  P.Sebaftiano  Quimura,’ 

Il  Fratello  Pietro  Sampo, 

Il  Fratello  Gonfalvo  Fufai. 

Il  Fratello  Tommafo  Acafoxl, 

Il  Fratello  Michele  Xumpu. 

Il  Fratello  Antonio  Xipni, 

Il  Fratello  Lodovijcp  Cavata » 

Secolari  bruciati  vivi  t 

Anrogio  di  Corey. 

Lucia  degl' Initi  Giapponefe» 

Paolo  Giapponefe. 

Antonio  Sanga  Catechifta  . 

nomi 
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Homi  di  coloro  che  furono  dee Apit  etti  » 

Il  Fratello  Tommafo  dell’Ordine  di  S.  Do- 
menico . 

Giovanni  > del  Terz’ Ordine  di  San  Dome- 
nico. 

Il  Fratello  Giovanni  Ciucoga  della  Compa- 
gnia di  Gesù» 

Ifabella  Fernandez  , Moglie  di  Domenico 
Giorgio  Portogliele  bruciato  per  la  Fe- 
de. 

Ignazio  Tuo  Figliuolo  in  età  di  quattr’anni.' 

Maria  Vedova  di  Andrea  Tocuan  morto  per 
la  Fede. 

Apollina  Vedova. 

Agnefa  Vedova  di  Cofimo  Martire. 

Maria  Vedova. 

Maria  Moglie  d’Antonio  di  Corey  brucia- 
to vivo. 

Giovanni  Tuo  Figliuolo  in  età  di  dodici 
anni . 

Pietro  fuo  Fratello  in  età  di  tre  anni. 

Maria  Vedova  di  Giovanni  Xun  morto  per 
la  Fede. 

Domenica  Vedova . 

Maddalena  Moglie  di  Antonio  Sanga  Mar- 
tire . 

Maria  Moglie  di  Paolo  bruciato  per  la  Fe- 
de. 

Caterina. 

Tecla  Moglie  di  Paolo  di  Nangaixi. 

Pietro  fuo  Figliuolo  in  età  di  fett’anui. 

Domenico  Nacavo  Figliuolo  di  Mattia  mor- 
to per  la  Fede. 

Pietro  Motojurna  in  età  di  cinque  anni  > 
Figliuolo  di  Giovanni»  Martire. 
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Bartolommeo  Cavano. 

Domenico  Yamanda. 

Michele  fuo  Figliuolo  in  età  di  cinque  anni. 

Tommafo . 

Clemente.  % 

Antonio  fuo  Figliuolo  in  età  di  tre  an 

Rufo. 

Chiara  Moglie  di  un  Martire . 

v*  E {Tendo  la  lode  ricompenfa  dell*  Vi«u. 

SiR» farebbe  mio  debito  il  far  'elogio  d.  tu» 
dei  p.spi-  «uefti  Eroi  e di  tutte  quelle  Eroine  ai 
aoU'>  lira  Fede  , che  hanno  fegnalato  il  Jor  Jbi> 
raggio  in  un  combattimento  il  ptu  zc  j 
le  , che  una  natura  debole  e timida  > <1 
è lanollra,  foftener  poffa:  Ma'l  rigor  del 
perfezione  non  ha  permeilo  a Pren  £■  . 
ri  del  Vangelo  T informarli  della  Vita 
tutti  coloro  che  fono  morti  in  quelto  c 
fiuto,  Ogni  Ordine Religiofo  avera  cura 
onorar  i fuoi Martiri.  Come  io  ferivo q 
Ha  Storia  fopra  le  relazioni  che  1 1 1 * u. 
filiti  hanno  mandata  dal  Giappone,  non 
ferirò  fe  non  quello  che  vi  ho  trovato^ 
Cosi  non  metterò  qui  fe  non  il  Riltr 
della  Vita  di  alcuni  de*  lor  Religiofc  » 
quali  il  più  riguardevole  è'1  Padre  Cai 
Spinola.  > i: 

Egli  era  Figliuolo  di  Ottavio,  Conte 
Taffarolo  , della  grande  ed  illuftre  Fami- 
glia , della  quale  portava  il  nome  , e£! 
una  delle  più  riguardevoli  della  RepUrbm 
di  Genova , dove  nacque  T anno  i •>  M-  Ent  ,• 
nella  Compagnia  in  Nola  Città  del  Regno 
Napoli  , di  cui  era  Vefcovo  il  Cardina 
Spinola  fuo  Zio.  Due  cofe  contribuirono 
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molto  alla  Aia  vocazione:  l’ima  fu  il  defi- 
derio  di  feguir  le  veftigie  del  P.  Rodolfo 
Aquaviva , Figliuolo  del  Duca  d’Atri,  che 
aveva  fofferto  il  Martirio  nell’ Indie  Orien- 
tali, con  alcuni  altri  Miflionarj  della  Com- 
pagnia di  Gesù:  l’altra  fu  la  predizione  di 
un  gran  Servo  di  Dio,  che  allora  glidifle: 
Carlo  voi  farete  Gefuita  , anderete  al  Giappo- 
ne , e vi  morirete  per  la  Fede  di  Gefucriflo  . 
L’  efito  ne  ha  fatta  vedere  la  verità. 

Dopo  aver  fatti  i fuoi  liudj  , ed  eflerfi 
fatto  dotto  nelle  Matematiche,  la  notizia 
delle  quali  è tanto  neceifaria  a i Miflionarj 
del  Levante  , domandò  di  andare  al  Giap- 
pone per  tre  ragioni.  1.  Per  affaticarli  nel- 
la falute  di  quegl’infedeli.  1.  Per  allonta- 
narli da’  fuoi  Parenti  e per  vivere  in  un 
paefe  , in  cui  il  fuo  nome  foffe  del  tut- 
to ignoto  . 5.  Per  non  aver  Cariche  nel- 
la Compagnia  . Avendogli  il  Padre  Gene- 
rale concelfo  quanto  defìde rava,  non  pen- 
sò più  ad  altro  che  alla  AiaMiflione  ed  at- 
tendeva con  impazienza  il  tempo  del  fuo 
imbarco.  Ecco  una  Lettera  ch’egli  fcrifle 
mentre  dimorava  in  Genova,  la  quale  ino- 
ltra il  fuo  deliderio  in  caratteri  affai  vivi. 

Dacché  io  fono  qui  , per  non  iftar  oziofo  , 
ho  fatto  un  Catalogo  di  tutti  qttellt  della  Com- 
pagnia , che  hanno  fparfo  il  loro  fangue  per  Ge- 
fu  criflo.  Ho  trovato  nella  Vita  del  Padre  Fran- 
cefco  Borgia , fcritta  dal  Ribadeneyra  in  Lin- 
guaggio Spagnuolo  , i nomi  di  quaranta  Mar- 
tiri , i quali  furono  negli  anni  addietro  getta- 
ti nel  Mare  dagli  Eretici  in  odio  della  Reli- 
gione . Oltre  di  quefii  , ho  trovato  il  nome  di 
nove  altri  martirizzati  nella  Florida . Ho  cre- 
duto dovervelt  inviare  , affinché  ave/le  il  ntt- 
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mero  compiuto  de*  nofiri  Martiri  • S' io  non  ho 
U i for  truca  di  / offrire  com * eglino , almeno  ave- 
ri fempre  il  piacere  di  rivolger  fovente  nel  mio 
animo  quanto  hanno  {offerto  per  la  gloria  di 
Dio  e di  animare  il  mio  coraggio  colla  loro  eroi* 
ca  cofianca  . O quando  verrà  quel  tempo  , ca- 
ro il  mio  Padre  ! o Ora!  o Momento  felice 
Quanto  è dolce  filo  il  penfare  che  fi  muore  per 
Cefiucrifto  ! Che  farà  dunque  il  morire  in  fat- 
to ! Nel  refio  vi  domando  per  ricompenfia  del 
prefiènte  che  v'  invio  , che  confiderando  il  chio- 
do che  unifce  i piedi  del  Salvatore  alla  Cro- 
ce , gli  domandiate  eh * egli  trafigga  il  mio  cuo  - 
re  con  quel  {acro  chiodo  , e /’  unifica  alla  fua 
Croce  con  effo  . Ecco  i fentimenti  e gli  ar- 
denti delìderj  che  *1  zelante  Uomo  aveva  di 
/offrire  il  Martirio. 

S’ imbarcò  in  Lisbona  l’anno  ijr$ 7. Men- 
tre il  Vafcello  flava  per  trapalare  il  Capo 
di  Buona  Speranza,  fu  fpinto  dalla  tempe- 
fla  al  Braille  : E perch’  era  in  affai  cattivo 
flato,  ripigliò  la  ftrada  di  Portogallo  . Ma 
un  altra  tempefta  ancor  più  furiofa  gli  tor-- 
mento  cosi  forte  , che  furono  coffretti  a 
prender  terra  in  un  Ifola  della  nuova  Spa- 
gna , di  dov’  effendo  partiti  per  Lisbona  , 
furono  fatti  fchiavi  da’  Corfali  Inglelì  che 

J’ii  conduffero  in  Inghilterra  . Il  P.  Spino- 
a e’J  P. Girolamo  degli  Angioli  fuo  Com- 
pagno gran  Servo  di  Dio  , come  vederaffì 
nella  continuazione  di  quella  Storia,  foffri- 
rono  tutti  i mali  trattamenti  , che  gli  Ere- 
tici di  quel  tempo  folevano  fare  a i Geliil- 
ti,  finattanto  che  la  Regina  Elifabetta  aven- 
do intefo,  che ’I  Padre  era  dell’  illullre  Fa- 
miglia Spinola  , lo  rimandò  col  fuo  Com- 
pagno in  Portogallo. 


Gì  un- 
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Giunto  in  Lisbona  , fcrifle  una  Lettera 
al  fuo  Generale  per  ottener  la  licenza  di 
ritornare  al  Giappone  . Ecco  la  maniera 
di  cui  gli  l’crive  : Siamo  giunti  in  quefla  cit- 
tà in  buona  f unità  e più  rifoluti  che  mai  di 
continuare  il  noftro  -viaggio , del  tutto  pronti  4 
ricominciare  mille  volte  la  firada  che  abbia- 
mo fatta  . C*  afpettiamo  altri  patimenti  di 
quelli  che  abbiamo  fino  a quefto  punto  fojf er- 
ti . Per  me  * vi  ero  di  già  tutto  affuefatto  , 
e quello  che  fembra  difficile  a coloro  che  non 
ne  hanno  la  fperienza  , mi  è parfo  molto  aoe- 
vcle.  Ho  tanta  confidenza  in  Dio  , che  quan- 
do mi  mancaffero  tutti  * mezzi  umani  , cre- 
do egli  mi  fommtntftrerebbe  dell'  alt  per  vola- 
re laddove  egli  da  tanti  anni  tanto  ftnfibtì- 
mente  mt  chiama. 

Avendo  ottenuto  quanto  defiderava  , e 
fuperati  tutti  gli  oftacoli  che  da’  Tuoi  Pa- 
tenti furono  polli  al  fuo  difegno  , li  pofe 
di  nuovo  in  Mare  e giunfe  al  Giappone  1* 
anno  1601.  Predicò  prima  nel  paefed’  Aria, 
poi  in  Meaco  per  lo  fpazio  di  fett’anni 
interi.  Com’era  civile  , dolce  e obbligan- 
te, guadagnò  il  cuore  di  tutti  . I fuoi  Su- 
periori gli  diedero  l’Ufizio  di  Proccurato- 
re  di  tutta  la  Provincia  del  Giappone,  ed 
egli  l’efercitò  con  prudenza  e carità  An- 
golare. 

Ma  quanto  era  fbave  verfo  gli  altri,  tan- 
to era  auitero  verfo  fefteflo . Faceva  la  di- 
fciplina  ogni  giorno  a fangue  . I fuoi  di- 
giuni erano  continui,  ei  cibo  eh*  ei  pren- 
deva non  era  fe  non  poco  rifo  cotto  nell’ 
accolla  con  alcuni  legumi  mal  conditi.  Non 
vi  e cofa  alcuna  nel  Giappone  che  più  fia 
conforme  al  gurto  degli  Europei  che ’1  frut- 
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to  . Egli  fé  ne  attenne  per  lo  fpazio  di 
molti  anni . Non  prendeva  diletto  che  nel 
tormentar/i  j e fi  pufc'dire,  che  di  tutte  le 
frutta,  einon  guftava  che  quelle  della  Cro- 
ce . 

Non  mi  arrefterò  nel  riferire  le  fue  al- 
tre virtù,  che  furono  tutte  eminenti  ; ma 
la  fila  pazienza  in  un  orrenda  prigione  , 
nella  quale  ttette  rinchiufo  per  lo  fpazio 
di  quattr’anni,  ha  qualche  cofa  di  maravi- 
gliofo.  Ditte  nell’ entrarvi  : Ecco  il  luogo  del 
mio  ripofio  . Qui  faro  la  mia  dimora  , perchè  io 
l'ho  eletta.  Oltre  i difagj  di  fua  prigione, 
ebbe  delle  lunghittime  ed  ardentiflime  feb- 
bri, che  loriduflero  all’eftremo,  fenza  po- 
ter ottenere  dalle  Guardie,  fuori  del  tem- 
po del  definare  o della  cena  , una  goccia 
d’acqua  per  rinfrefcarfi  . E una  fpecie  di 
piacere  1’  udire  i Martiri  efprimere  i loro 
penfieri.  Ecco  quello  egli  fcriflc  ad  un  Pa- 
dre della  fua  Compagnia. 

Alla  fine  la  mia  ora  è giunta  . Spero  che 
iddio  non  permetterci , che  io  efca  da  quefta 
prigione  fe  non  per  andare  al  Cielo  ....  O 
Padre  mio  , è pure  una  cofa  dolce  e dehzic- 
fa  tl  patire  per  Gefucrifto  ! V ho  'meglio  ap- 
frefo  colla  propria  fperunza  , di  quello  io  pojfa 
ferverne  , principalmente  dacché  fiamo  dentro 
fegrete  , dov  è continuo  il  noflro  digiuno  . Le 
forze  del  corpo  di  già  mi  mancano  , ma  poco 
mi  curo  , e la  mia  gioja  fi  aumenta  a mifura 
del  fentire  avvicinar  fi  la  morte  . O che  feli- 
cità farebbe  la  miay  fe  la  vicina  FefiadiPaf 
qua  poteffì  cantare  il  celefte  Alleluia  in  compa- 
gni de' Beati! 

Allorché  intefe  di  efler  condannato  al- 
la morte,  fcriflc  al  Padre  Rettore  diNan- 

ga- 
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gafachi  in  quefti  termini  : Le  buone  nuove 
che  mi  avete  fatte  fapere  mi  hanno  colmato 
di  gioja  > ma  ella  fi  ì molto  aumentata , dopo 
che  un  Nobile  mi  ha  detto , aver  ìntefo  dqlla 
propria  bocca  di  Gonzoco  , che  faremo  brucia- 
ti vivi  nel  projfimo  Mefe  di  Ottobre  iddio  per 
fu  a infinita  bontà  faccia  che  queft3  Vomo  ci  ab- 
bia detto  il  vero  . Ma  fe  quefla  è da  verità  > 
come  può  efifere  non  /’  abbiate  J apula  ? E fe  l% 
avete  faputa  , perche  me  ? avete  celata  ? O 
mio  canffimo  Padre , quanto  mi  {limerò  felice , 
quando  mi  vedero  per  l 3 amor  di  Gefucrifto  le- 
gato ad  un  patibolo  e circondato  da  fiamme  ! 
Benché  io  mi  conofca  affatto  indegno  di  una 
grazia  sì  grande , fo  tuttavia  > che  la  bontà  di 
Dio  è infinita  e me  la  potrà  accordare  . Se  que - 
fi  a nuova  è vera  , vi  abbraccio  con  tutto  il 
mio  cuore , e vi  duo  addio  fin  che  ci  rivediamo 
m Cielo. 

Ricevuta  eh’  ebbe  la  nuova  licura  del- 
la fua  morte  , fcrifle  allo  tteflo  Padre  di 
codetta  maniera  : Ho  ricevuta  la  Lettera  di 
voftra  Riverenza  e la  nuova  ficura  del  mio 
fupplizio  , per  cui  rendo  infinite  grazie  a Dìo . 
Sono  flato  afflitto  da  gravi  infermità  dal  dì 
20.  di  Giugno  fino  al  dì  17.  di  Luglio  a cagio- 
ne degli  ardori  eflremi  di  una  contìnua  feb- 
bre . Benché  io  ne\fia  lìbero  , pure  mi  trovo 
molto  fiacco  . Qui  cono  fio  l3  effetto  della  bontà 
di  Dio , nell'  avermi  confirvata  la  vita  per  of- 
ferirgliela in  olocaufto  , ed  io  non  poffo  trovar 
parole  per  efprimervi  il  fentimento  che  ne  pro- 
vo . Loder'o  fimpre  la  fua  divina  bontà  di  aver 
fatto  parte  delle  ricchezze  di  fua  mifericordia 
ad  un  povero  prigione  e ad  un  mifer abile  fihia- 
vo  , che  n3  è affatto  indegno.  Dopo  Dio  mi  fin- 
to debitore  di  queflo  favor  infigne  alle  oraz'oni 
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di  noftra  funi»  Compagni»  . Altro  or  non  m* 
refi My  che  V prender  congedo  da  voflra  Rive- 
renza e da  tutti  i noftri  Padri  che  fino  con 
voi  . Gli  Jupplico  umthffìmamente  di  perdonar- 
mi i miei  errori  , di  ringraziar  per  me  la  di- 
vina bontà  del  favore  ineftimabile  che  mi  ha 
fatto  , e di  ottenermi  la  grazia  di  fiffrire  la 
morte  colla  coftanza  che  conviene  ad  un  vero 
Figliuolo  della  Compagnia  . il  padre  Sebaftiano 
Quimura  e i noftri  altri  Fratelli  hanno  ricevu- 
ta con  gioja  eftrema  la  nuova  della  lor  morte . 
Dalle  prigioni  di  Ornar»  il  dì  z6.  di  Ageft* 
1*12. 

Aveva  fcritto  1*  anno  precedente  una 
lunga  lettera  a Mafiìmiliano  Spinola  iu° 
Cugino  , sì  bella  e sì  tenera  , che  ayreb- 
beli  detto  edere  di  un  S.  Paolo  imprigiona- 
to, che  parla  a' primi  Fedeli  . Gli  manne- 
fta  la  gioja  che  ha  di  vedere  i Tuoi  defide* 
rj  compiuti , e di  aver  trovato  quanto  er3 
andato  a cercare  si  di  lontano , cioè  i fer- 
ri e le  prigioni  ch’ei  preferifee  a tutte  le 
dignità  del  Mondo.  Manifefta  lo  ftupore  in 
cui  trovali  , che  Iddio  lo  abbia  eletto  fra 
tanti  fanti  Perfonaggj,  che  fi  affaticano  nel 
Giappone  , per  procurargli  la  gloria  del 
martirio , e confeffa  efler  quello  un  effètto 
di  Tua  pura  mifericordia,  che  concede  a J 
cattivi  ciò  che  nega  3 i gran  Santi  . Sog- 
giugne , che  i Tuoi  Parenti  fi  debbono  ral- 
legrar dell*  onore  eh’  egli  ha  di  eflèr  pri- 
gione di  Gefucriflo  , che  debbono  più  fir- 
mare la  fua  prigionia  che  la  Nobiltà  » le 
Cariche  e tutti  i beni  di  fortuna  che  fono 
nella  fua  Famiglia]  e che  hanno  a pregare 
la  divina  bontà  eh’ egli  nonn’efca,  che  per 
andare  alla  croce  oppure  al  rogo . Gli  fup- 
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plica  poi  di  far  fovente  rifleflìone  fopra  1* 
incoftanza  della  vita  e fopra  l’incertezza 
della  morte,  che  gli  fpoglierà  d' ogni  cofa» 
Poi  efclama  tutto  accefo  d’amore. 

O fe  ave  fi  e gufiate  le  delizie,  onde  iddio 
riempie  /’  anima  di  coloro  che  lo  fervono  e fofi 
fron  per  effo , farefle  perfuafo  che  tutti  i piace- 
ri che  V mondo  promette  altro  non  fono  che  in- 
ganni . Dico , promette , perchè  quelli  eh'  egli  con- 
cede non  fono  / ufficienti  a contentare  /’  anima 
nofira  , che  non  pub  effere  faziata  che  da  Dio 
folo  . Quanto  a me,  comincio  effer  difcepolo  di 
Gefucrijio , dacché  per  amor  fuo  fono  in  una 
prigione , nella  quale  molto  patifto  : ma  vi  af- 
ficuro  , che  nel  tempo  fieffo  , che  io  mi  fentivo  ve- 
nir meno  per  la  fame  , iddio  mi  ha  fortificato  con 
si  dolci  tonfolaztoni , che  mi  tengo  ben  ricompera- 
to con  quefio  folo  diquanto  ho  potuto  fare  in  fuo 
fervtzio  . £ quando  io  doveffi  paffare  ancora 
molti  anni  nella  prigione , il  tempo  mi  fembre - 
rebbe  molto  breve  , per  lo  defiderio  e (Iremo  che 
ho  di  [offrire  per  quel  Signore  che  sì  benricom- 
penfa  le  noflre  fatiche  ....  Traile  malattie  on- 
de fono  (lato  travagliato  nella  mia  prigione  ho 
avuta  una  febbre  continua  di  cento  giorni  , ne‘ 
qualit  fono  fiato  privo  d‘  ogni  forta  di  medica- 
menti e di  cibo  : Di  modo  che  ognuno  credeva  , 
eh' ella  mi  togliejfe  dal  mondo , ed  io  fieffomelo 
figuravo  . In  quel  tempo  il  mio  cuore  era  tanto 
pieno  d‘  allegrezza  , che  mi  fembrava  troppo 
angufio  per  contenerla  . Non  ne  avevo  mai  pen- 
tito la  fimile , e m immaginavo  effere  alle  por- 
te del  paradifo . Eforta  poi  i Tuoi  Parenti 
a ferYÌre  un  Dio  sì  buono  e sì  liberale  , 
c dice  loro  l’ultimo  addio  . La  fila  Let- 
tera’è data  e fottoferitta  di  codetta  ma- 
niera : Dalle  prigioni  di  Omura  il  dì  i8.  di 
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febbraio  1611.  Carlo  imprigionato  per  Cefi* 
crifto.  ,, 

L‘  ultima  delle  Tue  Lettere  fu  quella  cn 
Ei  fenile  al  fuo  Provinciale  , quando  e* 
Teppe  di  eiler  condannato  alla  .nJ-OIjeiP 
Benché  non  vi  fia  cofa  più  preziosa  dei 
efpreflìoni  del  fuo  fpirito  e del  fuo  cuo- 
re, non  ne  riferirò  tuttavia  che  una  par- 
te: Ieri  , dice  , gli  Efecutori  della  GiufllZI* 
entrarono  all'  improvvifo  e tutti  furiofi  nel  * 
nojlra  prigione  . Noi  fummo  tutti  ripieni  di  g'°' 
ja  credendo  venijfero  por  condurci  al  fupp’-1' 
zio  > ma  dopo  abbiamo  faputo  , eh * erano  venuti 
per  numerare  i prigioni  . Abbiamo  tntefa  lo 
morte  felice  di  coloro , eh'  erano  venuti  di  fo- 
nila . Ella  ci  fa  fperare  di  avere  la  Jleffa  fi* 
licita , e vi  ci  fiamo  preparati  per  mi  fette01" 
dia  di  Dio  . Egli  mi  ha  difpofio  in  queft  > *** 
no  alla  morte , raddoppiando  le  pene  e gl  ,n~ 
comedi  de‘  precedenti  . La  mia  unica  confola- 
zione  in  tutte  le  mie  miferie  è fiata  il  dire 
ogni  giorno  la  Meffa  finattanto  che  ho  potuto  - 
Nel  reflo  mi  getto  a‘  piedi  di  V.  R.  e le  do- 
mando umihjftm  amente  perdono  de'  miei  errori  •> 
principalmente  di  quell  i che  ho  commcfft  in  quefli 
quatte  anni  di  prigionia , ne'  quali  non  ho  trat- 
to il  profitto  che  dovevo  da  un  tempo  si  prezio- 
fio  per  la  mia  falute  e per  la  mia  fan ttfic anio- 
ne . Le  domando  anche  la  fua  benedizione  fan‘ 
ta  e paterna  . V abbraccio  teneramente  con 


tutti  i nvftri  Padri  e Fratelli  , e dico  a tat- 
ti 1'  ultimo  addio  , fupplicando  tutti  di  do- 
mandar a Dio  per  me  la  perfeveranza  finale  ^ 
Mi  ritrovo  sì  debole , che  appena  pojfo  reggermi 
in  piedi  . Se  io  giungo  , come  lo  fpero  alla  te- 
iere Gerufalcmme  , non  mi  feorderò  mai  di 
V.R.  nì  della  Provincia  alla  quale  mi  fonte  m 
. fiamme 
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femmo  obbligato.  Dalle  prigioni  diOmura  , il 
dì  18.  d' Ago /lo  lóti.  Più  (otto:  Carlo  , con- 
dannato alla  morte  per  lo  nome  di  Gefucri- 
fio  . 

Morì  come  abbiamo  detto  in  queft’  an- 
no, in  età  di  *8.  anni,  trentotto  de’ quali 
ne  aveva  pattati  nella  Compagnia. 

Per  dir  qualche  cofa  degli  altri  Reli- 
giofi  del  Tuo  Ordine  , convincerò  dal  Pa- 
dre Sebaftiano  Quimura  . Era  Giapponefe 
di  Nazione  della  Città  di  Firando,  Nipo- 
te del  primo  che  ricevette  in  quella  Città 
il  Battettmo  dalle  mani  di  San  Francesco 
Saverio  . Nell’età  di  dodici  anni  fi  appli- 
cò al  fervizio  di  una  Chiefa  . Ne’  dicino- 
ve  fu  ricevuto  nella  Compagnia.  Dopo  il 
fuo  Noviziato  fu  mandato  a Meaco,  do- 
ve fece  per  gran  tempo  l’Ufizio  di  Cate- 
chilla.  Verfo  il  trentèlimo  anno  di  fuaecà 
fu  fatto  Sacerdote.  Quello  è’I  primo  fra’ 
Giappone!!  che  abbia  avuto  quelt’  onore  . 
Aveva  un  candore  e una  femplicità,  che 
lo  rendeva  amabile  a tutti.  Mai  avaro  al- 
cuno non  ebbe  maggior  paffione  per  la 
ricchezza  di  quella  egli  aveva  per  la  po- 
vertà. Era  tanto  efatto  nel  fare  le  fueora- 
zioni  , che  portava  Tempre  un  Orinolo  da 
polvere  per  mifurare  iltempo.  Le  fuepre* 
diche  erano  vive,  ardenti,  e piene  di  quel- 
lo fpirito  di  Dio  che  animava  gli  Appo- 
ltoli . Non  vi  era  pericolo  cui  non  efpo- 
nefie  la  fua  vita  per  falvar  un  Anima* 

Stette  due  anni  nelle  prigioni  d’  Omu- 
ra  , e di  là  fu  trasferito  in  Nangafachi  ; 
dove  fu  bruciato  a fuoco  lento.  Nel  fuo 
tormento  flette  fempre  immobile  e ritto  , 
finattanto  eh’  effendo  in  punto  di  render  1* 

B 6 ani- 
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anima  » fi  pofe  ginocchioni  > ed  abbaflan- 
do  dolcemente  il  capo  refe  il  fùo  fpir>to  3 
Pio,  Gl'Idolatri  ammirarono  quell’  uUima 
azione  , e furono  coftretti  a con felia re, 
che  una  fona  più  che  umana  aveva  iolte- 
nuto  il  fuo  corpo  in  un  sì  lungo  e si  pe- 
nofo  tormento  . Morì  in  età  di  cinquanta* 
fett’ anni,  trentotto  de’ quali  aveva  palla» 
nella  Compagnia  . Onorò  la  Chieia  de 
Giappone  col  martirio  come  1*  onorarono 
tre  de’  fuoi  Parenti  , 1’  uno  de’ quali  fa.1 
Fratello  Lionardo  Gefuita  , Antonio  Qin* 
mura  fuo  Nipote,  e Maria  Moglie  di  Tom* 
tnafo,  che  furono  decapitati. 

Gli  altri  Religiofi  della  (Iella  Compa* 
gnia  che  perdettero  la  vita  loro  in  quelt* 
gran  giornata  , furono  il  Fratello  Antonio 
Qiiiumi , del  Regno  di  Micata  . Il  Fratel- 
lo Pietro  Sampo  della  Provincia  più  remo- 
ta del  Giappone  , nomata  Oxci  , amato 
dalla  maggior  parte  de’  Grandi  per  le  tue 
rare  qualità  , che  lo  rendevano  degno  di 
ogni  affetto  ."Il  Fratello  Gonfalvo  Fufai  > 
del  Regno  diBigen  , che  prima  di  fuacon* 
verfione  aveva  una  carica  riguardevole  m 
Corte  . Il  Fratello  Michele  Xumpu  , 
Regno  di  Boari,  nato  di  Genitori  Crifti*' 
ni  . Que&i  quattro  Servi  di  Dio  avevano 
fatto  fabbricare  una  fpezie  di  Romitaggio 
fopra  la  fommità  di  un  Monte,  vicino  al- 
la Città  di  Nangafachi,  dove  menavano  un* 
vita  angelica . Di  là  andavano  per  lo  Paeie 
ad  iftruire  gl’infedeli,  a convertire  i PeC* 
catori  , a vifitar  gl’  infermi  , ad  affiftere 
a’  poveri  fervendo  di  Catcchifti  a i P^rt 
non  oliami  gli  Editti  dell’  Imperadore  • 
Gli  Ufiziali  avendoli  fatti  prigioni  , g“ 
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conduflero  nelle  carceri  di  Omura  . Ivi 
domandarono  di  eflere  ricevuti  nella  Com- 
pagnia . Vi  fecero  il  Noviziato  fotto  il 
Padre  Carlo  Spinola  , che  gl’  iilruì  per  lo 
fpazio  di  due  anni  che  dettero  in  quelle 
fegrete  , negli  efercizj  di  tutte  le  virtù  e 
nella  gloria  del  martirio  che  fu  da  efli  fof- 
ferto  con  maravigliofa  coftanza  . Antonio 
paflava  i cinquantanni,  Pietro  e Gonfalvo 
i quaranta.  Michele  non  nc  aveva  che  tren- 
tatrè# 

I tre  altri  furono  ricevuti  nella  Compa- 
gnia un  poco  prima  della  lor  morte  . Il 
Fratello  Tommafo  Acafoxi  era  Gentiluo- 
mo del  Regno  di  Fingo,  valorofo  e che  fi 
aveva  acquiftata  della  riputazione  frali*  ar- 
mi . Allorch’  ei  fu  illuftrato  da'  Itimi  della 
Fede  , fi  confacrò  interamente  al  fervizio 
di  Dio  e de*  Padri  Gefuiti,  e ne  legni  al- 
cuni perfino  a Manila  , quando  furono  efi- 
liati  dal  Giappone  . Eflendo  poi  ritornato 
nel  fuo  paefe  , fi  fece  compagno  del  Pa- 
dre Sebaftiano  Quimura  , egli  predò  ogni 
potàbile  fervitù,  benché  avefiepiù  di  cin- 
quantanni. Fu  prefo  con  effo  lui  , ma  di 
una  maniera  degna  di  un  Eroe  Criftiano  : 
perchè  gli  Sbirri  che  fecero  prigione  il  Pa- 
dre Quimura  , conducevano  fcco  un  Fan- 
ciullo Servo  della  Cafa,  nella  quale  il  Pa- 
dre fu  prefo,  credendo  aver  prefo  il  fuo 
Catechitta.  Toinmafo  confùfo  per  la  cattu- 
ra del  fuo  Padre  , non  badava  a quanto 
feguiva.  Ma  efiendo  avvifato,  che  *1  Servo 
di  Cafa  era  condotto  prigione  infuavece, 
corfe  dietro  agli  Sbirri  , e diflfe  loro  : fer- 
matevi , penfate  avere  il  Catecbtfta  del  Padre  : 
*iU  non  è quejlo  Fanciullo  » fon  io  . Togliete- 
ci 
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gli  le  carene  e mettetele  a me  . Egli  fu  le- 
gato in  fua  vece  e condotto  nella  prigione 
d'Omura  » dove  iletee  due  anni  e poi  fu 
bruciato. 

Il  Fratello  Giovanni  Ciungoxu  era  di 
Amangufci  . Subito  battezzato  , volle  fe- 
guire  e fervire  i Padri,  e fu  alla  fine  dato 
per  Compagno  al  P. Spinola,  col  quale  fu 
prefo  e condotto  al  Governatore , che  aven- 
dolo interrogato  fe  fapeva,  che  '1  Padre  cui 
ferviva  fofle  Sacerdote  e Religiofo  , uno 
degli  Aitanti  per  falvargli  la  vita,  rifpofe 
in  fuo  nome,  che  nulla  ne  fapeva  Ma  Gio- 
vanni l’interruppe  fubito  e manifeftò  aper- 
tamente, che  lo  fapeva,  e lo  ferviva  perchè 
predicava  la  legge  del  vero  Dio  . Stette 
quattr’  anni  col  Padre  in  prigione  , dove 
diede  efempj  rari  di  virtù  , principalmente 
di  carità,  di  pazienza  e di  unioni  continue 
con  Dio  nell’orazione. 

Il  Fratello  Lodovico  Cavara  era  Capo  del- 
la Provincia  diTacacu.  Stette  per  gran  tem- 
po Paggio  nella  Corte  di  Giovanni  Arimado- 
no,  ma  clfendo  flato  efiiiato  dal  Principe 
Michele  , e fpogliato  di  tutti  i fuoi  beni  , 
perdette  poi  fila  Moglie  e i fuoi  Figliuoli • 
Allora  fi  ritirò  inNangafachi  e fi  fabbricò 
una  piccola  capanna  in  un  luogo  fòlitario, 
dove  occupava^  giorno  e notte  nella  con- 
templazione delle  co  fe  divine  . Gli  Sbirri 
lo  vifitavano  fovente,  fperando  trovare  in 
fua  cafa  qualche  Religiofo  nafeofto  OfTer* 
vando  alla  fine  nel  fuo  afpetto  un  non  fo 
che  de’ Padri  di  Europa,  lo  prefèro  prigio- 
ne e lo  condiifT.ro  al  Governatore.  Q.u^; 
Iti  contentoffi  dapprincipio  di  vietargli  1 
nifegnare  Ja  Legge  Criltiana  5 ma  Lodovico 
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arditamente  gli  rifpofe,  che  in  quello  r>on 
poteva  ubbidirlo . Fu  perciò  mandato  nel- 
la prigione  d’ Ormira,  dove  confiderando  le 
virtù  rare  del  P.  Spinola  e degli  altri  No- 
vizj,  domandò  di  eflcr  ricevuto  nella  Com- 
pagnia, il  che  gli  fu  concefio.  Fu  bruciato 
vivo  come  pure  Tommafo.  Solo  Giovanni 
fu  decapitato  per  difetto  di  patibolo  , co- 
me abbiamo  detto  . Tommafo  aveva  quali 
cinquantanni,  Giovanni  e Lodovico  qua- 
ranta. 

Ho  promeflo  di  dir  qualche  cofa  di  An-  VJr. 
tonio  Sanga  , che  fu  legato  al  primo  pati-  Martirio 
bolo  verfo  il  Mare,  come  Capo  della  nobil  f/i0AsnJ'“ga 
fquadra  de’  Martiri  . Era  Nipote  di  Paolo  e di.dii-, 
Sanga  , Perfonaggio  illurtre  per  la  fua  pie-  *• 
tà  e per  lo  fuo  nafcimento  . Eflendo  fiato 
ricevuto  nella  Compagnia,  fu  coftretto  dal- 
le fue  infermità  corporali  ad  ulcirne  e a 
ritornare  in  cafa  di  fuo  Padre , dove  fotto 
un  abito  fecolare  menava  una  vita  Religio- 
fa  travagliando  infaticabilmente  nella  falli- 
te dell’ Anime , e nella  converfion  demen- 
tili . 

Come  vi  fono  certi  fpiriti  , che  danno 
una,  mala  interpretazione  alle  azioni  più 
finte,  alcuni Criftiani  indifcreti  fecero  cor- 
rer voce  , che  Antonio  fotto  pretefto  di 
divozione,  machmafle  qualche  pravo  dife- 
gno  contro  laChiefa  e contro  i Padri  del-' 
la  Compagnia  . Egli  rellò  tanto  ortefo  da 
quella  calunnia  , ch'andò  nel  punto  lìeffo 
a ritrovare  i Magiftrati  , e lor  manifeiìò  , 
che  fino  a quel  tempo  erafi  affaticato  nel 
far  conofcere  il  vero  Dio  a quelli  del  fuo 
paefe  , e nell’inlègnar  loro  le  llrade  della 

falutei  che  fi  credeva  più  tenuto  ad  ubbi- 
dire 
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dire  a i comandamenti  di  Dio»  che  a idi- 
vieti del  Xogun  j che  non  averebbe  mai 
1 afe  iato  di  farlo  per  timor  de’  tormenti , e 
eh’  eglino  non  potevano  fargli  maggior 
piacere  , che’l  torgli  la  vita  per  quel,  mo- 
tivo. , 

L’intrepidezza  di  quello  Delator  volon- 
tario di  lemedefimo  , riempì  i Giudici  di 
ftupore . Averebbono  voluto  falvare  un 
Uomo  di  quella  qualità,  ma  la  profeffion 
pubblica  ch’egli  aveva  fatta  della  Legge 
- Criftiana,  non  permettendo  loro  ildiflimu- 
lare  il  fuo  delitto  , lo  mandarono  in  una 
llretta  prigione,  dove  fi  preparò  alla  mor- 
te , che  fapeva  eflergli  inevitabile.  Aveva 
gran  defiderio  di  morire  Figliuolo  della 
Compagnia  . Quando  feppe  efler  condan- 
nato alla  morte,  fcrifle  quella  Lettera  al  P. 
Provinciale.  -, 

Mio  Reverendo  Padre. 

A 

SCrivo  a V.  R.  con  profonda  umiltà  , come 
Figliuolo  , o ptuttofto  come  Servo  della  Com- 
pagm a di  Gesù  . Confederando  fra  mefeeffo  do 
qual  caufa  mi  ventffe  la  felicità  di  morire  per 
la  Fede  di  Gefucriflo , confejfo , dopo  Dio  , che 
ne  fon  debitore  alia  voftra  fama  Società  , dt 
cui  ho  fucctato  il  latte  fino  da  miei  teneri  an- 
ni . Ma  benché  le  mie  continue  infermità  mi 
abbiano  tolto  a forza  dal  di  lei  feno  con  tut- 
to il  difpiactmento  noto  a coloro  che  mt  cono- 
feono  , non  ho  mai  cefalo  dall * aiutare  t Cri- 
feiani  e i Gentili  per  quanto  le  mie  forze  melo 
hanno  potuto  permettere  , tanto  colla  Lettura 
de’ fanti  Libri,  quanto  co  t Cat  e chifini  e colle 
Predicazioni,  Dopo  eh' io  fono  in  prigione  nella 

Città 
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Città  di  Nangafachi , ho  battezzate  trtntadue 
Perfine  , riferendo  il  tutto  alla  gloria  di  Dio 
e all'onore  della  Compagnia  , che  mi  ha  info- 
gnato quanto  agli  altri  infogno  , e per  cui  i miei 
Parenti  eh'  io  proc  curo  imitare  , hanno  avuta 
f articolar i/fima  venerazione . Sono  ripieno  di  gio- 
ia in  quefto  carcere  , quando  penfi  all * onore 
che  ho  avuto , benché  indegno , di  predicare  le 
grandezze  e i meriti  del  vofiro  Padre  S.lgna- 
I zio  : ma  la  memoria  del  giorno  in  cui  fui  co- 
| fretto  dalle  mie  infermità  a ritornare  almon - 
I do,  mi  trafigge  il  cuore , e pormi  che  V dolore 
| da  me  fintilo  , poffa  ejfire  poflo  in  paragone 
l eon  quello  che  finti  Adamo,  quando  fio  diftac- 
l ciato  dal  Paradifi  Ter  re  [Ir  e. 

Avevo  rifilato  , mio  onorati/fimo  Padre  , 

I di  umilmente  fupplitarvi  di  concedermi  la  gra- 
[ zia  di  poter  rientrarvi  5 ma  ho  intefi  con  mol- 
to dolore , che  ciò  non  è pejfibtle  , effondo  per 
anche  viva  mia  Moglie  . Giacche  io  fin  prive 
di  quefta  felicità  > vi  fupplico  in  nome  di  Dio 
di  permettermi  il  morir  Servo  di  vofira  Campa - 
I gnia  . Morirò  contento  , purché  mi  concediate 
■ quefta  grazia.  E perché  non  ho  piu  tempo  di 
| ferriere  , termino  qui  pieno  di  confidenza  , 

! che  S.  Ignazio  e San  Erancefco  Saverio  ,•  fempre 
! da  me  ferviti  ed  onorati  con  ogni  particolar  di - 
1 vozione  mi  ajfifteranno  nel  peffaggio  da  quefta 
vita  e mi  condurranno  alla  beata  eternità . 

Ecco  parte  della  Lettera  fcritta  da  An- 
tonio di  Sanga  poco  prima  del  fuo  marti- 
rio , da  effo  fofterto  con  molta  coftanza  , 
etTendo  llato  bruciato  a fuoco  lento  il  dì 
io.  di  Settembre  l’anno  1621. 

5 II  giorno  feguente  fu  troncato  il  capo 
aTGafparo  Cotenda  Catechifta  , Compa- 
gno del  Padre  Cammillo  Coliamo,  di  cui 

par- 
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parleremo  ben  pretto  > e a due  Fanciulli  ■» 
l’uno  de’ quali  fi  nomava  Francefco  d’al- 
tro Pietro.  Francefco  era  Figliuolo  di  Co- 
fimo,  che  tre  anni  prima  fu  bruciato  vivo 
per  la  Fede  di  Gefucrifto  . Dopo  la  morte 
di  fuo  Padre  egli  fu  condotto  a Firando  , 
dove  un  Gentiluomo  Criftiano  lo  adottò 
per  fuo  Figliuolo  . Ma  perchè  l1  ultimo 
Editto  delXogun  ordinava, che  foflero fat- 
ti morire  i Figliuoli  di  coloro  eh’  erano 
fiati  condannati  per  la  Fede , Francefco  fu 
prefo  e condotto  al  luogo  del  fupplizio  , 
dove  prefentò  generofamente  il  collo  al 
Carnefice  , non  avendo  per  anche  dodici 
anni  compiuti  . Pietro  non  ne  aveva  che 
fette  ed  era  Figliuolo  di  Bartolommeo  Ca- 
vano, ch’egli  aveva  accompagnato  il  gior- 
no precedente  alla  morte  . Doveva  mori- 
re con  etto  lui,  ma  i Carnefici  nella  confu- 
fìone  di  una  carnificina  sì  grande,  nonpen* 
farono  ad  etto.  Pietro  vedendo  non  efler- 
gli  detta  cofa  alcuna  , fe  ne  ritornò  alla 
eafa . I Magiflrati  avendo  iutefo , eh’  era  fug- 
gito, mandarono  a cercarlo,  e gli  doman- 
darono chi  l’ averte  fatto  fuggire  . Egli  ri£ 
po fe  con  femplicità  da  Fanciullo,  che  lo 
avevano  fatto  fuggire  i fuoi  piedi  ; che  ve- 
dendo non  ertergli  detta  cofa  alcuna,  fiera 
ritirato  con  ogni  preftezza  . Allora  i Bar- 
bari lo  minacciarono  di  fargli  foflrire  i più 
crudeli  tormenti  fe  averte  perfittito  nel  vo- 
ler effer  Crirtiano  5 ma  non  avendo  potuto 
fvolgerlo  , lo  condannarono  alla  morte . 

Era  un  bel  vedere  il  Fanciullo  camminar 
per  le  flrade  tanto  allegro , quanto  fe  f of- 
fe condotto  a qualche  divertimento.  Rac- 
contò per  irtrada  agli  Sbirri  che  lo  con- 
dii- 
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ducevano,  aver  veduti  alcuni  Padri  Gefui- 
i ti  ch'egli  nominava  e de’ quali  efprimeva  i 
1 lineamenti  al  volto,  affili  all'  ombra  di  un 
grand'albero,  ed  avvicinandoli  ad  effi , ef- 
l ferii  Sentito  potentemente  animato  a ris- 
pondere a i Giudici  come  aveva  fatto  . 

1 Quella  fu  unavifione  ch’egli  ebbe  e fece, 
eh’  egli  foflriffe  la  morte  con  un  coraggio  vi- 
1 rile.  I corpi  di  quelli  due  Fanciulli  furo- 
1 no  bruciati  cogli  altri,  eie  lor  ceneri,  co- 
| me  abbiamo  detto , furono  gettate  nel  Ma- 
1 re. 

In  un  Villaggio  vicino  a Nangafachi  era  Vih. 

I una  Famiglia  comporta  di  cinque  perfone  -,  Molti  al. 
j Padre,  Madre,  due  Figliuoli  e una  Serva  , m Mani. 

; che  vivevano  una  vita  molto  innocente  . 

! Elfendo  flati  accufati  di  aver  alloggiati  al- 
’ cuni  Religiolì  che  pattavano  per  lo  Villag- 
! gio,  furono  condannati  a morte.  Tre  fu- 
! rono  bruciati  vivi  e gli  altri  due  decapita- 
ti . Non  lì  fono  potuti  Sapere  i loro  nomi  , 
nè  le  particolarità  del  lor  martirio,  chefe- 
! guì  il  dì  23.  di  Settembre. 

In  quell'anno  nove  altri  Criftiani  furo- 
no fatti  morire  per  aver  ricevuti  alcuni  Re- 
j ligiolì  nella  lor  barca.  Il  Padrone,  fua  Mo- 
glie e due  loro  Figliuoli  furono  bruciati  a 
! fuoco  lento  . Tre  o quattro  Marina;  e un 
Giovane  furono  decapitati  il  dì  2.  d’ Otto- 
bre. I loro  nomi  come  piamente  credelì 
fono  Scritti  nel  Cielo  , benché  ignoti  alla 
terra. 

Per  quanto  grande  fotte  la  perfecuzio-  mto^eii* 
ne,  i Padri Gefuiti  pattando  per  Omura,  vi  ligiolì  e 
ereflero  una  Confraternità  forto  il  nome  e^1^'. 
la  protezione  di  S.  Ignazio  lor  Fondatore  , lizzatine! 
nella  qual  entrarono  Subito  mille  e cinque-^"°a  d* 

cen- 
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cento  Criftiani , e fi  adunavano  in  luoghi 
fegretiper  far  le  loro  orazioni»  leggerbuo- 
ni  Libri  ed  animarli  al  martirio. 

Abbiamo  detto  parlando  del  P.  Spinola  » 
eh’ erano  fiati  lafciati  due  Religioli  nella 
prigione . Poco  dopo  fe  ne  ritrovaron  otto  . 
Ve  n*  erano  cinque  dell’Ordine  di  San  Do- 
menico» cioè  il  Fratello  Tommafo  di  Su- 
marega,  detto  dello  Spirito  Santo,  e quat- 
tro Secolari , che  fecero  i voti  di  Religione 
poco  prima  del  loro  martirio,  e tre  dell* 
Ordine  di  Sant’  Agoftino  , cioè’l  P.  Apol- 
linare e due  altri  del  Terz’  Ordine  . Tutti 
quelli  buoni  Religioli  furono  condotti  al 
fupplizio  per  comando  di  Gonzoco  . Non 
fu  duopo  lo  ftrafcinarveli  , come  gli  altri 
Rei , vi  andavano  allegri  , e 1*  allegrezza 
che  avevano  di  facrilìcare  la  loro  vita  ai 
lor  Creatore  , rifplendeva  fui  loro  volto  . 
Furono  tutti  bruciati  a fuoco  lento  alla 
prefenza  di  un  infinità  di  Popolo  tanto  Cri- 
fiiani,  quanto  Idolatri,  i quali  non  poteva- 
no a fufficienza  ammirare  la  lormanfuetudi- 
ne,  la  lor  modeftia  e’1  loro  coraggio  . Il 
Padre  Gefuita  che  ha  fcritto  dal  Giappone 
quanto  ne  aveva  intefo  , fi  feufa  di  non  ef- 
pnmere  il  nome  d’ognuno  nè  le  circoftan- 
ze  del  lor  martirio,  perchè  non  aveva  po- 
tuto per  anche  informarfene  quanto  efatta- 
mente  defiderava  . Morirono  il  dì  12.  di 
Settembre  1*  annoiala. 

Lo  fteffo  giorno,  come  fi  crede,  e nel- 
lo Hello  luogo,  Lodovico  Suchiuzemo  che 
fi  era  tiaveflito  per  poter  avere  qualche 
reliquia  de’  Martiri,  fu  egli  Hello  corona- 
to col  Martirio  infieme  confila  Moglie  ed 
uno  de’  fuoi  Parenti  per  non  voler  rine- 
gar 
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gar  !a  Fede.  Lodovico  fu  bruciato  vivo 
fua  Moglie  e *1  fuo  Parente  furono  deca- 
pitati. 

Tre  altri  Criftiani  figliarono  la  Fede  col 
loro  fangue  nel  Regno  d’  Omura  . Il  pri- 
mo fu  Lorenzo  Ayga  Gorofuches  gran  Ser- 
vo di  Dio  , ch'era  flato  battezzato  dal  Pa- 
dreCofimo  di  Torres  Compagno  di  S.  Fran- 
cefco  Saverio . Era  Superiore  della  Confra- 
ternità di  Sant’  Ignazio,  c foddisfaceva  al- 
la fua  carica  con  infaticabil  zelo.  Vifitava 
tutti  gl*  infermi , affifteva  a tutti  i poveri  , 
fortificava  i deboli,  dava  coraggio  a i timi- 
di, consolava  gli  afflitti  » e per  dirtutto  in 
una  parola,  faceva1  lè  fonzionidi  Miliona- 
rio zelante  > benché  fofle  molto  avanzato 
in  età. 

Il  Governatore  d’ Omura  effendone  av- 
vifato,  gli  mandò  due  Uomini  ben  armati 
per  manifeftargli  , ch'era  neceffario  mori- 
re, perch’ era  Criftiano  e predicava  la  Leg- 
ge di  Gcfucrifto  cóntro  l'Editto  dell’Im- 
peradore.  Lorenzo  reftò  forprefo  a quella 
nuova,  e difle  loro,  che  infallibilmente  lo 
prendevano  in  càmbio  di  un  altro;  chede- 
fiderava  infinitamente  verfare  il  fuo  fangue 
per  la  Legge  eh*  ei  predicava,  ma  che  non 
lì  ftimava  degno  di  un  onore  sì  grande  . I 
Soldati  gli  dicono  , che  volevano  la  fua 
perfona,  e ch'egli  era  quello  ch’era  con- 
dannato a morire,  e’I  buon  Vecchio  pia- 
gnendo per  l’allegrezza  , fi  mette  ginoc- 
chioni e ringrazia  la  divina  Bontà  dell’ine- 
flimabile  benefizio  , Volgendoli  poi  a i Sol- 
dati, gli  prega  di  dargli  un  poco  di  tempo 
per  fare  la  fua  orazione  , e,  di  prender  in 
tanto  qualche  rinfrefeo  in  fua  Cafa.  Ma  le 

Guar 
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Guardie  gli  negarono  quanto  egli  doman- 
dava', e non  gli  diedero  che’l  tempo  di 
prendere  i Tuoi  più  belli  velfimenti. 

Marina  fua  Moglie  avvifata  di  quanto  fe- 
guiva,  e credendo  di  effer  comprefa  nella 
Sentenza  , lì  prefenta  per  accompagnare  il 
Marito.  Lorenzo  fé  ne  andò  trionfante  pel 
l'allegrezza  al  luogo  del  fupplizio  , dove 
dopo  una  breve  orazione  fu  decapitato  , 
pronunziando  i facri  Nomi  di  Gesù  e di 
Maria.  Morì  in  età  di  fettantafett'  anni.  Quan- 
to a fua  Moglie  Marina  ; le  fu  differito  il 
fupplizio  per  ordine  del  Governatore  : la 
dilazione  le  fu  infinitamente  più  fenfibile 
che  la  ftcflfa  morte,  e non  può  dirli  quan- 
to ne  reftafle  afflitta. 

Lo  ItelTb  giorno  Michele  Chiroca  , ze- 
lante Crilìiano  e valorofo  Cavaliere  , fu 
martirizzato  - I Crifliani  lì  adunavano  e i 
Padri  lì  ricoveravano  in  fua  Cafa  . I Go- 
vernatori che  per  elfo  lui  avevano  della 
conliderazione  , lo  avviarono  fovente  del 
pericolo  cui  lì  efponeva  , e che  fe  avefle 
perlìflito,  farebbono  corretti  Soddisfare  al 
3or  dovere  . Non  facendo  alcun  cafo  Mi- 
chele nè  de'  Jor  avvilì  , nè  delle  loro  mi- 
nacce , mandarono  fei  de  i lor  migliori 
Soldati  per  privarlo  di  vita.  Lo  trovarono 
in  Campagna,  e dopo  di  averlo  Salutato  , 
gli  efpofero  la  lor  commeflìone  . Michele 
diffe  loro  . Se  fofte  venuti  per  altro  motivo  , 
che  per  quello  di  mia  Religione  , vi  faret  prò - ' 
vare  il  pefo  del  mio  braccio  e la  bontà  delle  mie 
armi  ; ma  poiché  fi  tratta  della  Fede  , non  vi 
faro  alcuna  refifienx.a  , vi  prego  filo  di  accom- 
pagnarmi alla  mia  Cafa  , Mentr’  erano  per 
dirada,  i Soldati  temendo,  ch'egli  lì  met- 
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teffe  in  difefa  o chiamaffe  foccorfo  , l’uc* 
cifero.  Morì  in  età  di  cinquantafett’anni  in 
un  luogo  vicino  ad  Omura  . 

Il  terzo,  che  diede  la  Tua  vita  perGefu* 
criilo  , fu  Michele  Fucunda  nel  Paefe  di 
Sufura  . Com’  era  di  gran  nafcimento  , i 
principali  Minillri  del  Tono  proccurarono 
d’ indurlo  ad  ubbidire  agli  Editti  dell*  Im* 
peradore,  ed  impegnarono  i Tuoi  Parenti  a 
ridurlo  al  culto  degli  Dei  . Uno* de’  Tuoi 
Cugini  dopo  avergli  raprefentata  la  gloria 
de’  Tuoi  Antenati  , e gli  onori  ch’egli  po- 
teva fperare  inCorte,  vedendo  non  potere 
fpuntar  cofa  alcuna  , gli  dille  in  collera  , 
che  fe  non  voleva  ubbidire,  aveva  ordine 
di  troncargli  il  capo.  Il  valorofo  Cavaliere 
afcoltò  il  difcorfo  fenza  alcuna  commo- 
zione, e fapendo  di  effer  condannato,  in- 
vitò i Tuoi  Parenti  ad  un  fontuofo  banchet- 
to, dopo  del  quale  prefe  congedo  da  eflì, 
e principalmente  da  fuo Padre  ch’era  affai 
Vecchio  , Efce  poi  dalla  Cafa  e fe  ne  va 
al  luogo  del  fupplizio  cantando  de  i Sal- 
mi in  onore  di  Dio  . Tutti  accorfero  per 
vedere  un  Signor  Giovane  nel  fiore  della 
fua  età,  rinunziare  tutte  le  fue  fperanze  e 
preferire  la  morte  a tutti  i vantaggj  della 
fortuna , per  non  abbandonare  la  fua  Reli- 
gione . Effendo  giunto  al  campo  di  batta- 
glia, fi  mette  ginocchioni,  e fa  una  lunga 
orazione  , dopo  la  quale  fece  fegno  a fuo 
Cugino,  che  gli  troncò  il  capo,  Morì  il  dì 
7»  di  Ottobre  l’anno  1612.  I corpi  di  que- 
lli tre  Martiri  furono  feppelliti  con  molt’ 
onore  da’Criftiani, 

Omura,  ch’era  per  l’ addietro  il  Santua- 
rio della  Religione,  divenne  in  quel  tem- 
po 
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gl  io  fa  di  po  il  teatro  fanguinofo  , in  cui  fi  Sacrifica* 
alcune  Vano  di  continuo  delle  Vittime  all  odio 
ftT«|Cn* implacabile  de!  Xogun  . Fra  molti  Martiri, 
eh’  io  palio  fotto  filenzio  , vi  furono  tre 
Dame  riguardevoli  che  fi  fegnalarono  in  que* 
combattimenti.  Pietro  Amfuco  uno  de’ più 
zelanti  Criftiani  d’Omura,  e de’piùriguar- 
devoli  della  Città  , avendo  voluto  perder 
piuttofto  il  capo  che  la  Fede  fu  privato  de* 
fuoi  averi  dal  fifeo  , e vide  la  fua  Fami- 
glia ridotta  all*  eftrema  mifena  . Uno  de* 
Magiftrati  dopo  la  fua  morte  andò  a vili* 
tare  fua  Madre  nomata  Giulia,  e lepromi- 
fe,  che  s* ella  avelie  voluto  ubbidire  all* 
Imperadore  , egli  averebbe  prefo  la  cura 
di  tutta  la  fua  Famiglia  , ed  averebbe  fatto 
in  maniera,  che  i beni  del  Defunto  le  fa- 
rebbono  confervati . Giulia  gli  nfpofe , che 
dopo  la  perdita  di  un  Figliuolo,  il  quale 
gli  era  sì  caro,  non  vi  era  che  la  morte, 
la  quale  poteffe  mitigare  il  fuo dolore,  ed 
era  l’unica  grazia  che  defiderar  potelTe  in 
quello  mondo.  t • 

Aveva  ella  una  Figliuola  nomata  Ma- 
ria, la  quale  non  aveva  che  quattordici  an- 
ni ed  era  Sorella  del  Defunto.  Il  Giudice 
volgendoli*  ad  effa  le  dille,  che  lavereb- 
be adottata  per  fua  Figliuola  le  volefle  ado- 
rare gli  Dei  : lo  , rifpofe  la  Donzella , ado- 
rar gli  Dei  ? Non  adoro  che  un  folo  Dio  Crea- 
tore del  Cielo  e della  Terra  . Per  ejfo  è mor- 
to mio  fratello  , io  voglio  com'  egli  morire  . 
Mi  adotterete , dite  > per  voftra  Figliuola  ? Io 
non  voglio  per  Padre  il  Carnefice  di  mio  Fra- 
tello e‘l  nemico  di  Ce/ucrifio . 

Quelle  parole  punfero  un  poco  il  Giu- 
dice. Efce  dalla  cafa  e va  alla  cafa  della 

Ve- 
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Vedova  del  Defunto  nomata  Agata  , Da- 
ma giovane  di  dicifett*  anni  che  flava  vici- 
na al  parto  . Mentre  era  per  iftrada  , l’in- 
contra e le  dice  rftaliziofamente,  che  flu 
Suocera  aveva  rinegata  la  Fede  ; eh’  era 
duopo  faeeffe  lo  fteflb,  che  non  fi  mettef- 
fe  in  pena  per  lo  Bambino  che  portava  > 
eh’  egli  metterebbe  sì  buon  ordine  a*  fuoi 
affari  , che  non  averebbe  fondamento  di 
aver  difpiacere  della  perdita  di  un  Marito; 
ch’egli  lo  terrebbe  per  fuo  Figliuolo,  e lo 
farebbe  erede  diftutti  i fuoi  beni  . Agata 
gli  rifponde  , che  voleva  piuttofto  che  ’1 
fuo  Figliuolo  perifee  nelle  fue  vifeere  « 
che’l  metterlo  fralle  mani  dell’Uccifor  di 
fuo  Padre  ; eh’  ella  non  afpettava  altro  be- 
ne da  effe  che  la  morte  i che  fperava  an- 
dar ben  prefto  a vedere  il  fuo  Spofo  nel 
Cielo  e portargli  il  (uo  Figliuolo  primo 
frutto  del  proprio  grembo.  Avendo  fatto 
il  Giudice  la  fua  relazione,  i Governatori 
condannarono  le  tre  Dame  a morire  nel- 
la notte  feguente  . La  nuova  non  le  fpa* 
ventò  , anzi  ne  furono  confolate  in  ete- 
rno . Piegarono  tutte  e tre  le  ginocchia 
avanti  1*  Immagine  del  Salvatore  ; poi  pren- 
dendo le  lor  vefti  più  pompofe  , andaro- 
no al  luogo  del  fupplizio  accompagnate 
da  più  di  trecenro  Criftiani , parte  lor  Pa- 
renti , parte  lor  Am  ci  , Agata  vedendoli 
nel  luogo  ch’era  ancor  tinto  del  fanguedi 
fuo  Marito  , fi  pofe  ginocchioni  , avendo 
Giufta  fua  Suocera  alla  delira  e Maria  Tua 
Cognata  alla  finittra.  Dopo  qualche  orazione 
prefentarono  tutte  e tre  generofamente  il 
capo  , che  lor  fu  troncato  il  dì  9.  di  Ot- 
tobre 1611. 

~ Ster.  del  Gtap.  To.IVt  C E tem- 


j e La  Storia,  della  Cfiìe fa 

XI.  E tempo  di  riferire  il  Martirio  ammirabi- 
Martino  p Cammillo  Coftanzo  della  Compaq 

bìVemd”'p.  gnia  di  Gesù.  Egli  era  di  Calabria,  di  una 
Famigiij  molto  onorevole  , c fece  i fuor 
ctftììw.  ftudj  in  Napoli , parte  nel  Collegio  de*  Ge- 
fuiti , parte  nella  Scuola  della  Legge  , do- 
ve linaio  per  lo  fpazio  di  due  anni  . In 
quel  tempo  tanto  pericolofo  alla  Gioven- 
tù, fuggiva  le  cattive  Compagnie,  frequen- 
tava i Sacramenti , e non  mancava  mai  di 
trovar  fi  ogni  Domenica  alla  Congiegazio- 
ne  di  Noma  Signora , llabilita  in  Cafa  de* 
J>P.Gefuiti»  per  impararvi  a praticar  la  vir- 
tù, Digiunava  fovente,  orava  di  continuo, 
$ comunicava  ogni  otto  giorni  , e non  ne 
paffava  alcuno  lenza  fare  la  difciplina. . I 
fuoi  Compagni  eh*  erano  immerfi  in  ogni 
fol  ta  di  vizio  , non  potendo  foffrire^  il  rim- 
provero, che  lor  faceva  una  virtù  sì  efem- 
plare , rifolvettero  di  perderlo  e di  rapirgli 
la  fua  innocenza,  In  tempo  di  Carnovale, 
fpinti  que’  Libertini  dello  fpirito  del  De- 
monio, fubornano  unaCortigiana  e la  fan- 
no folla  fera  entrare  nella  ma*  cammcra  . 
Il  Giovane  reftò  forprefo  dal  vedere  una 
Donna  bella  e riccamente  adornata  , che 
Io  falutava , e animato  dallo  Spirito  di  Dio , 
fé  comanda  con  aria  ipiperiola  di  quanto 
prima  ritirarli-*  Andate , dilfe.  Andate  infa- 
me , a cercare  le  voflre  Genti . Se  quanto  pri- 
ma non  ufeite  , vi  fato  gettare  4*“*  finejlre  . 
La  Cortigiana  fpaventata  gli  rapprefenta» 
eh*  effendo  ella  carica  di  gemme , non  era 
per  eflb  lei  in  tutto  Acuro  |l'andarfene  di 
notté  per  le  ftrade  di  Nap°H  * Ep  Aipplic» 
poi  di  lafciarle  pattare  il  rimanente  della 
notte  nella  fua  cafa . Il  Giovane  Giufeppo 
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armato  di  Fede  e di  coraggio  , la  prende 
e la  /pigne  per  forza  fuori  della  fua  cara- 
mera,  e fubito  ch'ella  ne  fu  ufeita  , chiu- 
de l'ufcio.  Prendendo  poi  il  fuo  Crocifif- 
fo  fralle  fue  mani  , ringrazia  il  Salvatore 
del  Mondo  della  grazia  che  gli  aveva  fatta 
di  vincere  quella  tentazione  e prega  la 
Santa  Vergine  di  non  permetter  giammai 
ch’egli  perdette  la  fua  innocenza  . Dopo 
ch'ebbe  fatta  ia  fua  orazione  > il  fuo  Ser- 
vo ebbe  l’ardimento  di  dirgli,  ch’era  una 
fpezie  di  crudeltà  nel  difcacciare  una  Fem- 
mina in  quell’ora,  e che  doveva  ritenerla 
per  carità  . Caramillo  gli  diede  due  gran 
ceffate,  e gli  diffe  : Come ? tu  mangi  il  mia 
pane  e ardtfet  folle  citarmi  ? 

Balla  un  azione  eroica  per  fare  un  San- 
to. Quella  fa’!  fondamento  della  virtù  emi- 
nente alla  quale  Iddio  innalzò  il  P.  Cam- 
millo . Entrò  nella  Compagnia  in  età  di 
ventun  anno  , e dodici  anni  dopo  , andò 
all' Indie:  il  fuo  deliderio  era  di  andar  alla 
China;  ma  per  un  ordine  fegreto  della  di- 
vina Provvidenza  , fu  mandato  al  Giappo- 
ne. Vi  li  affaticò  per  lo  fpazio  di  nove  an- 
ni con  un  zelo  Appollolico , ei  frutto  che 
vifececorrifpofe  alle  fue  fatiche  . Era  que- 
lli Religiofo  di  virtù  confumata  ed  arric- 
chito con  tutti  i doni  della  natura  e della 
grazia.  Aveva  una  bella  ilatura  , e le  fat- 
tezze del  volto  tanto  dolci,  che  non  fi  po- 
teva mirarlo  fenza  avere  per  effo  lui  e te- 
nerezza e venerazione  . 21  fuo  animo  era 
dipinto  fopra  il  fuo  volto,  perchè  nulla  vi 
era  di  più  manfueto , di  più  affabile  , e di 
più  umano  ; e quello  che  fuperava  ogni 
maraviglia  , inficine  colla  manfuetudine 
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aveva  il  coraggio  di  un  Eroe,  perchè  non 
vi  era  chi  foffe  più  collante  e più  intrepi- 
do di  lui  ne’ periglj.  Ardeva  del  zelo  del- 
la gloria  di  Dio  e della  falute dell' Anime, 
il  che  faceva  ch'egli  tutto  imprendcfìe  , 
lènza  temere  di  alcuna  difficoltà. 

L’anno  16 14.  avendo  Dayfufama  efiliati 
dal  Giappone  i Padri  della  Compagnia,  lì 
ritirò  in  Macao  Città  della  China  » dove 
avendo  fatti  gli  ultimi  fuoi  voti  , confumò 
fett’anni  nel  leggere  tutti  i Libri  de'  Bon- 
li  della  China  è del  Giappone  per  confu- 
tare i lor  errori  j il  che  non  gl’ impediva  il 
fare  tutte  le  fonzioni  di  un  Mjffionario  ze- 
lante , predicando  e confeflando  in  Città 
e’n  Campagna  . Dopo  eflerlì  armato  per 
dir  così,  da  capo  a’ piedi,  per  combattere 
contro  i nemici  della  Fede  . domandò  di 
ritornare  al  Giappone,  e vi  giunfe  1’  anno 
16 21.  traveftito  da  Soldato  con  due  altri 
Padri  del  fuo  Ord  ne  . Gl’Idolatri  eh’ era- 
no nelVafcello  lo  riconobbero  Lenza  diffi- 
coltà, e che  che  facefle  per  nafeonderfi  , 
la  fua  manfuetudine  e la  fuamodeftia  col- 
le fattezze  del  fuo  volto  Io  tradirono  , e 
lo  feoprirono  contro  fua  voglia.  Il  Padro- 
ne del  Vafcello,  benché  Criftiano,  veden- 
do il  pericolo  che  correva  s’ egli  era  ri- 
conofciuto  , aveva  rifoluto  per  falvar  la 
propria  vita  , di  accufarlo  al  Governatore 
di  Nangafachi,  e loaverebbe  fatto,  fenon 
ne  fofle  flato  fvolto  da  i Criftiani  che  lo 
guadagnarono  a forza  di  preghiere.  Aven- 
do evitato  quello  pericolo,  fu  mandato  nel 
Regno  di  Figen,  di  là  in  Carafsù  , poi  in 
Firando,  dove  avendo  faputo  elfervi  quan- 
tità di  Crifliani  nelle  prigioni,  trovò  ìlmo- 
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do  di  entrarvi,  e di  amminiftrar  loro  i Sa- 
cramenti . Di  là  Teorie  tutti  i Villagj  che 
fono  in  dillariza  di  quattro  o di  cinque  le- 
ghe , lenza  prender  alcun  ripofo  nè  gior- 
no >•  nè  notte  per  fa  moltitudine  de’  Cri- 
ftiani  che  da  tutte  le  parti  accorrevano  ad 
erto.  Andò  alla  fine  alPlfola  d’Ichizuchi, 
dove  fece  incredibili  frutti  Confefsò  frali’ 
aftre  la  Moglie  di  un  Gentiluomo  idolatra, 
che  da  gran  tempo  efortava  Tuo  Marito  » 
convertirli , e vedendo  il  Padre  nel  Tuo 
Camello  > lo  pregò  iftantemente  di  appro-» 
fittarlì  di  una  sì  favorevole  occafione . La 
Dama  aveva  faputo  dal  Padre  i funghi  prin- 
cipali ne’  quali  pretendeva  di  andare  . Il 
Marito  fingendo  volerli  far  Griftiano  , fep- 
pe  da  fua  Moglie  tutto  il  viaggio  del  Pa- 
dre e i Luoghi  ne’  quali  egli  fi  ritirava,  e 
rte  diede  fubito  P avvilo  al  Governatore  - 
Quelli  per  far  un  colpo  ficuro  , fa  armare 
quantità  di  barche,  e fe  manda  ne’  luoghi 
per  li  quali  doveva  paflare  il  Padre.  Incon- 
trarono nel  Porto  d’Uchi  in  una  barca  di 
tirando  nella  qual  egli  era  > fubito  i Sol- 
dato vi  fallarono  dentro  colla  Tpada  alla 
mano  e domandarono  , dov’è ’1  Religiofo 
d’Europa?  Eflendolr  prefentato  il  Padre  # 
tettarono  come  immobili  , Torprelì  dallar 
maellà  e dalla  manfuetudirte  del  Oro  vol- 
to, e lènza  fargli  alcun  infittito,  fi  conten- 
tarono di  arredare  e legare  il  Radron  del 
Vaficello  , che  lo  portava  con  Agoftino  Óti 
e Gafiparo  Colenda  Tuoi  Catechifti.  Il  Pa-' 
dre  gfi  fiupplicò  di  legar  efio  pure,  perch* 
egli  era  quello  che  cercavano  ì ma  non  ofiaK 
rono  metter  la  mano  fiopra  di  elio  r abbai- 
gli at-i  dà  certi  faggj>  dì  fantità , che  rifiplen» 
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devano  nel  fuo  volto . Anzi  lo  invitarono 
ad  [un  convito  , ch’eran  per  fare»  ma*l 
Padre  gli  ringraziò. 

Il  giorno  feguente  prefero  tutti  il  cam- 
mino verfo  Firando  , ed  avendo  lafciati 
gli  altri  in  Ichizuchi  » fi  contentarono  di 
condurre  il  P.Cammillo  co’ Tuoi  due  Cate- 
chifti,  Agoftino  Ota  e Gafparo  Cotcnda  a 
Firando.  Il  Padre  feparandofi  dai  filo  caro 
Ofpite  , gli  difle  : Alla  fine  , Giovanni  Con- 
fratello mio  caro  » Iddio  ci  ha  fatta  la  grazia 
che  abbiamo  per  tanti  anni  defiderata . Vi  fre- 
go e [applico  per  le  vifcere  di  Gefucrtft o , di 
corrispondere  all’  amore  che  vi  ho  portato , e di 
perfeverare  cvflantemcnte  fino  alla  morte  nella 
fedeltà  che  gli  avete  giurata  . Date  la  voflra 
vita  al  voflro  Redentore  che  vi  ha  data  la  fua . 
Dopo  averlo  ringraziato  della  bontà  che  ave- 
va fatta  di  ritenerlo  in  fua  cala,  fi  abbraccia- 
rono e fi  fepararono  con  molte  lagrime  . 
Giunto  in  Firando»  fu  prefèntato  ai  Gover- 
natore della  Provincia,  che  lo  interrogò  » 
e lo  mandò  in  prigione  co’fuoiCompagni*. 
Non  polliamo  faper  meglio  ciò  che  poigfi 
avvenne  , che  da  lui  fteflb  . Ecco  quanto 
ne  feriflfe  al  P.  Rettore  di  Nangaiàchi . lo 
• credo  » Padre  mio  Reverendo  , che  averete  di 
gtà  faputa  la  mia  prigionia , e non  ve  ne  fare- 
te afflitto  > per  eh'  è piuttcfto  motivo  di  gioja  che 
di  dolore.  Supplico  tutti  i noftri  Padri  e tur  ti 
i noftri  Fratelli  dt  aiutarmi  a ringraziare  la 
divina  Maeftà  per  una  grazia  sì  fegnalata  . 
Giunfi  air  lfola  di  Vcugoto  il  dt  14.  di  Aprile , 
e fui  prefo  da  alcune  barche  armate  . 1 Solda- 
ti mi  trattarono  di  tal  maniera  nel  viaggio  , 
che  fembr avano  avermi  molto  rifpetto.  E/fendo 
finto  condotto  al  Tribunale  di  Tirando,  il  Giu- 
dice 
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dice  demando  eh ' io  fojjl , e perchè  ere  Venuto 
al  Giappone , Gli  rifpofi  , che  io  ero  Sacerdote 
della  Compagnia  di  Gesù,  e mi  nomavo  Cam- 
mtllo  Coftanzo . Gli  dichiarai  poi  il  motivo  che 
mi  aveva  condotto  al  Giappone  ; e gli  pre fintai 
un  apologia  che  avevo  compofla  a codefto  fine  . 
Mi  domando  poi  perchè  io  no»  nbbidi/fi  al  Prin- 
cipe del  Giappone  ? Gli  rtfpofi,  che  la  Religione 
Cnfliana  ordinava  di  ubbidire  a i Principi  in 
tutto  cibi  che  non  fojfe  contrario  a i voleri  di 
Tìto-t  e perchè  l3  Editto  dell3  Imperador e vietava 
il  predicare  la  Tede  Crifliana  t che  7 Re  del 
Cielo  voleva  fojfe  pubblicata , io  non  potevo  in 
quefio  ubbidirlo  . A quefle  parole  uno  de 3 Giu- 
dici fi  alzo  in  collera , e di  fife  ad  alt  a voce  , che 
io  meritavo  la  morte  » Subito  gli  Vfiziali  della 
Giufiizia  mi  pofero  una  fune  al  collo  , e mt 
ftrafcinartno  nelle  prigioni  d3  lchtnozuma , dove 
io  ora  fono  con  due  Religiofi  venuti  da  Manila 
'he  furono  prefi  da3  Cor  fidi  lnglefi  . La  noflra 
vita  è un  perpetuo  digiuno  » perchè  non  vivia- 
mo che  di  poche  erbe  e di  rifo  . Predico  fpeffo 
la  Eede  di  Gefucriflo  a3  Soldati  che  cuftodifeo- 
no  la  prigione . Approvano  quanto  ad  e/fi  dico  : 
Ma  l3  Editto  del  Xogun  lor  impedifee  il  farfi 
Criftiant , Intanto  attendiamo  le  rìfpofle  della. 
Corte  . Son  pronto  a tutto  per  la  grazia  di 
Dio  , purché  la  fua  volontà  fi  faccia , Non 
ceffate  tuttavia  di  raccomandarmi  di  continuo 
ad  e/fo  nelle  voftre  orazioni . Saluto  a/fettuofa- 
mtnte  i r.oflri  Padri  e E rateili  , e gli  fuppltco 
umilmente  di  perdonarmi  tutti  t miei  errori  . 
Attendo  d3  ora  in  ora  la  morte  fenza  timore  , 
anzi  con  gioja  . Così  termina  la  fua  lette- 
ra ^ 

Ne  fcrifle  un  altra  dallo  fleflo  luogo  a un 
Padre  della  Compagnia  in  quelli  termini  ; 
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Son  ora  in  prigione  con  eftremo  contentò  per  aver 
trovata  la  felicità  che  defdero  da  sì  gran  tem- 
po  . Quando  in  Firando  mi  fu  poft»  la  fune  ad 
collo  , mt  feimai  H piu  felice  degli  Vammi  , ven- 
dendomi giunto  al  colmo  de ’ miei  defderj  . Ne 
ho  mofirata  la  mia  foddisfazìone  a è Giudici  > 
ma  perchè  queflo  miflerio  ad  ejftì  ignoto  » trat- 
tano il  mio  dtfcorfo  da  follia  , non  potendo  com- 
prendere , rame  io  poteffì  mettere  lamia  felicità 
nelle  catene , nelle  prigioni , e'n  alt  rt  firn  ili  ma- 
li precur fari  della  morte  . Prefl  da  queflo  l’ oo- 
cafone  di  efplicar.  loro  la  fodezza  della  mia  gio- 
ja,  e*l  fondamenta  che  avevo  dà  (limarmi  fh- 
Uce. 

In  un  altra  Lettera  eh’  ei  fcrifle  al  Padre 
Paolo  Navarro  , Rettore  del  Collegio  d’ 
Arima,  prigione  com’egli  per  laFede,.  gli 
dice  l Mi  fovviene  , che  nell'  ultime  voflre  mi 
dicevate  > che  avevi  fperanza  di  vedermi  nel 
Cielo  o Confeffore , o Martire  } ecco  y mio  caro 
Padre  y che  ho  avuto  1*  onore  per  la  miferkor 
dia  di  Dio  di.  confffare  la.  Fede  di  Gefucrifto 
avanti  al  Fnhunal  di  Tirando,  e fono  per  que- 
flo in  prigione  inqurflo  piccol  angolo  del  Mondo. 
Chi  fa  , chy  io  non  debba  partire  innanzi  a voi  è 
Ma  non  fon  degno  di  quefla.gr azia\. 

Intanto  U Imperadore  avendo-  avuto  P 
avvila  della  prigionia  di  quello  Servo  di 
Dio,  compera  furiolàmente  irritato  contro 
i Religiofr  che  deprezzando  b Tuoi  Editti* , 
pubblicavano  la  Legge  Criltiana  nel  Giap- 
pone,  comandò  che’l  Padre Cammillo fof- 
ce  bruciato  vivo  e i Tuoi  Compagni  deca^ 
p itala..  Subito  gli  TjJfìziali  di  Giuilizia  anda- 
rono alla  prigione,  dove  il  Padre  era  fo- 
lo  , eflendo  llati  i Tuoi  Compagni  di  già 
fpediti  i e loxLQndulIero  in  Eirando . SeiToni 
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o Governatori  lo  attendevano  fui  lido  per 
condurlo  al  luogo  def  fupplizio  . Il  Padre 
tutto  carico  di  catene  ringraziava  con  mol- 
ta civiltà,  e coloro  che  lo  avevano  prefo, 
e coloro  che  lo  conducevano.  Giunfe  al- 
lora un  Ufiziale  di  Gonzoco1,  Governatore 
di  Nangafachi , al  quale  il  Padre  domanda 
con  volto  ridente  , s!  egli  dipendefle  da 
Gonzoco . Avendogli  quelli  riipofto',  eh’  ei 
veniva  da  fua  parte  per  alfillere  al  fuo- 
fiipplizio,  il  Padre  gli  fece  una  profonda 
riverenza  e lo  ringraziò  d’  una  maniera 
molto  cortefe  della  pena  che  aveva  volu- 
to prenderli  per  fua  carila  facendo  un> 
viaggio  di  tanto  feomodo-  Quello  difeor- 
lò  forprefe  tanto  1*  Ufiziale,  che  non  fep- 
pe  che  dire , ed  ognuno  eh’  era  intorno  adt 
elfo  reltò  pieno  di  Itupore  vedendo  un  Uo- 
mo sì  allegro  , sì  civile  , e sì  cortefe,  fuii 
punto  di  foflfrir  la  morte.  Il  luogo  deftinato 
al  fuo  lupplizio  era  fuori-  della  Città  di  Fi- 
rando  . Gli  Abitanti  Io  dinominavano  Ta- 
tara: è vicino  aduno  Stretto  di  Mare  che 
divide  la  Città- dalla  Cittadella . Com’  era 
feoperto  per  ogni  parte,  quantità  di  gente 
accorfe  allo  Ipettacolo,  e fra  gli  altri  mol- 
ti Inglefi  ed  Olandeft.  Gli  Ufiziali  di  Giu. 
flizia  lo  avevano  circondato  coir  una  lìec- 
cata  cento  palli  o circa  in  dillanza  dal  Ma- 
re Il  Padre  efiendo  fcefo  dalla  barca  ed 
entrato  nel  ricinto,  diflead  alta  voce,  che 
fi  nomava  CammilloCoftanzo,  ch’era  Sa- 
cerdote e Religioso  della  Compagnia  di  Ge- 
sù, Italiano  di  Nazione  , e che  pregava  i 
Grifiiani  , i quali  erano  prefenti,  di  averne 
memoria  r 

Avendo  dette  quelle  parole,  fu  fegato 

C f da." 


Digitized  by  Google 


S 8 La  Storia  della  Chie fa 

da’Carnefici  al  fuo  patibolo.  Allora  il  Ser- 
vo di  Dio  vedendoli  fui  più1  gloriofo  tea- 
tro , fopra  di  cui  comparir  potette  e come 
innalzato  fopra  la  Cattedra,  Culla  quale  ave- 
va defiderato  con  tanta  paflìon  di  falire  , 
dopo  aver  dichiarato  e proteftato,  che  non 
era  condannato  a morte  , fé  non  perchè 
aveva  predicata  la  Fede  Crilliana,  comin- 
ciò a parlare  al  Popolo,  e fece  unammi- 
rabil  difcorfo  fopra  le  parole  del  Vange- 
lo, Non  temete  coloro  che  uccidono  il  corpo  , 
con  un  fervore  il  quale  mollrava , che  1*  ani- 
ma fua  ardeva  di  un  fuoco  divino,  prima 
che  Ì fuo  corpo  fotte  confumato  dalle  fiam- 
me. Lo  conchiufe,  dicendo  che1!  fuo  cor- 
po pretto  o tardi  doveffe  efler  ridotto  in 
cenere  di  qualunque  maniera  ei  mortile  > 
ma  che  l’ anima  fua  non  era  fòggetta  nè  al- 
la pottanza  degli  Uomini  > nè  all1  imperio 
della  morte. 

Mentre  ei  decorreva,  i Carnefici pofe- 
ro  il  fuoco  alla  catatta  . li  fumo  eia  fiam- 
ma che  fi  alzarono  in  aria  Io  circondavano 
per  ogni  parte  : ma  la  fua  voce  penetrava 
l'uno  e l'altra,  e continuava  a predicare, 
proiettando  che  le  Sette  de'Bonzì  erano 
pure  iliufioni,  e non  vi  era  falute  da  fpe- 
rarfi  fuori  della  Religione  Crilliana  , per  I3 
quale  moriva  con  incredibil  contento  . 
Avendo  fatta  quella  profetinone  di  Fede  , 
un  grotto  globo  di  fumo  Io  rubbò  alla  vi- 
lla degli  Attìflenti.  Pure  ei  non  celiava  di 
parlare  e di  efortare  gli  Alianti  ad  abbrac- 
ciare la  Fede  Crilliana . 

Alquanto  dopo  videfi  una  colà  ttupen- 
da.  Le  fiamme  u divifero  in  due,  e fu  ve- 
duto il  Padre  Cammillo  in  mezzo  a que1 

fuo- 
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fuochi , che  pregava  Dio  con  una  dolcez- 
za ed  una  tranquillità  ammirabile  , come  i 
tre  Giovani  nella  Fornace  di  Babilonia.  Al- 
zando poi  la  fua  voce  fi  pofc  a cantare 
con  tuono  dolce  e pieno  di  melodia  : Lau- 
date Domtnum  omnes  gentes  , laudate  eum  om- 
nes  populi.  Allorché  giunfe  al  Gloria  Pani  , 
credevafi  ch’ei  fotte  per  terminare  il  fuo 
fupplizio  e la  fua  vita  , perchè  abbatteva!» 
un  poco  la  fua  voce  j ma  il  valorofo  Sol- 
dato di  Gefucrifto  prendendo  nuove  forze, 
fi  mette  a predicar  di  nuovo  e'n  Latino, 
e ’n  Giapponefe,  e come  un  San  Lorenzo 
ringrazia  Dio  col  corpo  mezzo  arroflito 
della  grazia  che  gli  faceva  di  poter  mori- 
re per  etto  . Dopo  un  poco  di  nlenzio,  per 
tre  volte  efclamò  . O quanto  fio  lene  ! o 
quanto  fio  bene  I O quanto  fio  bene  \ Così  dicefi 
nel  Giappone  perefprimere  un  eftremo  con- 
tento . Intanto  avendoli  il  fuoco  attaccato 
alle  file  vcfli,  e già  circondando  tutto  il 
fuo  corpo , gli  Alianti  credettero , eh'  ei  fo fi- 
fe morto  : ma  con  grande  ftupore  di  mo- 
ti , il  Sacerdote  di  Dio  vivente , eflendo 
fui  punto  del  fuo  facrifizio  , come  fe  fotte 
flato  all'Altare,  fu  fentito  cantare  il  Can- 
tico degli  Angioli,  e dire  per  cinque  volte 
con  voce  ferma  e fonora  : Sanlìus  , San- 
(lus  , Santtut,  &c.  Dopodiché  refe  il  fuo 
fpirito  che  volò  al  Cielo  per  continuare  a 
cantarli  in  eterno  lo  fletto  Cantico  infic- 
ine cogli  Angioli  . Gli  Alianti  che  furono 
i teflimonj  di  quella  azione  maravigliofa  , 
fra  gli  altii  gl'Inglefì  e gli  Olandefi  non 
trovavano  parole  per  efprimereil  loro  flu- 
pore.  Tutto  ciò  che  poteyano  dire  era,  che 
la  virtù  di  quelT£roe  Crilliano  nulla  aye- 
. • C 6 va 
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Y3  dell’ umanità- , e i Tuo  coraggio  era-  fu- 
periore  a tutte  le  forze  della  natura  . Mo- 
li il  dìiy.  di  Settembre  l’anno  1 6 in  età 
di  cinquantanni  » 

xii.  Il  Padre  Cammillb  aveva  quattro  Com- 
sm^eU’  Pa.8ni  £he  furono  porti  in  carcere  con  erta 
cammino  ]yi  j e furono  trafportari  nelle  fegrete  d’ 
borire.11  Ichinoxjni*,  Agoftino  Ota  e Gafparo  Co» 
tenda.  Catechifti,  Damiano  Padrone  della 
barca- nella  quale  fuprefo  ,.  Giovanni  Sa- 
camoto  filo  Ofpite  . Agoftino  defiderando 
ardentemente  di  morire  Religiofo  della 
Compagnia  di  Gesù  *,  ft  valle  delFintcrcef- 
fione  del  Padre  Cammillo  e ne  fcrille  al 
Padre  Provinciale,,  il'qual  informato  di  fua 
virtù  e vinto  dalle  fue  premurofe  preghie- 
re, diede  ordine  al> Padre  Cammillo'di  ri- 
ceverlo in  fuo  nome  nella- Compagnia  - E 
cofa  da  ftupirlì,  che  lino  a- quel  punto  el- 
fendo  fiate  tutte  lé  Lettere  del  Padre  Pro* 
vinciale  o perdute,,odntercette  , non-  v-i 
fofle  che  quella,  la  quale  giugneffe  felice- 
mente al  luogo-  in  cui  era  AgoRino,  egli 
forte  data  un  giorno  prima  della  fua- mor- 
te. Fece  dunque  i fìioi ■ voti , e non  e-flendo 
fiato  Novizio  che  un  giorno , figlilo  col  fuo 
fàngue  la.Profeflione  Crilliana  e Relig-iofa 
che  aveva  fatta,  cflèndofìato  decapitato  il1 
dì  iq.  di  Agofio  Egli  eradi  Qgica 

Citta,  dèh  Regno  di  tirando  . Fu- educato 
nella  fua  infanzia  nella  difciplina  de’  fion- 
di i ma  eflendo  venuto  in  Goto  in  età  di  if. 
anni  fi  fece  Crìfiiano  . Fu-  fatto  poi  Sagre- 
Rano  della  Chiefadi  Firando>  Carica-  da-el* 
fp  degnamente  efercit-ata  . Divenne  poi 
Compagno  delle  litiche  ©della  Corona  del 
JUfol  Cammino... 
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Gafparo  fu  chiamato  a Nangafachi'  dal" 
Governatore  Gonzoco,  come  abitante  del* 
la  Città.  Vi  andò  allegramente  > fapendo- 
che  andava  alla  morte.  Allorch’ei  fu  pre- 
notato a?  Giudici > manifeftò  altamente  di 
effer  Criftiano  . Eu  condannato  a perdere 
il  capo  per  effere  flato  Gatechifta  del  Pa- 
dre Cammillo--.  Fu  giuftiziató  in  Nangafa- 
chi  il  dì  n»  di  Settembre  l'anno  162.2.  non 
avendo'  ancora  che  ventun1  anno ■- Era  di 
una  nobiliflìma  Famigliai- perch’  era  Nipo- 
te di  Antonio  Cotenda  tanto  famofo  nel- 
la Storia  predente.  Nacque  in  Nangafachi; 
di  un  Padre  e di  una  Madre  che  liirono' 
efiliati  pei  la-  Fede  , ed  egli  onorò  la  fui' 
Famiglia-  con  un  gloriofo  martirio . 

Damiano*  che  portava  in  ogni  luogo  il1 
Padre  Cammillo  nel*  filo  battimento , fu  ar-- 
reflato-  prigione  dalla  Giuftiz-ia,  e interro- 
rogato  fé  ’l  Religiofo-  ch'  egli  portava  fof- 
fé  quello  che  aveva  tratto- a forza  un  Eu- 
ropeo dalle  prigioni  . Damiano  rifpofe  di 
no:  ma-  ch’era;  il-Padre  Cammillo  Religio- 
fo  della  Compagnia  di  Gesù»  che  neirima- 
nente nomerà. duopo  il  fargli  tante  inter-  ■* 
rogazioni  >.  che  confettava  aver-  operato 
contro  gli  Editti  del  Xoguns  e che  tanto 
ballava,  perchè  gli  folle  tolta  la  vita  . L 
Giudici  gli  dittero,  ch’era  in  fuo- potere  il 
confervarla  fe  voleva.- rinunziare  là  Fede  »• 
come  avevano- fatto  tante  Perfone  qualifi- 
cate neLRegno  . Il -Servo- di  Dio  lorrifpo* 
fe,  che  non  lo  farebbe  giammai  ».  quando- 
anche  il  fuo- corpo  dovette  effer  tagliato* 
in*  pezzi  . Aflora-i  Soldati  le  prefero  e lo- 
conduffero  ad  un  Mooitterio  di-Bonzi,  nel 
quale,  flette  riuchiufo  tre  giorni  . Di  là  fu 

/ con?- 
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condotto  in  prigione,  dove  trovò  Giovanni 
Sacamoto  Ofpite  del  Padre  Cammillo  , il 
che  produffe  in  amendue  una  grandiflìma 
confolazione  : ma  durò  poco,  perchè  come 
predicavano  la  Fede  a tutti  coloro  che  ve- 
nivano a vili tar li  , furono  polli  in  diverfe 
prigioni . 

Damiano  elfendo  folo , fu  alfalito  furio-, 
famcnte  da  uno  de' Giudici  eh’ era  fuo  Ami- 
co e voleva  falvarlo  . Gli  ricordò  la  lor 
antica  amicizia  e la  dolcezza  di  lor  con- 
verfàzione  per  molti  anni.  Lo  pregò  poi  di 
contentarli  , eh'  egli  faceffe  in  fuo  nome  una 
pubblica  dichiarazione  , eh*  egli  ubbidiva 
all’  Imperadore  : ma  Damiano  gli  rifpole  , 
che  fe  veramente  lo  amava  , non  doveva 
affaticarli  nel  renderlo  empio  ed  infelice  , 
che  Iddio  era  il  primo  di  tutti  gli  amici  , 
e ne  aveva  egli  ricevuti  tanti  benefizj  , 
che  (limava  un  nulla  il  dargli  per  gratini* 
dine,  fua  Moglie  , i Tuoi  Figliuoli , i Tuoi 
averi,  e la  fua  vita. 

Mentr’  era  interrogato  Damiano,  face- 
va» il  proceffo  a Giovanni  Sacamoto  Of- 
pite del  Padre  Cammillo  . Er3  quelli  un 
Uomo  libero,  leale,  candido  , obbligante 
e caritativo  al  maggior  fegno  : era  perciò 
amato  da  tutti , e i Giudici  cercavano  ogni 
forra  di  mezzi  per  falvarlo.  Dopo  aver  fat- 
ti molti  tentativi  verfo  l1  uno  e l’ altro  pri- 
gione che  lor  non  riufeirono  , gli  condan- 
nai alla  morte  lo  lleffo  giorno  . Vien 
condotto  dunque  Damiano  al  Supplizio  e 
per  buona  forte  incontroflì  per  -dirada  in 
Giovanni , che  pure  vi  veniva  condotto  . 
Non  fi  può  efprimere  l’allegrezza  eh’  eb- 
bero di  un  incontro  sì  fortunato  . Dopo 
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cflerlì  teneramente  abbracciati , Giovanni 
difle  ad  alta  voce  : Mio  curo  Damiano  , 
quanto  è felice  queflo  giorno  per  noi  ! E vero  , 
Damiano  rifpofe  , perch ‘ è Venerdì  , giorno 
confacrato  alla  memoria  della  pajjìone  di  Ge- 
fucrtfio  . Moriamo  coraggiofamente  per  quel  Si- 
gnore eh' è morto  per  noi  . La  morte  che'l  tut- 
to divide  è per  unirci  infieme. 

Dopo  molti  difeorfi  che  fecero  per  ilira- 
da , giunfero  alla  fpiaggia  del  Mare,  dove 
furono  circondati  da  un  numero  infinito  d* 
Uomini  e di  Donne  che  facevano  a gara 
nel  baciare  il  lembo  delle  lor  veftr , e fi 
raccomandavano  alle  loro  orazioni  . Gio- 
vanni vedendo  canta  Gente,  alzò  la  voce 
e dille  : Io  muojo  , non  per  alcun  delitto  da  me 
cemmeffo  , ma  folo  perchè  fono  Servo  del  vero 
Dio.  1 Carnefici  in  udirlo  parlare  con  tan- 
ta libertà,  ftrinfero  tanto  la  fune  che  ave- 
va al  collo  , che  ne  perdette  non  folo  la 
parola,  ma  quali  il  refpiro.  Furono  poi  fat- 
ti entrare  amendue  nella  fua  barca  . Da- 
miano che  aveva  le  mani  feiofte,  permo- 
ftrare  i!  defiderio  che  aveva  di  morire  r 
prefe  un  remo  e vogò  infieme  co'  Marinai 
di  tutta  la  fua  forza  , cantando  delle  lodi 
di  Dio. 

Il  luogo  deftinaro  al  lor  flipplizio  era 
un  Ifoletta  nomata  Necayenoxima . La  bar- 
ca di  Giovanni  effendovi  giunta  la  prima, 
fcefe  a terra.  Aveva  fopra  il  capo  un  fo- 
glio di  carta,  nella  qual  erano  fermi  i no- 
mi de'  Carni  e de'  Fotochi , che  fono  gl' 
Idoli  del  Giappone  . Non  potendo  lacerar- 
la e trarfela  di  capo,  perchè  ave  V3  Te  mani 
legate,  difle  ad  alta  voce  eh’ era  Criftiano  > 
e moriva  per  la  Fede  di  Gefucrifto,  chede- 

- te- 
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teftava  la  Setta  de*  Carni,  non  lì  cotlofce- 
va  per  Dei,  ma  per  Demonj  dell’  Inferno. 
In  quella  Ptofeffione  di  Fede  piega  le  gi- 
nocchia a terra  , chiama  in  fuo  ajuto  Ge- 
sù e la  Santa  fua  Madre  , e prefènta  il  col- 
lo al  Carnefice  che  lo  decapitò  nell’  anno 
yi.  di  fua  età. 

Giunfe  ben  pretto  la  barca  cfte  portava 
Damiano ,.  il  quale  avendo  veduto  fuìl’  eftre- 
mità  della  fpiaggia  il  corpo  deÙuo  Com- 
pagno , Io  abbracciò  e lo  baciò  .•  Dippoi 
Rette  per  qualche  tempo  in  orazione  , do- 
po la  quale  prefentò  il- capo  che  gli  fu  tron- 
cato , mentre  diceva  : Lodato  fin  il  santt/p~ 
mo  Sacramento  delimitare  ..  Morì  in-  età  di 
42/anni  il  dì  27.  di  Maggio  l’anno  1-622.  I 
corpi  de’ due  Martiri  furono  polii  in  un  Tac- 
co e gettati  in  Mare.. 

x.71.1-  Benché  non  vi  fia  cola  più  gloriofa  a 
Jtoriri”1  DÌO'»  nè  più  utile  alla  Religione  del  rac- 
conto delle  battaglie  de’ Martiri  j-  fono  tut- 
tavia tenuto  a pattarne  un  gran  numero  fot- 
to  filenzio  j o perchè  la  lor  moltitudine  è 
tanto  grande  che  domanderebbe  più  volu- 
mi, o perchè  hanno  per  la  maggior  parte 
molta  conformità  l’ une  coll’  altre  * il  che 
ne  renderebbe,  come  ho  detto,  la  lettura 
nojofa.  Ne  ferivo rò  folo  qui  alcune  di  paf- 
faggio-,  le  quali  hanno  qualche  colà  di  An- 
golare. 

Quando  il  P.  Carrtmillo  fn  prefò  nella  baiv 
ca  di  Damiand,  furono  arrecati  ancóra  due 
Marinaj  eh-’  eranoGrifliani  , e ardevano  d’ 
un  violento  defiderio  di  foffriFe  il  martirio-. 
L’  uno  nomava!!  Pàolo  Sogiro  e J’  altro 
Giovanni  Matafacco  . Dopo  tre  me/ì  di  pri- 
gione furono  condannati-  a perdere  il  capo . 

Pao^ 


Digitfzed  by  Google 


del  Giappone . Lih.  XVI.  € f 

Paolo  ne  ringraziò  Dio-,  pregò  le  Guardie 
di  caricarlo  dicatene,  afficurandole , che 
quello,  era  il  maggior  onore  che  gir  potef- 
fero  fare.  Giovanni  gli  preparò com’ egli  e 

10  accompagnò  al  fupplizio.  Amendueper 
ifìrada  efortavarro  i Criftiani  a perfeverar 
nella  Eede  lènza  temere  i tormenti.  Il  Go- 
vernatore cui  difpiaceva  il  perdere  due  Uo- 
mini ben  fatti  e nel  fior  della  loro  età(  per- 
chè Paolo  non.  aveva  che  trentacinque  an- 
ni e Giovanni,  venticinque)  fece  ogni  pota- 
bile per  guadagnarli:  mavedendo,  cheper- 

i . deva  la  fila  faticar  lor  fece  troncar  il  capo 

11  dì  t6.  di  Luglio  i<Szz. 

Un  altro  Paolo  foprannomaro  Mbrimau 
Gazajemone guadagnò  la  ftefsa  corona , con 
tanta  maggior  gloria quanto  il  fuo  fuppli- 
zio fu.  nuovo-  e la  Tua  età  molto  avanzata  r 
perchè  aveva  più  di  otcant*  anni  , la  magr 
gior  parte  de'  quali  aveva  pattati  in  azioni 
di  carità..  Egli  affifleva  agl’infermi,  egli 
feppelliva  i morti,  egli  confolava  gli  afflit- 
ti, ed:  aveva  eretta  una  Cappella  nella  fu» 
Cafa  y nella  quale  i Cnlliani  fi.  adunavano 
per.  pregar  Dio  . Btlendo  citare  da- i Giudi- 
ci- , carie  fubito  alla  lor  Cafa>  foddisfatto 
di  dare  a’  Dio.  la  fuavita  , che  giàunamor- 

i te  naturale  era  vicina  a rapirgli . Il  Gover-» 
natoc  del  Paefe  avendolo  incontrato  peri 
ifirada  y lo  conduffe  in  un  Moniftcrio  di 
Bonzi,,  dove  ebbe  a fofteneregh  aflaltidev 
più  fottilL  e più  affinati  di  tutto-  il  Paefe  i 
ma.  conobbero  di  aver  a fronte  un  vete- 
rano che  rifpinfe  tutti  i loro  Arali,  e gli 
trafiffe  , facendo  lor.  vedere  gli  errori  lo- 
ro , le  lor  illufioni  , i lor  inganni  , e 
provando  ad,  elfi  eon  ragioni  invinci- 
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bili  i principali  Mifterj  di  noflra  Religio- 
ne. 

Il  Governatore  non  potendo  guadagnar 
cofa  alcuna  fopra  il  Tuo  fpirito  eh’  era  più 
forte  e più  illuminato  di  quello  de’Bonzi, 
rifolvette  di  tormentare  il  fuo corpo,  la  di 
cui  età  e debolezza  gli  promettevano  una 
ficura  vittoria  . Io  conduflèio  dunque  alla 
Spiaggia  del  Mare  , ed  avendolo  attaccato 
ad  un  groflo  fallo , lo  minacciarono  di  get- 
tarlo nell’acqua  fe  non  ritornava  al  culto 
degl’  Idoli  » Paolo  moflrò  si  poco  timore 
di  quelle  minacce,  ch’entrò  da  feflefloneb 
la  barca  per  eller  precipitato  in  Mare  . Il 
Vafcelio  ellendofi  frollato  dalla  fpiaggia  , 
vien  prefo  il  povero  Vecchio  , gli  fono 
polli  i piedi  in  un  face*  e.’l  capo  in  un 
altro  per  più  metterlo  in  timore  , e gli  è 
detto,  che  ha  ancora  tempo  di  pentirli  . 

Paolo  rella  immobile  e dice  con  gran 
fentimento  a’ Soldati,  eh1  effendoCriftiano 
fino  dalla  fua  infanzia,  aveva  avuto  il  tem- 
po d’efaminare  la  propria  vita  j chelePer- 
fone  di  fua  età  nuli’ avevano  a frenare  nè 
a temere  fopra  la  terra  j che  ’l  Dio  da  ef- 
fo  adorato  gli  aveva  fatti  benefizj  sì  gran- 
di , e gliene  prometteva  di  si  riguardevo- 
li  , eh’  ri  non  aveva  fe  non  un  fol  penti* 
mento  in  punto  di  morte,  ed  era  di  non 
averlo  più  amato  di  quello  aveva  fatto  . I 
Barbari  irritati  da  codefti  difeorfi  e trailer- 
tati  dalla  rabbia,  llendono  il  buon  Vecchio 
per  terra  e fatandogli  fui  ventre , per  tem- 
po non  breve  lo  calcaron  co’ piedi  . Dopo 
di  che  avendogli  legati  e piedi  e mani,  gli 
attaccarono  un  faffo  pefante  al  collo , e lo 
gettarono  in  Mare  . Cofa  flupenda  ! flette 

r per 
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per  Io  fpazio  di  un  ora  a galla  fenza  foirr- 
mer gerii,  tranquillamente  pregando  Dio  , 
e così  trionfando  della  crudeltà  degl’Ido- 
latri.  II  fuo  Martirio  feguì  il  dì  due  di  Giu- 
gno l'anno  liti. 

Nello  lìelfo  mefe  e nello  ftels’anno,  un 
valorofo  Criftiano  nomato  Gioacchimo  Co- 
Henne  molti  alfalti  dati  dagli  Idolatri  alla 
fna  coftanza  , ed  avendo  intefò , che  fuo 
Figliuolo  era  flato  citato  avanti  i Magi- 
llrati , corfe  alla  lua  c afa  per  efortarlo  ad 
edere  collante  e a dilprezzare  tutti  i tor- 
menti de'quali  era  minacciato.  Mai  Figli- 
uolo non  ebbe  il  coraggio  del  Padre  j per- 
chè fingendo  di  edere  infermo  , non  com- 
parì avanti  i Giudici . Quelli  ben  conob- 
bero, che  mancavagli  il  cuore  . Mandano 
dunque  cinque  Perfòne  del  loro  Corpo  per 
prevertire  il  Padre.  Stetter'elleno  cinque 
giorni  tutte  applicate  in  tentarlo,  ma  Tene 
ritornarono  fenz' aver  ottenuta  da  elfo  al- 
cuna cofa . 

Dopo  la  Ior partenza  Gioacchimo  aduna 
la  fua  Famiglia  , e fupplica  lùa  Moglie,  i 
fuoi  Figliuoli  e i fuoi  Domellici  peri' amor 
di  Nollro  Signore,  il  quale  s'era  fatto  Uo- 
mo per  liberarci  dall'eterna  morte,  di  en- 
trar generofamente  ne!  campo  di  battaglia, 
e di  renderli  fuperiori  ad  ogni  orrore  della 
natura.  Non  temerete  , dice  loro,  ni  catene* 
nè  privimi  , nè  fuochi  » nè  croci  , fé  metterete 
in  paragone  i fuochi  it  quefia  vita  con  quelli, 
che  bruciano  gli  empj  nell’  inferno . Di  due  mali 
fi  dee  fuggire  il  maggiore.  Provate  da  voi  fi tjfi 
la  ve  fi r a virtù ; fe  non  potete  [offrire  per  un  fol 
momento  una  favilla  volata  accafo  f opra  la  vo- 
(Ira  mano  , come  potrete  avere  una  perpetua 

per- 
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permanenza  in  que’  fuoekt  t terni  , de * quali  i 
noftri  non  fono  che  deboi  ombrai  , 

Il  Governatóre  avendo  intefo , che  Gìioac- 
chimo  in  vece  di  ubbidire  a'  Tuoi  Voleri  , 
rendeva!!  piucchè  mairibello  a’ fuoi  ordini, 
eonfifea  tutti  i fuoi  beni  , e lo  manda  in 
un  Villaggio  nomato  Jamanda  perchè  vi 
muoja  di  fame.  Mentri  era  in  eftremanecef- 
fità  , il  Governatore  Io  fece  (limolare  da 
Perfone  mandate  appofta  di  rinegare  la  Fe^ 
de  per  trarli  da  mileria  sì  grande  i con  prò-* 
meflìone  di  rellituirgli  tutti  i Tuoi  beni  t 
di  aggiugnerne  anche  de'  nuovi  * Ma  egli 
generolàmente  loro  rifpofe  , che  quando* 
anche  gli  foflfe  datò  tutto  I’oró  del  Giap^ 
pone,  non  farebbe  mai  infedele,  al fuo  Dio* 
Così  rifpinti  i fuoi  tentatori , fi  applicò  al- 
le opere  buone  con  più  fervore  che  mai  > 
e come  fe  foflfc  (lato  ancora  troppo  como- 
do , faceva  ogni  notte  la  difciplina  coti1 
tanta  forza,  che  turbava  la  quiete  de’  fuoi 
Vicini. 

Il  Governatore  avendo  iritelo  , ch'egli 
era  in  fornaio  contento  nel  fuo  efilio  , Io 
. fece  caricare  di  grolle  catene  per  vincere 
la  fua  giojas  ma  quello  in  vece  di  feemar- 
la  diede  ad  elfa  I*  acerefcimento  . Cantava 
dì  continuo  le  lodi  di  Dio  nel  più  forte 
de’ fuoi  patimenti , ed  egli  lleffo  aveva  com- 
porta una  canzone  , che  aveva  l’intercalar 
te  fegitente  : 

tanno  i peccati  miei , ch'io  cada  a terra: 
La  Croce  di  Gesù  m' innalza  al  Cielo. 

Il  Minillro  infame  di  Satanalfo.,  non  fa- 
cendo più  da  qual  parte  prenderlo,  inven- 
tò 
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tò  un  nuovo  torrnento  , che  gli  fu  mille 
volte  piufenfibile  della  morte.;,  e fu  lofpo- 
gliare  ignuda  la  di  lui  Moglie,  e legarla  ad 
un  pat  bolo  dirincontro  al  luogo  in  cui  egli 
era  legato  . I Soldati  erano  in  procinto  di 
efeguire  i Tuoi  ordini  , fe  un  Gentiluomo 
che  aoea'.o  ivi  trovoflì  , non  gli  averte  di- 
ftolti  per  v;a  di  vive  ragioni  da  un  difegno 
tanto  ignominiofo  e tanto  inumano  . Così 
Maddalena,  quello  era  il  nome  di  fua  Mo* 
glie,  fu  preservata  da  quella  difavventuraj 
ma  Ino  Manto  fu  pollo  in  una  barca  e con* 
dotto  nell’  Ilota  def  Martiri , dove  dopo  aver 
fatte  le  lue  orazioni . prefentò  ailegramen* 
te  il  fuo  capo  al  Carnefice.  Mori  in  età  di 
quarantafect’  anni . 

Il  dì  a.  d'Ottobre  nove  Criftiani  furono 
martirizzati  in  Nangafachi.  frano  fragli  al- 
tri tre  piccoli  Fanciulli  l'uno  de  quali  fu 
tormentato  per  lo  fpazio  di  fette  giorni  , 
perchè  manifellartc  in  qual  luogo  i Reli- 
giofi  folier  nafeofii , fenza  poter  mai  trarre 
dalla  fua  bocca  altre  parole  che  quelle  : 
Gesù  Maria.  Gesù  Maria  , O quanto  dejìdero 
di  grugner e alla  gloria  del  mio  Dto  ! I Car- 
nefici arrabbiati  per  vederli  vinri  da  un  Fan- 
ciullo, gli  aprirono  il  corpo  fralle  fpalle  , 
c con  inaudita  crudeltà  verfarono  in  quella 
piaga  quantità  di  piombo  liquefatto.  In  un 
sì  orribii  tormento  , il  Fanciullo  altro  non 
diceva,  che  Gesù  Marta , Cefù  Maria  . De- 
jìdero di  andare  al  Cielo  per  vedervi  il  mio 
Dio.  I Giudici  non  avendo  potuto  trar  da 
lui  cola  alcuna,  forfennati  per  la  rabbia  e 
per  lo  furore  lo  fecero  bruciar  vivo  infie* 
me  con  tutta  la  fua  Famiglia  e gettarono 
le  loro  ceneri  in  Mare . Mi  fpiace , che  le 

- Let- 


xrv. 

• oli  anzi, 
jinmira. 
bile  di  us 
Fanciullo, 
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tenere  del  Giappone  non  abbiano  efpreflò 
il  nome  di  quello  Fanciullo  illuitre,  e fac- 
to un  ampio  racconto  de'  Tuoi  patimenti 
L'occupazione  de'  Padri  in  quel  tempo  di 
peilecuzione  ci  penfiero  che  avevano  di 
nafconderfi  , impedivano  loro  l' informarli 
di  quanto  feguiva  negli  altri  paefi  , e i 
mettere  in  ilcrirto  , quanto  avevano  per 
relazione. 

PngioBu  r,  Si.amo  meglio  iftruiti  del  martirio  del  P. 
deiP. Pac- Paolo  Navarro  della  Compagnia  di  Gestì 

xo^deìiV  Perch*  e«)i  fteffo  ha  fa«o  il  racconto  di 
Cópagnia  quanto  gli  avvenne  lino  alla  morte  . Egli 
di  Cetti.  cra  Italiano  di  una  piccola  Città  di  Cala- 
bria nomata  Layno  . Entrò  nella  Compa- 
gnia in  età  di  diciott'anni,  e fu  mandato 
al  Giappone  dove  giunfe  l’anno  jfSs.  Si 
applicò  fubiro  ad  apprendere  tutti  i lin- 
guaggidel  paefe  con  una  vivacità  sì  gran- 
de  di  fpirito,  che'n  poco  tempo  fu  capace 
di  predicare  e d’ imprimere  de  i Libri  con 
tanta  polizia  con  quanta  parlano  e fcrivo- 
no  i medefimi  Giapponefi.  Tre  meli  dopo 
il  filo  arrivo  in  quell'  Ifola,  gli  fu  alTegna- 
ta  la  cura  della  Chicfa  del  Regno  diTyo, 
e la  fervi  per  lofpazio  difei  meli,  finche 
la  perfecuzione  di  Taycofama  lo  coftrinfc 
a ritirarli  in  Nangafachi,  poi  in  Omura,  e 
alle  volfe  in  Arima  . In  ogni  luogo  dava 
contraliegni  di  un  zelo  Appoftolico  e di 
una  carità  confumata  . Fu  poi  impiegato 
nel  coltivare  la'Chiefa  di  Amangufci  fon- 
data da  San  Francelco  Saverio  , e da  quel 
luogo  vifitava  i Regni  di  Nangato  c di 
Bungo  . Vi  andava  una  volta  l'anno  per 

- 1“ra<lc  a”ai  difaftrofe,  e con  gran  pericolo 
«i  tua  vita. 


L’anno 
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L'anno  1^14.  eflendo  divenuta  più  vio» 
lenta  la  perfecuzione  , fu  coftretto  andar 
errante  e traveftito  jn  tempo  di  notte  , 
camminando  fcalzo  , arrampicandoli  per  ' 
rupi  e monti,  ritornando  fovente  tutto  la- 
cero e grondante  dj  fangue  . Eflendo  un 
giorno  in  un  villaggio  , e fapen -o  efler 
cercato  da’  Soldati , fi  pafcofe  dentro  una 
buca  fatta  in  terra , Vi  dimorò  molti  gior- 
ni abbandonato  da  tutti  gli  Uomini  e fpf. 
frendo  inauditi  difagj . Vfcj  alla  fine  dal 
villaggio  traveflito  da  Facchino  , con  un 
cappello  di  paglia  in  capo.  Di  là  portofli 
nel  Regno  di  Fiunga  attraverfando  altiffi- 
me  rupi  con  difficoltà  » che  dalla  lòia  ca- 
rità potevano  eflere  fuperate  , Dopo  aver 
convertiti  molti  Idolatri  , fe  ne  ritornò  a 
Pungo.  Fu  poi  fatto  Superiore  della  Com- 
pagnia diTacacu  per  lo  Ipazio  di  tre  anni 
e mezzo.  Fu  alla  fine  fatto  prigione! della 
maniera  che  racconta  egli  fleflo  in  una 
Lettera  che  fciifle  dalla  carcere  al  Rettore 
di  Nangafachi.  Benché  fia  un  poco  lunga, 
averei  fcrupolo  nel  levarne  qualche  cofa, 
perch’è  di  molta  edificazione.  Eccola  ne* 
proprj  termini, 

Nel  principio  dell'  Avvento  , effendo  flato 
chiamato  dal  Padre  Provinciale  per  diverfi 
affari , venni  in  Cazula  . Vi  refi  conto  dt mia 
coficienza  e feci  una  Confi ffìon  generale , Aven- 
do poi  attraverfato  il  Mare  , mi  fermai  due 
giorni  in  obama  , di  dove  paffat  di  notte  a 
Fachirao,  e mi  vi  ritirai  per  fare  gli  Ffiercizj 
fptrttuali  di  Sant'  Ignazio  , Intanto  feci  fapere 
a Cnfliant  d’ Arima  ; eh'  io  farei  andato  a vo- 
tarli nelle  Fefte  di  Natale  y,per  confieffarli  e 
Comunicarli  t e fi  prepar  afferò  a celebrare  dù 

v*~ 
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éot  amente  quella  gran  Te  fi  a . Ma  mi  ri fpo  fe- 
ro , c he  vi  era  gran  pericolo , che  io  foffi  prefo 
dalle  Genti  del  Tono  , e farebbe  più  ficuro  il 
'Atftrire  /ino  al  giorno  della  Circoncfione . Fui 
dunque  cefi  retto  a pdffare  le  Tefle  dt  Natale 
co * Crifliani  di  Fachrrao  . Mi  pofi  pot  in  viag- 
gio di  notte  con  due  guide  per  andare  ad  Ari- 
ma: E perchè  non  fu  mai  pcffìbtle  il  ritrovar 
barca  per  andarvi  per  acqua , fummo  corretti 
fare  il  viaggio  per  terra  e feguire  la  firada 
maeftra.  Due  Ore  dopo  la  mezza  notte  /'  in- 
contrammo con  uno  Staffiere  del  Tono  : Com' 
era  chiaro  di  Luna  , ei  gettò  gli  occhi  f òpra 
di  me  i ed  apponendefì  che  io  fcfft  Religio fo  , 
mi  prefe  per  la  vefle  e mi  fece  arrecare  . lo 
gli  d’JJt , che  non  fi  affattcaffe  per  farmi  guar- 
dare , che  io  non  farei  fuggito  . Mi  conduffe 
dunque  verfo  la  Gufa  del  Prefi dente  fenza  far- 
mi alcun  oltraggio  . Mentre  eravamo  per  ifira- 
da  ì fi  pentì  dt  avermi  arreflato  , e per  qua- 
lunque tflanza  gli  faceffi  di  condurmi  alla  Ca - 
fa  del  Prefidente  , non  volle  andar  innanz.i  , 
ma  lafricmmiil  rimanente  della  notte  nella  Ca- 
fa  di  un  Gtapponefe  idolatra . 

Il  giorno  feguente  affai  per  tempo , il  Tono 
che  fa  7 fuo  foggtorno  in  Ximabara  cinque  le- 
ghe dtflante  d‘  Arima  , ebbe  avvifo  di  quanto 
era  feguito  e h‘  ebbe  gran  difptacere  : /ì  perch' 
era  fempre  fiato  affai  affezionato  a ' noflrt  Pa- 
dri » sì  perchè  poco  prima  fi  era  vantato  alla 
prefenza  del  Xcgun  y non  effervt  Rehgiofi  nel 
fuo  Paefe  . Ne  fcriffe  fubito  ad  uno  de'  fuot 
Amici  , Governator  del  Giappone , per  fapere 
come  averebbe  potuto  ricuperare  tl  fuo  onore  : 
ma  perchè  la  fama  della  mia  prigionia  già  fi 
andava  fpar^endo' , mi  fece  condurre  a Xima- 
bara ì dove  giunfi  con  una  gran  feorta  di  Sol- 
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dati  mandati  dal  Tono , dopo  avermi  tenuto  ven- 
ti giorni  in  Arima  nella  Cafa  di  quel  Gentile , 

Ter  tutta  la  flrada  altro  non  feci  che  difpu- 
tar  co'  Soldati  /opra  la  Fede  di  Gefucriflo  > ed 
eglino  mi  a] coltavane  con  molta  foddisf, azione , 
moftrandofi  molto  affezionati  alla  neftra  / anta 
Legge  . Il  Comandante  era  flato  Crifliano  , a 
poi  aveva  rinegata  la  Religione  di  Gefucriflo  • 

I miei  difcorfi  fecero  , ch'egli  fi r avvede ffe . Co- 
nobbe  il  fuo  errore  e rifolvette  di  ritornare  al- 
la Chiefa . Mentre  fletti  prigione  in  Arima , fu 
permeffo  a tatti  , tanto  Crtfliani  quanto  Paga- 
ni il  vifitarmi  ^ e'I  dìfcorrer  meco  . Io  raccolfi 
molto  frutto  da  quelle  vtfite  . Fragli  altri  il 
mio  Ofpite  d' Arima  con  fua  Moglie  fi  moflrA- 
rono  molto  affezionati  alla  noflra  Fede  . Ho 
gran  fondamento  di  lodarmi  di  efft  , perchì  ol- 
tre il  buon  trattamento  che  mi  fecero  nella  lor 
cafa , fono  venuti  a vifitarmi  a Ximabara  , e 
mi  hanno  fatti  alcuni  donativi. 

Ho  pregato  il  Tono  di  mandarmi  nella  pub- 
blica prigione  > ovvero  di  farmi  irafportare  in 
quella  di  Omura , dove  J lavano  incarcerati  al- 
cuni Rchgiofi.  Non  volle  concedermi  quefl a gra- 
zia , ma  diedemi  in  cuftodta  a ' quattro  Criftia- 
ni  di  Ximabara  ed  a cinque  altri  della  Città 
d'  Arima , che  ne  hanno  molto  volentieri  accet- 
tata la  commeffìone . Son  ora  in  cafa  di  Andrea 
Mangoyemone  Favorito  del  Tono  . Dico  ogni 
giorno  la  Meffa  in  una  Cappella  di  fua  Cafa  e 
vi  afcolto  le  Confefftoni  de'  Crtfliani  che  vengo- 
no a vifitarmi  . Alcuni  Gentiluomini  e Signori 
Crifltani  fino  venuti  a dìfcorrer  meco  . Tutti 
i noflri  difcorfi  fono  flati  della  felicità  dell'  al- 
tra vita , 0 delle  caufe  e degli  effetti  di  quan- 
to vediamo  nella  natura  » Moflrano  di  efftre 
foddisf  atti  di  quanto  lor.  dico , 
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Il  Tono  y /opra  la  relazione  che  gli  hanno 
fatta  de'  miei  difcorfi , ha  gran  dijfimo  de  fi derio 
di  afcoltarmi . Ha  detto  ad  alcuni , che  mi  ave- 
rebbe  chiamato  nel  Caftello  . Intanto  è venuto 
un  Faggio  a /aiutarmi  per  fua  parte , e mi  ha 
fatto  un  prefente  di  alcuni  frutti.  Ha  f oggiun- 
to yche’l  [uo  Signore  gli  aveva  data  commeffio- 
ne  di  dirmi  > che  aveva  fommo  difpiacere  di 
mia  prigionia  , e fé  avejfe  potuto  , averebbe 
meco  dìffìmulato  > come  faceva  verfo  altri  Pa- 
dri , potendone  arre/ are , fe  volejfe  , più  dt  die- 
ci ne'  fuoi  Stati  , fapendo  beni/fimo  dove  foffe 
la  lor  dimora  ; ma  che  figne  di  non  faperla  . 
Che  nel  refto  defìderava  con  ogni  paffione  , che  la 
Corte  gli  ordinaffe  di  ^rimandarlo  a Macao  , e 
fe  ciò  foffe  feguito , mi  prometteva  di  far  alle- 
ftire  un  Vafcello  , e di  fomminiftrarmt  quanto 
foffe  neceffario  al  mio  viaggio.  Ma  non  piaccia 
a Dio  y che  io  fa  rimandatO'Tiella  China  . Dc- 
fiderò  terminar  qui  i miei  giorni  , e verfare 
il  mio  fangue  per  quel  Signore  , che  primo  ha 
verfato  il  fuo  per  me  . A quefio  mi  vado  pre- 
parando . Ho  avuta  la  forte  d‘  incontrarmi  col 
P.  Giambattifla  Zola  cui  mi  fin  confeffato  due 
volte . Attendo  quello  farà  ordinato  di  me  dal- 
la Corte  . Ecco  quanto  contiene  la  prima 
Lettera. 

Bungodono  (così  nom^vafi  il  Tono)  ar- 
dendo di  defìderio  di  udire  il  Padre  , lo 
chiamò  legatamente  nel  fuo  Palazzo . Son 
fìcuro  , che  '1  Lettore  avcrà  tutto  il  con- 
tento di  fapere  il  difcorfo  eh’ ebbero  inlìc- 
me.  Eccolo  tratto  da  noi  da  una  Lettera, 
che’l  Padre  fcrirte  ad  un  altro  Padre  di 
}J  fu  a Compagnia  . Bungodono  mi  ha  fatto 
,,  alla  fine  andare  al  . fuo  Cartello  , dove  mi 
„ha  accolto  con  non  ordinar;  contraflegni 
e • ’ d*  ono- 
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d’  onore  . Mi  moftrò  dapprincipio  molto 
difpiacere  della  dilavventura  a me  foprag-  “ 
giunta,  e dopo  avermi  prefentati  de  i frut-  <e 
ti»  ed  una  bevanda  onde  i Giapponefiono- fC 
ran  coloro  da’  quali  fono  vilìtati  , entrain- <c 
mo  in  difcorfo  fopra  la  felicità  dell*  altra  te 
vita.  Mi  diffe,  che  una  delle  cofe  più  dif- <c 
ficili  da  efler  comprefe  da  elfo  nella  no-<c 
lira  Religione  è donde  venga  , che  Iddio  “ 
il  quale  ha  creati  tutti  gli  Uomini  , tutti  “ 
parimente  non  li  falvi . Io  gli  rilpoli,  che  “ 
Iddio  aveva  creato  l’Uomo  per  falvarlo  , <e 
ma  col  mezzo  della  virtù,  e dell’ opere  te 
buone  , che  gli  aveva  dato  il  libero  albi- tc 
trio  per  fare  il  bene , ovvero  il  male  5 ma  *e 
che  aveva  propofta  una  ricompenfa  eterna  K 
a coloro  che  avellerò  fatto  il  bene  ed  un  f< 
fupplizio  eterno  a coloro  che  aveffer  fatto  <c 
il  male  . Che  quell’ ordine  era  faviamente  <e 
ftabilitoj  perchè  Iddio  volendo  efler  fervi*  “ 
to  da  Creature  ragionevoli , non  doveva  <c 
violentare  la  I or  libertà,  ma  doveva  lafciar  tc 
loro  la  podeflà  di  fare  ciò  che  aveller  vo-  *6 
luto  , altrimenti  non  farebbe  fervito  da <c 
Perfone  libere,  ma  da  fchiave,  il  che  non 
farebbe  «anco  onorevole , quanto  ib  lo  fer-  ‘e 
vilFero  di  lor  volontà  * dava  a tutte  i ne*<{ 
celiar;  foccorlì  per  volgerli  a fare  il  bene, <f 
e fe  non  lo  facevano , era  quello  un  efifer- rt 
to  di  lor  pura  malizia  ; che  poi  le  doveva  “ 
punire  comcribelle  difcacciandole  dalCie-“ 
lo  , dove  riceve  coloro  che  ubbidirono  “ 
alla  firt  Legge,  e fanno  un  huon  ufo  del*  “ 
la  lor  libertà  . ' H 

Non  voglio  , Mio  Signore  » gli  dMì , al*  * 
tre  ragioni  per  giuflificare  quella  difpolì*  <* 
ztone  di  L>io  che  la  volita . Voi  date  delle  u 
! , D a terre  “ 
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'terre  e delle  pendoni  a i voftri  Vadali  i, 
9)  ma  prima  di  far  quelle  grazie  « elaminate 
, attentamente  i meriti  di  ognuno  , ncom- 
! oenfate  quelli  che  vi  hanno  ben  fervito  , 
, e punite  i ribelli.  Se  Voi,  o Signore,  che 
„ liete  un  Uomo  mortale  , avete  ragione  di 
„ operare  di  codefta  maniera  , quanto  piu 
pio  ch’è’l  Creatore  delPUniverio  , ed  e 
-,  infinitamente  giuflo  dee  pelare  in  una  giu: 
„fta  bilancia  il  merito  degli  Uomini  fuor 
„ Sudditi , e fecondo  il  bene  o *1  male  che 
„ han  fatto  , far  loro  Cernire  gli  effetti  di 
„ fu  a bontà  o di  fila  giuftizia  ? 

„ Il  Tono  non  Ceppe  che  rifpondermi,  ma 
„ dopo  aver  per  qualche  tempo  penfato,  mi 
„ dilfe in  fuo linguaggio:  Mattomo  Ge  Goxjtn, 
M cioè,  Cosi  è,  avete  ragione.  Mi  difle  poi 
„ d’nna  maniera  tenera  ed  obbligante  . Ho 
„ del  dolore  di  vedervi  corretto  / offrir  gran  di- 
dimorate  per  ptìi  lungo  tempo  nelGtap- 
„ pone  , Perchè  non  ve  ne  ritornate  nel  voftro 
^ paefi  , dove  potrefte  vivere  della  maniera  che 
„ 4 voi  piacele  ? Lo  ringraziai  di  fua  bontà 
„ verfo  di  me  . Poi  gli  diflì , eh'  ero  venuto 
„al  Giappone,  attraverfando  mari  immenfi, 
« feorrendo  paefi  infiniti,  e foffrend© fatiche 
„ incompreniibili  , per  infegnare  a Giappo- 
„ nefi  il  cammino  del  Cielo  , eh’  erano  già 
„ feorfi  trentafei  anni,  dacché  viaggiavo  per 
3,  tutti  i Regni  di  que*  paefi  annunziando  a 
,,  Grandi  e a’ Piccoli  l’unica  ftrada  della  fa» 
,9 Iute;  ch’eflendo  carico  d’anni  e confuma- 
„to  dalla  vecchiezza,  non  avevo  altro  che 
9,  un  foldefiderio,  ed  era  di  morire  perGe- 
9,  fucrifto , Il  Tono  reftò  prefo  dallo  ftupo- 
„ re  Cernendomi  parlare  in  quefta  guifa  , e 
^volgendoci  verfo  un  Gentiluomo  Idolatra, 

eh’ 


Digitized  by  Google 


del  Giapponi.  Lib.  XVI.  77 

eh*  era  vicino  ad  elTo  , gli  palesò  la  Aia  « 
ammirazione.  « 

Dopo  qualche  tempo,  eflendo  cadutoli  <* 
difeorfo  (opra  le  calunnie,  ondegl'Infede- “ 
li  proccurano  di  ofeurare  la  noftra  Religio- <e 
ne  > traili  dal  mio  feno  un  Apologia  "che  ‘e 
avevo  compofla  per  la  difefa  di  noltra  Fe-  « 
de  fui  principio  della  perfecuzione,  e glie- “ 
la  prefentai  . Il  Tono  la  fece  leggere  dal f< 
fuo  Segretario  . Moftrava  di  quando  in  « 
quando  di  approvare  quanto  udiva’ , e da-  « 
va  di  paflàggio  di  una  maniera  molt’  obbli-  « 
gante  qualche  lode  all'Autore.  Quando  fi  “ 
giunfe  al  luogo  nel  quale  io  distruggevo  1* « 
opinione  che  hanno  gl'infedeli,  che  lotto  “ 
pretefto  di  Religione  vogliamo  renderci  pa* “ 
droni  degl’  Imper  j , e foggettarli  a*  Principi  « 
Criltiani  : Ecco  , dille  , il  punto  dell' affo-  « 
re  , che  cagiona  nelPlmperadore  la  diffi 
-ùenza  . Io  gli  rifpolì  , che  fe  Sua  Maeltà  « 
voleflc  leggere  quell’ Apologia , refterebbe  “ 
ben  pretto  guarita  da’  luoi  fofpetti . « 

Ma  fon  necelTarie  forfè  , fubito  mi  fog-  « 

J'iunfe  , prove  più  evidenti  deU’IfoIe  Fi-“ 
ippine  che  fono  vicine  a noi?  Senza  vo*« 
ler  impegnarmi  in  quella  quiftione  , mi  « 
contentai  di  dirgli , che  non  ero  ben  infor-  <c 
mato  di  quanto  era  feguito  in  quell’  occìa-  c« 
fìon e , eflendo  ora  l’ Ifole  fotto  un  altra  m 
Corona  . Ma  che  quanto  a i Portoglieli  , « 
vivevano  beniflìmo  con  tutti  i Principi  del  « 
paefe  in  cui  erano  , e confervavano  loro  <c 
una  inviolabile  fedeltà  come  in  Macao  , <c 
in’Malaca,  in  Concino,  in  Goa  e generai- <« 
mente  in  tutte  l’Indie.  t« 

Gli  difeorlì  poi  della  Città  di  Roma  e <c 
del  gran  Coliantino  , e gli  rapprefentai  lo  <c 
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„ Rato  florido  in  cui  era  la  Chiefa  nel  fuo 
„ tempo  . Proccurai  ancora  di  fargli  com- 
„ prendere  l'rmmenfità  delle  Terre  e de'Ma- 
„ ri  che  fono  frali’ Europa  e l’ Indie  ; perchè 
„ gli  udivo  parlare  dell*  Europa  come  di  un 
„ paefe  non  molto  dittante  dal  Giappone  . 

„ Quanto  ditti  fu  afcoltato  con  maraviglia 
„ ed  applaufoj  e '1  Tono  commoflo  da  quan» 
,,  to  avevo  detto  de!  gran  Coftantino,  ditte 
„ ad  alta  voce  : Vorrei , che  ’l  vottroDio  traef- 
„ fe  il  Xogun  alla  fua  cognizione  ; ed  è co- 
„ fa  certa,  che  tutto  il  Giappone  feguirebbe 
„ il  fuo  efempio. 

„ Prima  di  licenziarmi,  mi  ditte  , che  de. 
„ flderava  fotte  permetto  a‘  nottri  Padri  il  di* 
„ morare  per  lo  meno  in  Nangafachi  , affin- 
„ thè  potette  di  quando  in  quando  vederli, 
„ e godere  de’  lqro  fanti  difeorfi  . Comandò 
„ anche  al  fuo  Segretario  di  far  fubito  una 
„ copia  della  mia  Apologia;  il  che  fu  da  me 
,, volentieri  permetto,  fperando  ch’ella  fa- 
„ rebbe  giunta  ben  pretto  alla  Corte.  Avvi- 
„ cinandoli  la  notte  , gli  domandai  congedo 
„ della  maniera  più  civile  che  mi  fotte  pof* 
„ Abile.  Si  alzò,  e per  farmi  onore,  mi  ao 
„ compagno  fino  al  Cortile;  e quello  forpre- 
„ fe  gli  affittenti  , battè  la  terra  colla  fronte 
„ c colle  mani,  rifpetto  che  non  fi  pretta  fe 
}>  non  a Perfone  di  rango  e dittinzione  par- 
„ ticolare. 

,,  Dopo  il  noftro  congretto  , un  Gentiluo- 
„ moCrittiano,  che  andò  avvitarlo  lo  tratte 
„ fui  difeorfo  che  aveffimo  infieme.  Il  Tono 
„ gli  confefsò  di  buon  feno  , che  non  fi  po- 
„ tette  trovare  nè’l  ripofo  dello  fpirito  , nè 
„ la  fallite  dell’Anima  in  alcuna  Setta  del 
,,  Giappone  . Iddio  voglia  illuminarlo  colla 
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Tua  grazia  , è renderlo  ufi  giorno  Figliuolo  “ 
della  fìnta  Tua  Chiefa  . Tal  fu  *1  difcorfo  “ 
eh’  ebbe  il  Padre  col  Tono . « 

Dopo  che  l’ebbe  lafciato  > non  pensò  xvn. 
più  che  a prepararli  alla  morte  , Raddop-  Si  prepara 
piò  le  lue  orazioni,  e non  lafciò  il ciliccio  fé*  mo1' 
col  qual  ei  morì . Ogni  notte  faceva  la  di* 
fciplina  , e per  fortificare  il  fuo  foirito  , 
non  lafciava  paflare  alcuna  occafione  di 
mortificare  il  fuo  corpo  . Preftava  anche 
al  fuo  profilino  tutti  gli  ajuti , che  ad  efio 
prellar  poteva.  Come  ardeva  del  zelo  del- 
ia falute  dell’ Anime  , pare  che  Iddio  ab- 
bia voluto  confolarlo  fui  fine  della  fua  vi- 
ta j perchè  veniva  da  tutte  le  parti  uncon- 
corfo  sì  grande  per  udirlo,  chela  fua  pri- 
gione era  fempre  piena  di  gente.  Ne  ve- 
niva da  Ximara,  da  Nangafachi,  da  Taca- 
cu,  ed  anche  da’Regni  di  Bugen  e di  Bun- 
go  . Accoglieva  tutti  con  molta  civiltà  . 
Afcoltava  le  confeflioni  degli  uni  , e co- 
municava gli  altri.  Battezzava  i Pagani,  e 
andava  ancora  fegretamente  a vifitare  gl’ 
infermi.  Dopo  aver  fatte  le  fùe  orazioni, 
iinpegava  tutto  il  rimanente  deltemponel 
tradurre  in  Giapponefe  il  bel  Libro  del  P. 

Antonio  Spinelli  delle  lodi  della  Vergine 
fanta  , per  la  frugolar  divozione  che  ave- 
va verfo  di  efla . Impiegò  molte  notti  in 
quella  fatica,  e non  la  lafciò  fe  non  l’eb- 
be condotta  a fine  , effendo  perfuafo  non 
poter  farcofa  più  utile  alla  falute  di  que* 
poveri  Popoli,  che  l’ infpirar  loro  della  di- 
vozione verfo  la  Madre  di  Dio . 

In  qnefto  mentre  furono  ricevuti  degli 
avvifi  dalla  Corte  , che  fi  doveffe  fofpen- 
dere  il  giudizio  del  Padre  , e tenerlo  fi  at- 
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tinto  folto  buona  e fic ura  custodia  . Que- 
lla nuova  afflitte  il  Servo  di  Dio  , il  qua- 
le deplorando  la  fua  difavventuta  , attri- 
buiva a’  fuoi  peccati  la  grazia  , che  altri 
credevano  fargli  » Si  acquietò  tuttavia  il 
fuo  dolore»  allorché  giunfe  un  Corriere  per 
parte  del  Governatore  a domandargli  di 
qual  Paefe  egli  fotte.  Rifpofe»  eh’  era  di 
Europa,  e credette  che  allora  foffero  per 
fargli  *il  proceflo  . Tuttavia  pattarono  fei 
Mffl  interi  prima  che  la  Corte  fi  applicaf- 
fe  a formarne  il  giudizio  . Gonzoco  alla 
fine  effendo  giunto  in  Firando>  mandò  un 
Corriere  per  far  intendere  a’  Magillrati  , 
che  T Imptradore  voleva , che ’I  Padre  e 
ì tre  fuoi  Compagni  fottero  bruciati  vivi  . 
Il  Padre  ebbe  un  allegrezza  sì  grande  di 

3 uella  nuova»  ch’ebbe  a [morire,  perchè 
opo  quel  punto  era  fovente  rapito  in 
eftaft  » e fu  offervato  cinque  giorni  prima 
della  fua  morte  ».  che  dicendo  la  Meflà , do- 
po la  Corrfacrazione  » verfava  un  abbon- 
danza si  grande  di  lagrime  , e mandava 
fuori  fofpiri  di  tanta  forza , che  durava  fa- 
tica digiugnerne  al  fine  - Non  è poflìbile 
P efprimere  con  qual  ardore  egli  parlafie 
negli  ultimi  cinque  giorni  delle  colè  divi- 
ne. Fu  fornirla  confolazLone  per  effia  lui  , 
che  alcuno  de'fuoi  Ofpiti  non  fotte  maltrat- 
tato per  fila  elione  .Non  poffon  effer  meglio 
conofciuti  i fentimenti  del  fua  cuore r che 
dalle  Lettere  ch’egli  fcriflè  a molti  Padri 
del  fuoOrdine.  E'  ben  e il  riferirne  alcune, 
perchè  fono  di  grtrn di flìma edificazione. 

Il  dì  z 3.  .d’  Ottobre  ricevette  la  nuova 
deilafuajmorter  ed  ecco  quello  ne  fcrifie  al 
J3.  Giambattiila  Zola:  Vi ringraxJo  , P. mio  Re- 
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ferendo  , della  confi! azione  che  jeri  mi  defi, e 
colla  vjfita  caritativa  che  mi  face/le  . Credo 
che  a voi  fia  noto , effer  io  condannato  ad  efì 
fer  bruciato  vivo  . il  Tono  domanda  a Gon « 
zoco  un  Vfiziale  che  affìfia  fer  parte  fua  al  mio 
fuppltzio  : Subito  che  farà  giunto  , onderemo 
alle  nozze  dell ’ Agnello . Rendo  grazie  infinite 
alla  bontà  di  Dio  di  un  benefizio  tanto  /ingo- 
iare, E voi  y Padre  mio  Reverendo , che  avete 
tanta  carità  per  me  , ringraziatelo  per  mia 
parte  , ed  ottenetemi  colle  voftre  orazioni  la 
perfeveranza  fino  all’  ultimo  re/ptro  , Vi  ab» 
braccio  per  mille  volte  nel  Nofiro  Signore , e vi 
/applico  di  perdonarmi  i miti  errori. 

Scrifie  ancora  al  Padre  Matteo  Couros 
una  Lettera  affai  tenera  , nella  qual  efpri- 
me>  eh*  erano  molti  anni , eh*  ei  domandava 
a Dio  la  grazia  che  gli  aveva  concefTa.  Il 
giorno  precedente  alla  fua  morte,  che  fui 
dì  30.  di  Ottobre  , gli  fcriffe  ne’  termini 
feg itemi  : Non  avete  fondamento , Padre  mie 
Reverendo  , di  affliggervi  per  la  mia  morte  - 
La  Compagnia  nulla  perderà  col  perdermi  , 
perchè  ? ho  fervila  tanto  male  per  lo  fpazio 
di  quarantaquattr ' anni  , del  che  ho  molte  do- 
lore . Vi  prego  perciò , caro  il  mio  Padre  , de 
ottenermene  H perdono  da  Nofiro  Signore  . Co- 
lui eh ’ è fiato  mviato  a Gornoco  non  è per  an- 
che ritornato.  Pure  fiero  , che  ’l  nofiro  affare 
in  q ne  fio  giorno  averà  il  fine , Piaccia  a Die 
thè  domane,  eh’ ì la  Solennità  di  Tutti  t 5 un- 
ti , te  abbia  il  compimento  de’  miei  defiderj  > 
affinch’  tffendo  multtpHeart  il  numero  de * miei 
intere  e ffirt  , b poffa  morire  toraggiofamente 
per  lo  mio  buon  Gesù  > che  ha  fparfi  per  un 
peccatore , quale  io  fono  , il  fuo  Sangue  fiprte 
la  Croce  fino  all'  ultima  gpccia  . 
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Il  Padre  fcride  molte  altre  Lettere  all* 
Indie  e al  Giappone»  le  quali  moftrano  il 
rlefidcrìo  ardente  eh' egli  aveva  di  foftr  re 
il  Martirio.  Ne  lafciò  anche  molt'  altre  , 
perche  fodero  mandate  dopo  la  Aia  mor- 
te a diverfe  perfone,  delle  quali  aveva  di- 
rettala cofcienza,  per  efortarle  a difende- 
re la  Fede  fino  alla  morte  . Quelle  che 
abbiamo  riferite  balleranno  per  far  corto- 
lcereil  fuoco»  onde  ardeva  il  cuore  di  quel 
gran  Servo  di  Dio. 

Effendo  giunto  il  giorno  di  Tutti  i San- 
ti  , il  Padre  dille  la  Meda  di  buon  matti- 
no fenza  fapere  ancora,  ch'ei  folle  1*  ulti- 
'ua  vita.  Nel  dirla  versò  una  gran- 
diflima  abbondanza  di  lagrime  , che  dino- 
tavano la  tenerezza  del  fuo  cuore,  e P ec- 
cello delle  confolazioni  che  Iddio  fparge* 
va  nell’  anima  fua  . Avendo  Terminata  la 
MelTa  , fece  un  Sermone  a ventifei  Criftia- 
m,  che  vi  li  trovarono  prefenti  , con  tal 
fervore,  che  a tutti  traile  le  lagrime  dagli 
occhi . Dopo  di  che  dillribui  a*fuoi  Ofpi- 
ti  alcuni  Reliquiari,  Agnusdei,  ed  altre 
piccole  cole  di  divozione  , promettendo 
loro  di  non  fcordarli  diedi,  allorché  (offe 
giunto  al  Cielo, 

Avendo  intefo,  che  1*  Uliziale  di  Gon- 
zoco  era  giunto  , ed  egli  farebbe  giudi- 
amo  in  quel  giorno  , ditte  addio  a Da- 
miano , il  quale  non  fu  prefo  inlìeme  col 
ti3  r»re/  P^rc“e  allora  non  trovodì  in  c afa  . 

I Padre  Io  ringraziò  de*  buoni  ufizj  che 
g ì aveva  predati  per  lo  fpazio  di  dieci  an- 
ni  > e_S  1 Promife  di  efferne  rrconofcente 
appretto  a Dio.  Il  Giovane  ttrnggtv.ilì  in 
pianto  > e non  poteva  proferire"  neppure 
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una  parola  per  I’  ecceflfo  del  dolore  . Si 
gettava  a piedi  del  Padre  , e quando  i 
Tuoi  fofpiri  gli  permettevano  il  parlare  , 
diceva  con  voce  interrotta  da’ /inghiozzi  : 
JMifer  abile  e f ventar  cito  che  io  fontrTPerchè 
non  mi  fono  trovato  in  cafa  quando  fiete  fla- 
to prefo  ! Pofs‘  io  fojfrire  un  martirio  maggio- 
re dell'  e flit  re  efclufo  dal  numero  di  coloro  che 
fffrono  la  morte  per  Gefìtcriflo  ? Che  dolore 
è 7 mio  di  perdere  il  mio  Padre , che  mi  ha 
data  la  vita  dell * Anima  , e mi  nudrifce  da 
sì  gran  tempo  col  latte  di  fua  dottrina  ! 

li  Padre  fentendofi  intenerire  dal  Tuo  di- 
fcorfo  e dalle  lagrime  degli  alianti , fi  tol- 
fe  2 forza  dalle  lor  braccia  per  andare  a 
fcrivere  alcune  Lettere.  La  prima  fu  quel- 
la ch’ei  fcrifle  in  quelli  termini  al  Padre 
Provinciale  : Le  Lettere  che  V.  R.  mi  ha  fat- 
to la  gratta  di  fcrivermi , mi  hanno  data  mol- 
ta confai  anione  » Ne  la  ringrazio  con  tutto  il 
mio  cuore  3 elleno  fon  giunte  a tempo , perchè 
ho  intefo , che  tolui , il  quale  attendevafì  per 
affiflere  al  mio  fupplizio  > è giunto.  Spero  pereto  , 
che  col  favore  , e coll'  in  ter  ceffone  di  tutti  i San- 
ti, dovrò  morire  in  queflo  giorno  per  Gefucri- 
flo  mio  Signore  e mio  Redentore  . Vi  fupplico 
umilijfimarnente  , mio  R.P.  come  ho  fatto  altre 
volte  di  perdonarmi  tutti  gli  errori  che  ho  com - 
meffì  nell * offer  vanza  della  dtfciplina  Religìofa  , 
«•  vi  prego  ottenermi  la  fleffa  grazia  da  tutti 
i noftri  Padri  e Fratelli  , alle  orazioni  de * 
quali  umilmente  mi  raccomando . lo  fono  molto 
contento  e ‘n  tutto  d 'tfpoflj  a morire  per  V amo- 
re del  Santo  Nome  di  Gesà  . Il  mio  fpirito  è 
fenza  timore  e [pavento . Termino  col  doman- 
darvi umilmente  la  voflra  / anta  benedizione  , 
e col  raccomandarmi  alle  voflre  orazioni  c a 
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voflri  fanti  Sacrifici , Di  Xi  mai  ara  il  dì  i.  di 
Novembre  lóxz.  Pietro.  Paolo  Piavamo  , che 
da  un  ora  all'altra,  attende  la. morte  y e l-  ejjen 
bruciato  per  Gefucrtflo .. 

Scrifle  anche  un,  piccola  biglietto  alPa- 
<Jre-  Matteo.  Couro?  per  prendercela,  effo. 
congedo.coll.'4efpreflìon  tenera,  di.  quelle  pa- 
role ..  . 

Mio.  oarifltmOr  PadYe,  va  desidero  una  vita 
felice  . Rendo  grazie  immortali  alla  bontà  di 
Dio.  j perche  quefte  giorno  Solenne-  di-  Tutti  i 
Santi  farà,  l’ ultimo  di  mia  vita  ♦.  Son-  pmr  ma- 
rire  molto,  contento,. e finn’ alcun,  timore  , fon- 
dandomi, [opra  i meriti,  di  Gefucrtflo  ,.  mie  Si- 
gnore ,.  di  cui  defiderjo  la  prefénz-a  e*  la  vtfla 
con  eflrema  pajpo/te ..  Perdonatemi  i-  miei  erre - 
r*  »■,  4 nen  ceffate  di  affìfìertni-  colle  voflre  ora- 
zioni e co  t voflri  fanti.  Sacrijfz;  a-  quali  mi 
raccontando ...  Pietro  Paola  Navarro  , che-fra pe~ 
che  ore  farà  braccate  per.  V amore  di.  de  fu - 
cri/lo  .. 

Due  ore  prima  dèi  mezzo  giorno  ,,  uno 
degli  Ufiziali.  di  Bungodonoandò  a ligrrifif 
care  al  Padre  la  fu  a Sentenza,,  eh'  era  in 
quelti  termini,  coneeputa,-.  il  Xogun.  impera - 
dot  del,  Qiappone  condanna  il,  Padre  ad  effer- 
hruciato  vivo  ,.per  aver  dimorata  nel,  Giappo- 
ne avendo  l’ ordine,  dt  ufc.rne  ,,  e per  aver prer- 
dicata  la,  Legge-  dt.  Gefucrtflo.,.  contro  gli  Edita- 
ti del  Re  che  lo  vie  tane.  Udì;  la  fua  Sentenza, 
con  un:  allegrezza  fenlìbile  che  vedevafì 
liil  iuo.volto  tj  e plorerò  , che’n  tutta  la  Tua 
vira  .non  aveva,  ricevuta'  miglior,  nuova  di 
que.lta  ,,  eh/  erai  contento  di;  far  tellurio 
nunza'  colla  fua,  morte  della  Dottrina  che 
aveva  predicala  a i Giappone!!,  per  talpa* 
yo  éi.trcntafei  anni  j che  per,  quello  mo- 
rivo 
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•ivo  aveva  falciato  il  Aio  paefe,  e quanta 
gli  Uomini  hanno  di  più  catone!  Mondo; 
che  non  aveva  alcun  fondamento  di  la- 
gnarli del  Xogun  ; e ch'era  infinitamente 
obbligato  a Bungodono  per  tutte  le  grazie 
che  gli,  aveva  difpenfatc  . Dopo  di  che 
prefe  a pexfuadete  con  ragioni  potenti  all- 
Ufiziale,  il  quale  gli  aveva  pronunziata  la  fua 
Sentenza  „ il  farli  Criftiano  : Ma  la  violen- 
za della  perfecuzione  lo-  ftornò  da  quello 
difegno . Il  Tono  avendo  intefo  quanto  it 
Padre  aveva  rilpofi©  , non  potè  frenare  le: 
lagrime. 

Dopo  il  mezzo  giorno  iF  generofò  Atle- 
ta diGeAicrifto  avviolfi  al  Campo  di  batta- 
glia,. fcalzo  > portando  appelà  al  collo  una: 
corona . Erano  condotti  con  eflb  lui  Dio- 
nigi Eugexima  , Pietro,  e Clemente  . Dio- 
nigi e Pietro,  erano  <Jella  Compagnia  di 
Gesù  e vefiiti  da  Gefiiiti  ► Clemente  non 

10  efa  „ ma  era  folamente  Compagno  del 
Padre  , il  quale  fi  faceva  diftinguere  pec 
iftrada  colla  ferenità  del  fuo  volto  e col» 
là  Aia  angelica  modeftia  . Camminava  it 
primo. cantando  le  Litanie  de' Santi,  e i 
fratelli  gli.  rifpondevano  con  fommo  ftu*- 
pore  degl'  In  fedeli-  r i quali  erano  forprelr 
in  udir  Gente  che  cantando  incammina- 
vafi.  ad  un  fupplizio  tanto  crudele  - Giunti 
al  luogo  in  cui:  dovevan  e Aere  giufiiziari  * 

11  Padre  vedendo  i quattro  patiboli  eh1,  era- 
no fiati  eretti,  fi  levò  il  cappello-,  e-pro- 
fondamente  falutolli  ..  Entrò  poi  dentro- la; 
fieccau- con  tal  velocità,  che  L fuor  Com- 
pagni non  potevano  feguitarlo-,  Allorché- 
fu  vicino-  al-  fuo-  patibolo  , fi f pofe  ginoc- 
chioni,, e.  rin^faziòDio  del  favore  che  gli 
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faceva  di  poter  morire  per  lo  Santo  fuo 
Nome.  Alzatoli  dipoi,  cominciò  a parla- 
re agli  Alianti,  e diede  ad  ognuno  avvilì 
affai  fai utari.  Com’eiproteftava»  che  mori- 
va per  dffefa  della  Legge  di  Dio,  e noti 
vi  era  faltite  fe  non  nella  Religione  Cri- 
ftiana  , fu  interrotto  da  quattro  Carnefici 
che  lo  legarono  al  fuo  patibolo.  Non  cef- 
sò  tuttavia  di  predicar  come  prima  . Gli 
tolfero  la  fua  corona  e la  fua  cintura  ; ma 
i Crilliani  le  traffero  dalle  lor  mania  for- 
za di  danajo*  I tre  Compagni  furono  com* 
egli  legati. 

Altro  non  attendeva!!  che  Bungodono 
per  cominciare  il  Sacrifizio.  Intanto  il  Pa- 
dre efortava  i fuoi  tre  Compagni  a foffri- 
re  un  fupplizio  sì  breve,  che  doveva  pro- 
durre una  felicità  sì  lunga  . Giuntp  il  To- 
no fu  pollo  il  fuoco  alla  catafla . Spirava 
in  quel  punto  un  gran  vento,  il  quale  por- 
tò fubito  la  fiamma  fopra  il  Mantella  del 
Padre,  di  cui  fece  volar  per  l'aria  i pez- 
zi mezzo  bruciati.  Inviluppato  eh' ci  fu  dal 
fuoco  per  ogni  parte,  videfi  il  Predicatore 
ammirabile  tutto  accefo  di  carità  , eforca- 
re  i fuoi  Compagni  alla  perfeveranza  ed 
avvifarli  d'invocare  il  Santo  Nomedi  Ge- 
sù . Altre  volte  Vedovali  alzargli  occhi  al 
Cielo,  cui  afpirava  1'  anima  fua  . Avendo 
alla  fine  il  fuoco  bruciati  1 fuoi  legami  , 
cadette  fopra  il  lato  , pronunziando  più 
volte  ad  alta  voce  Gesù  Maria.  Così  mo- 
ri il  buon  Servo  di  Dio  e*!  Martire  gene- 
roio,  di  cui  potrebbe  dirli  ciò  , che  i Pa- 
dri hanno  detto  di  San  Lorenzo  , che  il 
fuoco  dell' amor  di  Dio  che  accendeva  I* 
Anima  fua»  era  più  vivo  e più  ardente  di 
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quello  che  bruciava  il.  fuo  corpo  , perch’ 
egli  ha  amato  fino  alla  mot  te  coloro  che 

10  facevan  morire,  e gli  ha  ringraziati  del 
bene  che  Jor  procuravano  ad  erto  , ha 
procurato  per  gratitudine  di  dar  loro  la  vi- 
ta dell’Anima  * ed  effendo  mezz'  affo  ha 
efortati  i Tuoi  Fratelli  adeffer  fedeli  a Dio 
fino  alla  morte. 

Eglino  fono  flati , ed  hanno  com’  egli 
trionfato  gloriofàmente  in  quella  battaglia. 

11  Fratello  Pietro  guadagnò  la  Corona  di 

ona  lunga  pazienza:  perchè  com’era  il  più 
giovane  e pia  lontano  dal  fuoco,  flette 
più  lungo  tempo  nel  fupplizio  . Quello 
Martirio  feguì  , come  ho  detto  il  dì  i.di 
Novembre  i6zi.  Il  Padre  aveva  62.  anni  , 
cinquantaquattr©  de’ quali  erano  flati  da  e£ 
lo  palTati  nella  Compagnia  . Clemente  ne 
aveva  quarantotto,  Dionigi  trentotto , Pie- 
tro diciotto.  1...  i<  o 

Chi  vofelfe  raccontare  tutte  le  virtù  de! 
P.  Navarro  farebbe  una  Storia  intera  . Si 
può  dire  ,..ch’  egli  tutte  le  portedeva  irt 
un  grado  eminente.  La  fua  contemplazio- 
ne era  maravigliofa,  e la  fua  mortifteazio- 
ne,  che  non  vedevafi  giammai  da  erto  ab- 
bandonata, era  continua.  Pattava  alle  vor* 
te  fenza  mangiare  V intere fettrniarre.  Ogni 
giorno  faceva  la  difcìplina  . I Soldati  che 
cuflodirono  i corpi  tre  giorni  interi , nefio 
fpogliarlo  lo  trovarono  veflito  di  ciliccio . 
Quella  è la  corazza  ch’ei  portò  quali  tut- 
to il  tempo  di  fua  vita,  e colla  quale  en- 
trò nel  Campo  di  battaglia,  in  cui  aUafua 
vita  diede  il  nne.  Era  di  un  naturale  colle- 
rico e ardente  j ma  aveva  fatta  a ferterto 
una  tal  violenza  , che  averebbefi  ftimato 

efier 
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cfler  Uomo  fenza  fiele,  tanto  eramanfue» 
to  ed  umano . Abbiimo  oflervato , che  ave- 
va un  ammirabi!  tenerezza  verfo  la  Vergi- 
ne Santa,  ed  infpirava  a tutti  la  fua  divo- 
zione. La  vittoria  ch'ei  riportò  contro  il 
Demonio  dell*  impurità  discacciando  una 
Cortigiana  dalla  tua  cammera  , è azione 
che  gli  merita  un  pollo  onorevole  fra  i 
C^ro  de*  Vergini  e fragli  Eroi  della  Reli- 
gione Criftiana  . Nulla  dico  del  Tuo  zelo  , 
che  lo  fpinfe  a paflar  tanti  Mari , ad  impa- 
rare tanti  Linguaggi , a comporre  tanti  Li- 
bri, a Superare  tante  difficoltà  , ed  a mo- 
rire alla  fine  fralle  fiamme  , facendo  1*  ufi- 
zio  di  Confefibre,  di  Predicatore,  e di  Mar- 
tire. 


xix.  Pochiflime  cofe  Sono  giunte  a nofira 
*>«i  tre  notizia  della  vita  de  i tre  Giapponefi  , i 
quali  morirono  con  eflb  lui  * Ma  è un  dir- 
Mavuro  . ne  molto  il  dire,  che  fono  fiati  bruciati  vi- 


vi per  la  Fede.  Dionigi  nacque  in  Tacacu  , 
di  una  molto  onorevol  Famiglia  . Fu  bat- 
tezzato  nella  fua  infanzia  ed  allevato  da  Pa- 


renti idolatri , perchè  perdette  di  buon 
ora  fùo  Padre  e fua  Madre  . Come  di 


continuo  era  fiimolato  ad  adorare  i Dei  del 


paefc  , fi  ritirò  in  Nangafachi , dove  appi- 
glioffi  alla  virtù  , accefo  dai  difcorfi di  Lo- 
dovico Cavalo  , che  fu  poi  ricevuto  nella 
Compagnia  e bruciato  per  la  Fede  . L3 
ftefii  buona  forte  fuccedetee  a Dionigi  , 
perche  efiendofi  fatto  Compagno  del  Pa- 
dre Navarro,  fu  anche  ricevutonella  Com- 
pagnia, e Io  feguì  nel  Martirio  . Era  di  un 
naturale  molto  amabile,  mairfiieto,  linee- 
rò ed  obbligante.  Nel  rimanente  canto  pre- 
sunto dalla  grazia  di  Dio  , che  in  an- 
dare 
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dire  alla  Campagna  per  tagliar  delle  legna 
prima  di  farli  Compagno  del  Padre,  fu 
trovato  ginocchioni  appiè  di  un  Albero  > 
colle  mani  giunte  e cogli  occhi  alzati  al 
Cielo  j eflendofi  fcerdato  del  fuo  lavo- 
ro . 

Pietro  era  di  Tacirai,  Borgo  del  Regno 
d’Arima.  Era  una  delle  due  Guide  del  P. 
Navarro,  e fu  prefo  con  eflb  lui.  Mentre 
uno  de*  Soldati  alzava  il  braccio  e la  fpada 
per  uccidere  il  Padre,  Pietro  gli  afferrò  la 
mano  e Io  pregò  di  Scaricare  il  colpo  fo- 
pra  di  effo  » il  che  arreftò  il  furor  di  quel 
Barbaro  . Fu  lanciato  in  libertà  con  Cle- 
mente , lòtto  buona  cauzione  di  presen- 
tarli allorché  fi  a v effe  rifpofta  dalla  Cor- 
te - Intanto  fi  preparò  alla  morte  colla 
frequenza  de ‘Sacramenti . E ffendo  giunta 
la  Sentenza , fu  pollo  in  prigione  e bri*, 
ciato  a fuoco  lento  nel  fior  di  fua  età  * 
Era  fiato  ricevuto  nella  Compagnia,  e ne 
aveva  fatti  i vpti. 

Ctemente  non  n’era  come  ho  detto  ; 
Serviva  Solo  di  guida  a coloro  che  da’  Su- 
periori erano  mandati  ad  Arima  per  aftìfte- 
re  a i Criftiani:  Di  modo  ch’era  come  lor 
Do  tire  Ilice  , e meritò  colle  fue  azioni  dì 
carità  la  corona  del  Martirio ..  I Corpi  di 
quelli  quattro  Maturi  furono  bruciati  co  i 
toro,  patiboli  e le  ceneri  gettate  in  Mare  >, 
ili  che  recò  molto  difpiacere  a*  Criftiani  > 
t quali  nulla  più  defideravano , che  Pavere 
qualche  Reliquia  del  P. Navarro.  La- vene- 
razione che  avevano  per  effo  lui  era  si 
grande  > che  baciavano  la  terra  fopra  la 
qual  era  pafiito,  e andavano  poi  a vita- 
te il  fuo  carcere  per  divozione  . Dacché 
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vi  erano  entrati  , camminavano  colle  gi- 
nocchia piegate  a terra  per  rifpetto  , non 
ofando  premer  co*  piedi  un  luogo  confa- 
crato  da’  patimenti  del  buon  Servo  di 
Dio. 

xx.  L’anno  il  Xogun  Imperadore  del 

Stato t«m.  Giappone  , fecondo  il  coftume  del  paefe, 
5eik  Mo  rinunziò  il  Governo  dell’Imperio  a favore 
marchia  di  fuo  Figliuolo,  e prefe  per  sè  la  qualità 
I4ne<ur'di  Cubo.  Ciò  che  abbiamo  riferito  ne’  li- 
bri precedenti  della  pompa  , e della  ma- 
gnificenza di  limili  cerimonie,  ci  dà  luogo 
di  credere,  che  *n  quella  occalione  fieno 
Hate  fuperiori  o eguali  : ma  lo  fiato  fune- 
fio  della  Chiefa,  e’1  poco  commendo  che 
i PP.  Gefuiti  avevano  allora  co*  Secolari , 
hanno  loro  impedito  lo  fcriverne  le  cofe 
particolari  . Così  continueremo  la  Storia 
de’  noftri  Martiri , eh*  è *1  principal  argomen- 
to che  a trattare  in  quell*  Opera  mi  fon  | 
propofio  . 

I Criftiani  fperavano,  che  la  mutazione 
la  quale  facevafi  nello  Stato  , ne  averte  a 
mitigare  il  Governo,  e non  doverte  eflcr 
turbata  la  pubblica  allegrezza  con  fàngui- 
nofe  efecuzioni.  Mafeguì  tutto  l’oppofto: 
perchè  il  nuovo  Xogun  fucccdendo  non  men 
negli  Stati  , che  nell’odio  di  fuo  Padre  > 
ha  perfeguitati  i Criftiani  della  maniera  la 
più  crudele,  e ne  ha  fatto  morire  nello  fpa- 
zio  di  un  anno  con  diveda  forra  di  fupplizj 
un  numero  fòmmamente  eccelfivo  : Fragli 
altri  otto  Religiofi  parte  di  S.  Domenico  , 
parte  di  S.  Francefco,  parte  della  Compa- 
gnia di.Gesù.  Gli  altri  fono  Secolari,  tanto 
Uomini,  quanto  Donne  e Fanciulli  de*  quali  I 
fiamo  per  riferire  e le  battaglie,  e le  vittorie . 

Il 
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11  fuoco  della  perfecuzione  cominciò  da  xxr. 
Jedo  Capitale  deH'Imperio,  e di  là  fi  fpar-  Nuova 
fe  per  tutto  il  Giappone.  Sul  fine  diqueft* 
anno  e nel  coifo  del  fèguente  , non  fi  vi- 
dero che  prigioni,  efiliati,  fuochi,  croci, 
nuovi  tormenti,  orribili  fupplizj,  e Soldati 
mandati  dal  Xogun,  per  cercare  i Criftiani 
e coloro  che  gli  tenevan  nafcofti.  Di  mo- 
dochè  fi  fparfc  per  ogni  luogo  il  terrore , 
il  che  tuttavia  non  impedì  a'PP.  Gefuiti  , 
fenza  parlar  degli  altri , il  convertire  più 
migliaja  di  Criftiani.  Erano  già  dodici  anni 
che  l'Imperador  del  Giappone  » fopra  1* 
opinion  che  aveva  conceputa  , che  i Rcli- 
giofi  foflero  Spie  del  Re  di  Spagna,  face- 
vano una  guerra  crudele  alla  Religione  . 

Tutto  era  fuoco  e fiamma  in  tutti  i Re- 
gni j non  vi  era  fe  non  la  Tanfa  , eh*  è ’I 
Dominio  degl'  Imperadori,  dove  i Criftia- 
ni viveflèro  in  pace  . I Magiftrati  non  fa- 
cevano ricerca  alcuna  , e fingevano  igno- 
rare , che  ve  ne  foflero  nelpaefe  . Ma  i 
Vecchio  Xogun  » volendo  ameurare  l’Im- 
perio a fuo  Figliuolo  , e non  porendo  le* 
varfi  di  mente  il  lòfpetto  che  aveva  cpn- 
ceputo,  rinnovò  gli  Editti  che  aveva  pro- 
dotti contro  i Criftiani , e comandò  a i Ma- 
giftrati della  Tanfa  di  trattarli  della  manie- 
ra ch'egli  fteftfo  gli  averebbe  trattati  in  Je- 
do. Siamo  per  vedere  qual  efempio  di  fè- 
verità  egli  abbia  dato  a tutti  i Grandi  del 
fuo  Imperio.  . 

Per  dar  principio  alla  fanguinofa  Trage-  XXITi 
dia  di  Jedo  » bifogna  ricordarli'  aver  noi  Cinquan- 
detto  , che  Daifufama  Panno  i6iz.  e fi  li  ò ^^Òdo** 
dalla  fua  Corte  quattordici  Criftiani,  1*  uno  fatti  pri- 
dc' quali  nomavafi  Giovanni  FaramoneGen-  lR 

ti  !uo- 
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tiluomo  ricco  c potente  . Nel  fuo  efilio 
viveva  più  contento,  che’n  Corte,  perchè 
conversava  con  Dio,  il  quale  non  fi  fa  ve- 
dere e fentire  che  nell' allontanamento  dal- 
le creature.  ElTendone  avvertito  il  Tiran- 
no, che  cambiava  in  fuo  proprio  piacere 
la  fua  afflizione  i con  barbara  crudeltà  gli 
fa  troncar  le  dita  de*  piedi  e delle  mani, 
e gli  fa  imprimere  fulla  fronte  con  un  fer- 
ro infocato  il  fegno  della  Croce , con  di- 
vieto ad  ogni  forta  di  perfone  di  ricever- 
lo o di  albergarlo  nella  lor  cafa.  Il  po- 
vero Gentiluomo  aveva  un  Domefiico 
eh*  egli  aveva  allevato  fin  dalla  cuna  ed 
a cui  confidava  tutti  Tuoi  affari  . Que- 
llo traditore  efiendofi  dato  alla  diffolutez- 
za  , e non  avendo  con  che  mantenerla  , 
risolvette  di  vendere  il  fuo  Signore  per 
avere  i danari  promefii  dagli  Editti  a co- 
lor<?>he  avellerò  feoperto  un  Criftiano  . 
Va  dunque  a ritrovare  il  Governatore  di 
Jedo  , e gli  dice  , che’l  fuo  Signore 
Faramone  era  nella  Città  , e vi  face- 
va anche  profeflione  della  Keligion  Cri- 
fliana , e che  vi  erano  molti  Religiofi  i 
quali  dimoravano  in  Jedo,  de’  auali  diede 
ad  elfo  i Nomi  diilinti  j e fragli  altri  del 
P.  Girolamo  degli  Angioli  della  Compagnia 
di  Gesù  , e del  P.  Francefco  Galbo  dell’ 
Ordine  di  S. Francesco. 

Il  Governatore  fu  quell*  avvifo  manda 
fubito  a far  prigioni  alcuni  di  coloro , che 
gli  aveva  nomati , e volle  fapere  da  elfi 
dove  albergaffero  i Predicatori  . Uno  fra- 
gli altri,  che  fu  pollo  alla  tortura,  mani- 
fello  il  luogo  in  cui  ritirava!!  il  Padre  de- 
gli Angeli . Il  Servo  di  Dio  effendo  avvi- 
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fato  , che  vi  era  ordine  di  arreflailo  , 
pafsò  in  un  altra  Ca fa  . Appena  era  ufci- 
to  dalla  fua  abitazione  , che  gli  Sbirri 
del  Governatore  vi  entrarono?,  e non  ri- 
trovandovi il  Padre  , fecero  prigione  il 
fuo  Ofpite  con  tutta  la  fua  Famiglia  . 
L’  Ofpite  fi  occupò  gran  tempo  nel  refi- 
fiere alla  violenza  de*  Soldati  che  voleva- 
no fapere  dove  fofie  il  Padre  . Alla  fine 
per  liberarli  dalle  lor  mani  fenza  tradire 
il  Padre  , fi  obbligò  a fare  in  modo  , eh* 
egli  fieflb  (arebbefi  prefentato  al  Gover- 
natore. Sopra  quella  promeffione  fi  ritira- 
ron  gli  Sbirri. 

Il  Padre  degli  Angioli  ebbe  appena  in- 
: tefo  quanto  era  feguito,  rifolvettc,  come 
j buon  Pallore,  di  dare  la  propria  vita  per 

10  fuo  gregge,  e andar  egli  fteflò  a cofti- 
tuirfi  prigione  . Manifeftò  la  fua  rifoluzio- 

, ne  a molti  Crifiiani , i quali  fi  erano  adu- 
, nati  fulla  voce  fparfa  della  di  lui  cattura. 

( Subito  che  1'  ebbero  intefo  , proruppero 
I in  gran  lamenti , e procurarono  di  perfua- 
I dergli  il  falvare  la  propria  vita  , adducen- 
! do  per  ragione  , che  a quello  del  di  lui 
| Ofpite  era  da  preferirli . Ma  non  fu  mai 
; potàbile  il  fargli  cambiar difegno,  e come 
; alcuni  volevano  prefentarfi  a*  Giudici  infic- 
ine con  elfo  , egli  lor  1*  impedì , dicendo 
che  dovevano  attendere  , che  la  Provvi-* 
denza  di  Dio  difponefie  di  elfi:  Quanto  a 
me , foggiunfe  dipoi , 1‘  ora  mia  è venuta  : 

11  mio  ofpite  ha  impegnata  la  fua  parola  , 
ncn  è cofa  giufla  , eh * egli  muoja  per  me  : a me 
appartiene  il  morire  per  ejfo . Giacche  la  tem- 1 
pefla  è inforta  per  mia  cagione , prendetemi  e 
gettatemi  in  Mare  : parole  dì  un  Profeta , • 

eh* 
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eh’  egli  pronunziò  con  gran  fentimcnto  di 
tenerezza.  ' - 

, Aveva  feco  un  Catechifta^  nomato  Si- 
mone  Jempo,  che  fu  ricevuto  nella  Com- 
pagnia prima  di  efler  fatto  prigione . Fece 
egli  ogni  potàbile  per  pervadergli  Io  ftar 
nafeofto,  per  recar  atàftenzae  confolazio- 
ne  a i Critliani  dopo  la  fua  morte.  Ma  Si- 
mone  gli  rifpofe  : Come  , ò mio  Padre  , che 
io  vi  abbandoni  in  morte  dopo  avervi  accom- 
pagnate io  vita  ? Mi  credete  capace  di  tal  in- 
fedeltà? è quefto  P affetto  che  fempre  mi  ave- 
te mostrato  ? Che  che  facciate  e ’n  qualunque 
luogo  andiate  , non  faro  mai  per  abbandonar- 
vi . Il  Figliuolo  feguirà  fuo  Padre , e fé  i Giu- 
dici mi  licenzieranno  , anderò  io  fleffo  a met- 
termi tra"  ferri  , a gettarmi  nel  fuoco  . Noi 
non  fama  che  un  folo  a ragion  del  vincolo 
di  carità  che  infieme  ci  uniifee  , debbo  dun- 
que vivere  e morire  con  vei . Il  Padre  veden- 
dolo in  quella  rifoluzione,  acconfenti  che 
gli  facefle  compagnia  . Egli  lafcia  fùbito  1’ 
abito  Giapponefe  fotto  di  cui  fi  era  na- 
feofto per  lo  fpazio  di  tant’  anni , e pren- 
de la  fottana  e '1  mantello  del  Tuo  Ordi- 
ne . Gli  fece  prendere  ancora  al  Fratello 
Simone  , e fi  fece  radere  la  fommità  del 
capo  in  forma  di  corona  per  mollrar  eh* 
era  Sacerdote,  Andò  poi  a vifitar  gli  Of- 
piti  che  lo  avevano  albergato,  per  dir  lo- 
ro addio  , e per  avvilirli  che  fi  preparaf- 
fero  al  Martirio  > poiché  non  potevano 
evitare  la  morte  . 

Avendo  dar’  ordine  a tutto , fililo  /pun- 
tar del  giorno  , fé  ne  va  col  Fratèllo  Si- 
mone  a prefentarfi  al  Governatore,  e gli 
• dice,  ch'  era  venuto  dal  fu o Pàefe  al  Giap- 
pone 
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pone  fra  una  infinità  di  pericoli,  filila  re- 
lazione che  gli  era  Hata  fatta  del  buon,  na- 
turale degli  Abitanti  del  Paefe,  e inolio  a 
compalfione  della  loro  difawentura  , per- 
chè cadevano  nell*  Inferno  dopo  la  loro 
morte  ; era  venuto  ad  insegnar  loto  la 
llrada  della  fallite,  e per  codefto  fine  af- 
faticatali nel  Giappone,  erano  già  fcorfi;mol- 
ti  anni  j vi  aveva  fofferti  molti  mali  , e 
non  reftandogli  altro  che  la  vita,  eracon- 
tentilfimo  di  perderla  per  motivo  sì  buo- 
no. Il  Governatore  reilòprefo  dalla  mara- 
viglia a villa  di  sì  eroico  coraggio,  e flet- 
te per  qualche  tempo  fenza  poter  proferir 
parola^  . Eflendofi  riavuto  dallo  lìupore  , 
glJ  interrogò  tutti  e due  fopra  molte  cofe, 
poi  gli  fece  condurre  in  prigione. 

Il  Padre  Francefco  Galbo  avendo  avu- 
to avvifo  di  quanto  feguiva  , ritiroflì  una 
giornata  in  dilìanza  da  Jedo;  ma  non  tro- 
vandovifi  in  ficuro  , e volendo  andare  in 
altro  luogo  , fu  fcoperto  dalle  fpie,  allor- 
ché s’ imbarcava  , e fu  condotto  prigione 
infieme  con  molti  altri  Crilìiani . Il  più  ri- 
guardevole fra  loro , fu  Uario  Mongazaye- 
mone  Uomo  nobile: , ricco  , e potente  . 
Mentre  gli  Sbirri  furono  fui  punto  di  gire- 
llarlo , i fuoi  Amici  lo  alfalirono  da  tutte 
le  parti,  e fi  ferviron©  d’ogni  fortadiilra- 
tagemmi  per  coftrignerlo  a diflìmular  la 
fua  Fede  : ma  tutti  i loro  sforzi  e i lor 
artifizj  furono  vani?,  flette  collante  nella 
fua  rifoluzione  , e Jafciò  per  via  di  tefta- 
meuto  tutti  i fuoi  beni  a’fiioi  Domelìici, 
fuppoflo  ch’ei  folle  tanto  fortunato  di  mo- 
rir per  la  Fede. 

Sua  Mogiie  fu  fatta;  prigione  con  elfo  1 

lui. 
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lui  . Suo  Marito  riprendendola,  perch*era 
più  abbigliata  dell*  ordinario  , le  rifpofe, 
ch’ella  compariva  in  quello  ftato  per  ono- 
rar Dio  , come  fuol  farli  nelle  Felle  So- 
lenni , e per  inoltrare  il  contento  che  i 
Criitiani  hanno  di  morire  per  lo  fanto  fuo 

Nome.  ... 

Intanto  facevanfi  in  Jedo  e in  tutte  le 
Città  circonvicine  ricerche  efattiflimc  de’ 
Criitiani.  Una  infinità  di  miferabili  lì  ren- 
devano delatori  per  avere  la  ricompenfa 
promelTa  a coloro  che  ne  avellerò  fco- 
perti  . 1 CommelTai  j entravano  per  forza 
nelle  cafe  , e facevano  prigioni  coloro 
che  dicevano  eflcr  Criitiani . Dimodoché 
in  poco  tempo  fe  ne  ritrovarono  lino  a 
cinquanta  nelle  prigioni. 

I loro  beni  furono  confifcati  e i lo- 
ro Figliuoli  cultodtti  giorno  e notte  nella 
lor  cafa . Ma  quello  che  fu  più  deplorabi- 
le , furono  coltretti  tutti  gli  Abitanti  di  Je- 
do a dare  i loro  nomi  in  ifcritto  , a ma- 
nifeltare  la  Setta  da  elfi  feguita,  e’1  Bon- 
zo che  avevano  eletto  per  lor  Pallore  . 
Molti  vendettero  i loro  Beni  per  ritirarli 
colla  loro  Famiglia  in  un  altro  paefe  > ma 
non  trovava!!  alcuno  che  nel  loro  cammi- 
no volelTe  alloggiarli:  Di  modo  eh'  erano 
coltretti  pattar  la  notte  nella  Campagna  . 
Quella  perfecuzione  che  ne  fviò  alcuni  , 
ne  fece  rientrar  molti  ne’ loro  doveri  : per- 
chè avendo  rinegata  la  Fede  per  lo  timor 
de’ tormenti  , ne  concepirono  tanto  dolo- 
re, che  fecero  altri  otto  , altri  dieci  gior- 
nate di  cammino,  per  ritrovare  un  Sacer- 
dote che  gli  riconcilialle  colla  Chiefa  , 
ed  afcoltalfe  la  Jor  confezione  : il  che 

con- 
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conferma  la  dottrina  de*  Padri,  i quali’  infe- 
gnano,  che  I*uno  forge  quando  l'altro  ca- 
de ; che  nulla  perifce  che  non  rifiliti  in 
profitto  d*  alcuno  j che  nel  Regno  di  Ge- 
iucrifto  trovali  una  foftituzione  di  grazie  e 
di  gloria  , e che  la  riprovazione  dell’uno  \ 

è fovente  l’elezione  dell’altro. 

Le  carceri  del  Giappone  fono  difpofte  occupai 
di  codetta  maniera  . La  cafa  de’Cuftodi 
nell’ ingreflb  , ed  è feparata  dalla  prigione  nelle  car- 
da  due  forti  Peccate  lontane  un  braccio  o S.eri  del 
circa  l’ima  dall’altra.  Il  P. Girolamo  degli 
Angioli  fubito  fu  rinchiufo  in  una  di  que- 
lle cafe  con  Lodovico  fuo  Ofpite  molto  4 

amato  dal  Governatore  , che  volle  diftin- 
guerli  con  quella  grazia  che  lor  faceva  . 

Tutti  gli  altri  prigioni  furono  podi  dentro 
fegrete,  dove  foflfirono  non  ordinari  difa- 
gj:  o a cagion  della  moltitudine  delle  per- 
fone  eh’ erano  ammontate  l’unc  fopra  l’ al- 
tre : o a cagione  dell’ofcurità  e dell'infe- 
zione del  luogo  > o finalmente,  perch’ era- 
no mal  nudriti,  non  avendo  al  giorno,  che 
una  fcodclla  di  rifo  cotto  nell’acqua  con 
pocofale. 

Il  Fratello  Simone  fu  albergato  con  elfi: 
com’egli  era  eloquente  e zelante,  convcr. 
tì  in  poco  tempo  quaranta  Idolatri  eh’ era- 
no ritenuti  nelle  prigioni  a cagione  de’  lo- 
ro delitti  , e Icrlfle  a’  Padri  della  Compa- 
gnia 5 che  fe  Iddio  gli  concedelTe  ancora 
dieci  giorni  di  vita,  fpererebbe  di  battez- 
zare tutti  gl’infedeli  eh’ erano  inlìemecon 
elfo  nelle  fegrete.  Quanto  al  Padre  degli 
Angioli  ; non  trovò  nella  cala  in  cui  era 
fe  non  otto  Pagani,  che  furono  da  lui  con- 
vertiti e battezzati.  Come  non  poteva  aju- 
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tare  fpirìtualmente  il  Proflìmo,  fi  occupò 
nel  fare  delle  piccole  fcatole  di  cartone  , 
per  foccorrere  i poveri  nelle  loro  necef- 
fìtà  » e per  affaticarvi  con  maggior  como- 
do, fi  attaccò  una  piccola  corda  al  collo, 
la  quale  fofteneva  i ferri  che  gli  erano  fia- 
ti polli  a’ piedi.  Un  Criftiano  mandato  da 
uno  de*  Superiori  del  fuo  Ordine  lo  trovò 
in  quello  fiato  . Nel  rimanente  tutti  i pri- 
gioni trionfavano  nel  loro  carcere  per  l'al- 
legrezza , ed  altro  non  facevano  che  can- 
tar lodi  a Dio.  Colui  folo  che  aveva  fco- 
perto  il  luogo  in  cui  fi  ritiravano  i Crifiia- 
ni  , era  inconfolabile  j piagneva  giorno  e 
notte,  e l'abbondanza  delle  lagrime  ch’ei 
verfava  , cominciava  già  a (cavargli  le 
guance. 

xxiv.  Il  Cubo  eflendo  di  ritorno  ajedo,  rice- 
cìiftjan?  velte  avv*f°  da  tutte  le  parti  dell'effetto, 
bruciati  che  aveva  prodotto  il  rinnovamento  de’ 
v,viin,e-Aloi  Editti  , e fu  pregato  da’Magiftrati  di 
giudicare  cinquanta  Crifiiani  eh’ erano  nel- 
le prigioni  , Rimette  il  lor  procedo  a fuo 
Figliuolo  , che  gli  condannò  tutti  ad  efler 
bruciati  vivi  . Subito  gli  Ufiziali  della  giu 
ftizia  fi  trafportarono  alla  prigione  , e ne 
tratterò  in  primo  luogo  il  Padre  degli  An- 
gioli , che  altro  non  defiderava  fe  non  il 
felice  momento.  Gli  tolfero  i ferri  da’ pie- 
di e gli  pofero  una  fune  al  collo  , colla 
quale  gli  legarono  ancora  le  mani  dietro  il 
dorfo  , Fecero  altrettanto  al  P.  Francefco 
Galbo  , e a tutti  gli  altri  prigioni;  gli  fecero 
poi  camminare  per  leftrade  di  quella  Città 
Reale  , fino  al  luogo  del  loro  fupplizio  . 
D.  Giovanni  Faramone  era  a Cavallo  , sì 
perchè  non  poteva  camminare  eilendogli 

fiate 
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fiate  di  già  troncate  le  dita  de’  piedi  , sì 
perch’era  parente  dell'  Imperadòre.  Simil- 
mente furono  polli  a Cavallo  il  Padre  de- 
gli Angioli  e’I  Padre  Galbo  . Tutti  gli  al- 
tri andavano  a piede. 

Il  luogo  del  lor  fupplizio  era  una  gran 
piazza  vicina  al  Palazzo  dell’ Imperadòre  . 
Pafiarono  per  mezzo  alla  gran  Città,  le  di 
cui  llrade  erano  ripiene  di  Gente.  Le  Guar- 
die impedivano  ad  ognuno  il  parlare  ad 
effi;  ma  non  poterono  chiuder  la  bocca  al 
Fratello  Simone  . Egli  elortava  per  iftrada 
gli  alianti  ad  abbracciare  la  Fede  'di  Ge- 
fucrifto,  per  la  qual  eglino  andavano  a fa- 
crificare  la  loro  vita . Eflendo  giunti  nella 
piazza  , videro  cinquanta  patiboli  e delle 
falcine  intorno  ad  elfi  , le  quali  n’ erano 
dilfanti  un  braccio. 

I due  Religiofi  eh’ erano  a Cavallo  eD. 
Giovanni  , ricevettero  il  comando  di  fiar- 
fene  alle  fteccate  per  eflere  Spettatori  di 
quella  Scena,  e per  eflere  tormentati  dalla 
villa  del  fuoco  , prima  di  fentirne  gli  ar- 
dori . Gli  altri  furono  lubito  legati  al  lor 
patibolo.  Tutti  avevano  gli  occhi  alzati  al 
Cielo,  e domandavano  a Dio  la  grazia  di 
terminare  felicemente  quell’  ultim’  atto  di 
loro  vita.  Il  Padre  degli  Angioli  vedendo 
un  infinità  di  Gente  adunata  , fragli  altri  i 
principali  Signori  dell’ Imperio,  e’1  Caval- 
lo fopra  del  qual  era  montato  , dandogli 
del  vantaggio  per  cfler  veduto  cd  udito  , 
fece  un  forte  difeorfo  col  quale  moflrò  > 
non  efiervi  altro  mezzo  per  falvarfi,  chel* 
abbracciate  la  Fede  di  Gefucrilìo  , per  la 
qual  eglin  erano  per  morire  . Il  P.  Fran- 
cefilo Galbo  parlò  colla  medefima  forza  e 
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fervore.  E’1  Fratello  Simone  predicò  dop« 
di  efli  con  una  eloquenza  in  tutto  divina  . 
Quello  che  confolava  i Martiri  , era  lavi- 
ca di  lor  Sentenza  fcritta  in  groffi  caratte- 
ri , fopra  un  cartello  eh’  era  portato  full* 
eftremità  di  una  picca  . Eli*  era  in  quelli 
termini  conceputa:  Co/loro  fono  condannati  al 
tormento  del  fuoco  , perche  fono  Crifiiani . 

Avendo  i Carnefici  pollo  il  fuoco  alla 
catafta,  furono  uditi  tutti  i condannati  al- 
zare la  loro  voce  e’ pronunziare  infieme 
Gesù  Maria.  Fu  uno  fpettacolo  degno  del- 
la villa  di  Dio  e degli  Angioli  , il  vedere 
la  cofianza  dique’Servi  di  Dio,  i quali  fu- 
rono coturnati  da  un  fuoco  lento  , fenza 
dare  un  minimo  contraffegno  d’ impazien* 

►r  -j  * 

I tre  valorolì  Cavalieri  eh’  erano  vicino  al- 
. la  fteccata,  in  vece  di  reflare  fpaventati  ad 
un  si  orrendo  fpettacolo,  ardevano  dide- 
fiderio  di  entrar  nella  lizza  e di  riportare 
il  premio  della  battaglia  . Efortavano  al  me- 
glio che  potevano  co  i loro  fguardi  e col- 
le loro  parole  i Compagni  del  loro  fup- 
plizio  ad  elTere  collanti  fino  alla  morte.  Il 
foro  coraggio  perciò,  e la  loro  pazienza 
fece  una  tal  impresone  nel  cuore  degli 
Alianti,  che  un  Uomo  ed  una  Donnacor** 
fero  al  Tribunale  de’ Giudici,  e manifefta- 
rono  di  elTer  Crifiiani , credendo  dover  ef- 
fer  gettati  nel  fuoco:  ma  reftarono  ing*n* 
nati  nella  loro  fperanza  , perchè  i Giudici 
fi  contentarono  di  mandarli  in  prigione. 

Dopo  confumate  le  belle  vittime*  gli 
Ufiziali  della  Giuftizia  fecero  feendere  da 
Cavallo  i noftri  tre  Cavalieri , e ciafcuno 
fu  legato  al  proprio  patibolo  . Prima  di 
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fepararfi  fi  abbracciarono  con  molta  tene- 
rezza. Il  primo  verfo  la  Città,  fu  D.  Gio- 
vanni Faramone’,  il  fecondo  il  Padre  de- 
gli Angioli,  e’1  terzo  il  Padre Galbo.  Al- 
lorché fu  pollo  il  fuoco  alla  catalla,  fidif- 
fero  di  nuovo  addio  , efortandofi  a mori- 
re collantemente  per  la  Fede . I grolfi  gi- 
roni di  fumo  che  fi  alzarono  , gli  nafeofe- 
ro  qualche  tempo  alla  villa  degli  Alianti  f 
ma  allorché  reftò  difperfo  , furono  veduti 
immobili  e contenti  , come  fe  fodero  Ita- 
ti in  un  luogo  di  delizie. 

Non  vi  fu  che  '1  Padre  degli  Angioli  , 
il  quale  rivolfe  per  qualche  tempo  la  fac- 
cia verfo  Jedo.  Fu  creduto , eh'  egli  pregaf- 
fe per  la  falute  degli  Abitanti . Dopo  qual- 
che tempo  fi  volfe  verfo  il  vento  che  Ipi- 
gneva  contro  di  elTo  la  fiamma  con  mol- 
ta forza  > per  inoltrare  eh*  egli  non  la  te- 
meva, e per  parlare  al  Popolo  eh*  era  in 
maggior  numero  da  quella  parte.  Parlò  con 
un  zelo  ardente  , e non  cefsò  dall’  efortar 
gl’  Infedeli  ad  abbracciare  la  Fede,  finat* 
tantoché  la  fiamma  non  giunfe  a troncargli 
il  difeorfo  . Allora  fi  pofe  ginocchioni 
avanti  al  fuo  patibolo , eh*  era  come  1*  Al- 
tare del  fuo  Sacrifizio,  e ’n  quella  politu- 
ra refe  il  fuo  fpirito  a Dio. 

D.  Giovanni  morì  dopo  di  elfo.  Prima 
di  feendere  da  Cavallo , domandò  la  per- 
milfione  di  parlare  agli  Alianti  j ed  eden- 
dogli  conceda,  dide  a tutti  coloro  eh*  era- 
no ad  elfo  d’intorno:  «‘eh’ eglino potevan « 
conofcere  la  verità  della  Religione  Cri(tia-<c 
na  dal  fiipplizio  eh’  egli  era  per  foffrire  , « 
poich’  edendo  dretto  parente  dell’  Impera-  « 
dorè,  e potendo  fperar  da  edò  imaggiori« 
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,,  impieghi,  fe  voleva  ubbidire  a’ fimi  Editti  , 
„ preferiva  una  morte  infame  e crudele  a 
,,  tutte  le  grandezze  e a tutte  le  cariche  del* 
,,  la  Corte  j che  ’l  fuo  efilio  di  quattordici 
,,  anni  > i fuoi  piedi  e le  fue  mani  fenza  le 
„ dira  , e ’l  fegno  della  Croce  che  gli  era 
„ flato  impreflo  fulla  fronte  , erano  tante 
„ voci  , le  quali  pubblicavano  , eh’  egli  era 
„ Crifliano:  che  non  moriva  per  altro  moti- 
„vo,  fe  non  perchè  non  voleva  perder  1' 
„ anima  fua,  rinegando  la  Fede  fenza  la  qual 
„ cr.i  imponibile  il  falvarlì  > che  aveva  fino 
„ dalla  fua  Gioventù  efaminati  con  molto 
„ Audio  e applicazione  i racconti  favolofi 
„ che  fpacciavano  i Bonzi  , e che  non  ave* 
„ rebbe  mai  abbandonata  la  Religione  de* 
>,  fuoi  Antenati  , fè  vi  avefle  trovata  qualche 
„ apparenza  di  verità  : ch’era  piena  d’  erro- 
„ri,  di  fallita  e d’inganni  , e che  coloro  i 
,,  quali  la  feguivano  farebbono  eternamente 
dannati. 

Voleva  continuare  il  Aro  difeorfo  quando 
gli  fu  importo  filenzio  , perch’  eccitava 
gran  movimenti  nell’  animo  degli  Udito- 
ri, e lor  traeva  le  lagrime  dagli  occhj  , 
per  Io  difpiacere  che  avevano  di  vedere 
un  si  grand’  Uomo  tanto  maltrattato  dall’ 
Imperadore  e condannato  ad  un  tanto  cru- 
dele fupplizio  . Allorché  fu  legato  al  Aio 
patibolo  , vedendo  la  fiamma  che  lancia- 
vafi  contro  di  elio  , ftefe  le  braccia  come 
per  abbracciarla  -,  poi  reflò  immobile,  fin 
che  cadette  a terra,  e cadendo  traffe  feco 
il  proprio  patibolo. 

Il  Padre  Galbo  fu  l’ultimo  che  fegnalò 
la  fua  virtù  in  quel  combatrimento.  Il  bar- 
baro fupplizio  feguì  il  di  $.  di  Dicembre 
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I corpi  furono  cuftoditi  per  tre  gior- 
ni nello  fletto  flato  in  cui  erano  motti.  Su- 
bito che  i Soldati  fi  furono  ritirati  dal  luo- 
go, i Crifiiani  tollero  i Corpi  de  i due  Re* 
ligiofì  , il  che  obbligò  i Magillrati  a man- 
dar di  nuovo  le  Guardie  per  impedir  loro 
il  togliere  irrimanente  . Dopo  qualche  gior- 
no , il  Xogun  diede  al  Delatore  una  bella 
cafa  di  uno  de’ Martiri,  con  trenta  monete 
d’oro,  che  fono  mille  e cinquecento  Scu- 
di di  moneta  Francefe.  Fece  poi  pubblica- 
re per  tutta  la  Città  , che  coloro  i quali 
avefTero  preflato  lo  ftefTo  fervizio  allo  Sta- 
to averebbono  la  medefìma  ricompenfa  . 

Il  Delatore  ricevette  il  prezzo  di  fua  per- 
fidia , ma  con  tante  imprecazioni  di  tutti 
gli  Abitanti,  che  gl’idolatri  fteffi defidera- 
vano , eh’  ei  fotte  bruciato  come  quelli'ch* 
egli  aveva  acculati.. 

La  gloria  , che  i gloriofi  Martiri  hanno  xxv.  t 
acquiflata  col  lor  invincibil  coraggio  , me-  Marriri?*" 
rita  che  i loro  nomi  fieno  noti  in  tutti  i 
paefi  de!  Mondo  . Ecco  quelli  che  ci  fon 
giunti  a notizia  , porti  fecondo  1’  ordine 
onde  furono  giuftiziati. 

D.  Giovanni  Faramone. 

Il  P.  Girolamo  degli  Angioli. 

Il  P.  Francefco  Galbo. 

Lione  Tacheva  Gonfithi. 

Fanfabufi  Quaxia. 

Cofayemone. 

Simone  Jempo.  ; 

Pietro  Xixambuco . 

Giovanni  Matazayemone. 

Michele  Chizavemone . 

Lorenzo  Cagichi. 

' E f Mattia 
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Mattia  Jazayemone. 

Lorenzo  Cacuzayemone .. 

Mattia  Chizayem  » 

Tommafo  Jofacu . 

Pietro  Santario. 

Pietro  Sazagemone.. 

Mattia  Xigemone . 

Ignazio  Coyemone* 

Sirnone  Muano. 

Lodovico  Joccunuv 
Jfaicy. 

Buonavventtira  Guidairi  *. 

Giovanni  Xinocura. 

Ilari©  Mangozayemone. 

Francefco  Quinzay-emonf-.. 

Saximondia  Jinxichir. 

Giovanni  Cofayemone.. 

Romano  Gomiemone .. 

Emmanuele  Buyemone». 

Pietro  Chiheyemone  .. 

Ch,izabaro  , 

Pietro  Cojeinone- 
Andrea  Difuco  . 

Raffaello  Chihayemone». 

Chizichi  .. 

Antonio . 

Gli  altri  non  fono  giunti  zitoilranottti». 

^ ^ Girolamo  de  gir  Angioli  forfè  chi». 
1 del  Regno  di  Yezo  fttua- 

to  di  la  dal  Giappone  verfo  il  Settentrìo- 
ne,  perchè  primo  d*  ogni  altro  vi  ha  pre- 
dicato il  Vangelo,  e portato  il  lume  della 
Fede  . Era  Siciliano  dì  Nazione  ed  entrò 
nella  Compagnia  m età  di  diciott’  anni  . 
I rima  di  effere  Sacerdote  ebbe  la  permif- 
«one  dal  P. Generale  d’ imbarcarli  peri’ In- 
die, 
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die , e di  pattate  al  Giappone  col  P.  Carlo 
Spinola.  Abbiamo  detto  come  dal  Capo  di 
Buona  Speranza,  furono  fpinti  al  Braille  e 
coftretti  a dimorarvi  per  racconciare  il  lor 
Vafcello  maltrattato  dalla  tempefta,  e co- 
me ritornando  in  Portogallo  furono  prefi 
da’Corfali  Inglett,  e condotti  in  Inghilter- 
ra. Nel  viaggio  fuccedette  al  Padre  degir 
Angioli  una  cofa  affai  ftrana,  e fu  cheftan- 
do  fopra  la  poppa  del  Vafcello  Inglefe  , 
cadette  in  mare  . Gli  Eretici  non  fi  affati- 
carono molto  per  falvarlo,  tanto  a cagio- 
ne dell'  odio  che  portavano  a’  Gefuiti  , 
quanto  perchè  il  Vafcello  viaggiava  a pie- 
ne vele  . Ma  la  Provvidenza  di  I>io  non 
abbandonò  il  fuo  Servo  in  quel  momento  : 
perch’  eflendo  fotto  il  corpo  del  battimen- 
to , che  1 Vento  fpigneva  con  molra  vio- 
lenza, lì  trovò  mrracolofamenre  dalla  pop- 
pa dov’era  caduto  alla  prora  che  fendeva 
V onde , e ne  fu  tratto  fenz*  averne  foft'ei  to 
alcun  male. 

Effendo  di  là  rimandato  a Lisbona  , co- 
me abbiamo  detto  , vi  ricevette  gli  Ordi- 
ni; pafsò  poi  all’ Indie  collo  fletto.  P.  Spi- 
nola , ed  avendo  dimorato  per  qualche 
tempo  nella  China  y gitmfe  alla  fine  al 
Giappone  Panno  réoz.  dove^lìette  un  an- 
no applicandoli  ad  apprendervi  il  Linguag- 
gio . Dopo  di  che  fu  mandato  Superiore 
in  Fuxim»,  poi  in  Snranga,  eh’  era  allora 
la  Sede  dell'  Imperio  , dove  fondò  la  pri- 
ma Calla  eh’  ebbe  la  Compagnia  irr  quel 
Regno  . Volle  fare  lo  fletti»  in  J.edo  ; ma 
nel  giorno  in  cui  dovevacomperare  una  Ca- 
fa  , la  perfecuzione  ft  motte  correr®  di  ef- 
fo  di  talmaniera,,  che  fu  corretto  ricorrr»- 

E y re 
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re  a Suranga  , dove  convertì  un  gran  nu- 
mero d'infedeli;  finche  avendolo  P Impe- 
radore  efiliato  con  tutti  i Rcligiofi  del 
Giappone,  fu  richiamato  da  i Superiori  in 
Nangafachi  per  andare  cogli  altri  , o alla 
China  o alle  Filippine  » ma  tanto  adope- 
roflì  appreflo  di  eòi,  che  fu  lafciato  nel 
Giappone  per  affiftervi  a i Crittiani  fott’ 
abito  mentito  . 

Allora  lafciandofi  condurre  dalP  impe- 
tuofità  del  fuo  zelo  , feorfe  molte  volte 
tutto  il  Giappone  , con  afflizioni  e fati- 
che» che  non  polfono  concepirli.  Egli  por- 
tò il  primo  il  lume  del'Vangelo  in  tre  Re- 
gni fituati  folle  frontiere  del  Giappone 
verfo  l'Oriente,  e 'n  cinque  gran  Provin- 
cie che  fono  eguali  a i Regni  . Egli  primo 
d’ ogni  altro , come  !'  ho  toccato  , penetrò 
nelle  terre  incognite  di  Yezo,  che  fono  fe-  | 
parate,  come  fi  crede»  dal  Giappone,  col 
mezzo  di  unbracciodi  Mare,  il  quale  con- 
fina colla  Tartaria  Orientale  . Egli  vifitò 
il  primo  e confolò  i Confefibri  di  Gefu- 
crillo  , i quali  furono  efiliati  da  Meaco  e 
da  Ozaca  l'anno  1^14.  in  un  Paefe  inabita- 
bile per  lo  rigore  del  freddo  , e ìnacceflì- 
bileper  l’alte  Montagne  coperte  di  Neve, 
dalle  quali  è circondato.  Ma  la  carità  del 
Padre  fupcrò  tutti  gli  oftacoli. 

Era  sì  manfùcto,  sì  obbligante,  e sì  ca- 
ritativo , che  non  potevafi  praticarlo  fen- 
za  aver  dell’ amore  per  elfo.  Mentre  entrò 
ne' Regni  de* Carni,  non  vi  trovò  che  mille 
Criftiani  » e’n  poco  tempo  ve  ne  furono 
diecimila  eh* ei  battezzò  di  fùa  mano  . Il 
Re  di  Xindai  perfeguitando  i Crilfiani , egli 
Cubito  vi  accorfe  e udì  le  Ior  confezioni 

ri 
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il  giorno  e la  notte,  nella  Città,  nella  Cam- 
pagna e nelle  pubbliche  Piazze,  travesto 
ora  da  Viaggiatore , oradaMercante  ed  ora 
da  Contadino.  Voleva  andare  a vifitare  il 
Re  e rapprefentargli  la  Tua  inguiluzia,  ma 
glielo  impedirono  i Crittiani. 

Fu  mandato  da  fuoi  Superiori  a Jedo 
per  governare  quell’ afflitta  Chiefa.  Vifof- 
frì  difagi  così  grandi  .che  vi  divenne  coni' 
Etico,  e non  aveva  che  la  loia  pelle  tuli 
offa  . Vi  dimorò  tuttavia  due  anni,  facendo 
non  ottanti  le  fue  infermità  di  quando  in 
quando  delle  fcorfe  ne' Regni  di  Jazu  e di 
Cai,  dove  predicò  prima  d’ ogni  altro  n- 
Vangelo,  e convertì  gran  numero  di  Fede- 
li . Effendo  alla  fine  viffuto  trentott’  anni 
nella  Compagnia,  ed  avendo  travagliato  per 

10  fpazio  di  ventidue  nel  Giappone , cari- 
co di  meriti  e confumato  da  patimenti,  In 
facrificato  fratte  fiamme  di  un  fuoco  lento 
in  età  dicinquantafei  anni. 

Il  Fratello  Simone  Giapponefe  era  del- 
la Città  di  Nozer  nel  Regno  di  Fingo  . 
Sino  dalla  fua  gioventù  fu  allevato  in  un 
Convento  di  Bonzi  e dedito  al  culto  de 
Carni  e de’  Fotochi  . Eflendofi  convertito 

11  Bonzo  fuo  Maettro  , fi  converti  aneli* 
egli  in  età  di  quindici  anni  , e ricevette  il 
Battefimo  con  molti  nitri  . Tre  anni  dopo 
fu  ricevuto  nella  Cafa  de' Padri  Gefuitiper 
fare  1*  ufizio  di  Catechifta  , impiego  cui 
degnamente  Soddisfece  . Dimorò  venticin- 
que anni  con  etti  , fin  eh’  effendo  bandito 
infieme  con  elfi,  pafso nelle  Filippine,  ma 
dopo  un  anno  ei  ritornò,  e vedendo  acce- 
fo  il  fuoco  della  perfecuzione  in  ogni  luo- 
go , diede  fetteffo  per  Compagno  al  Padre 
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degli  Angioli,  iafieme  col  qualefcorfè  tutti 
i.  Regni  del  Giappone , e (ìefpofèadun  in- 
anità di  perigli:  Diceva  aver  due  foli  defide« 
rj , 1’  un©  dieffer  Gefiiita  > 1*  altro  di  morir 
perla  Fede.  Ottenne  l*un©  e L'altro  , et  < 
fendo  (lato  ricevuto  nella  Compagnia  ».  e-  r 
bruciato  a fuoco,  lento  per  la  Fede  di  Ge« 
fucrifto.  Morì.  in.  età  di  quarantatre  anni  ^ 
xxvHk  L’  ambizion  è una  paflìone  eh’  è Tèmpre 
fangulnò°  moCo  5 ,e  Verifica»  tutto.  a*-  Tuoi  difegni  *. 
fo  di  m.  Il  Xogun  il-  quale  credeva , che  la  Setta  de’ 
SÈF*  Criftiani  fofle  un-  partito  formato  per  ra- 
pirgli la  Corona»,  avendo-intefo,,  che  L cin- 
quanta Martiri,,  in  vece  ditemene  i fuo- 
chi , avevano  trionfato:  di  gioja  in:  mezzo 
alle  fiamme  >.  che  avevano  proccurato  an- 
che morendo,  di  trac  gl’infedeli  alla  loc 
Religione  , più  furiofo-  che  mai  condannò: 
trentafett’ altre  perfone  tanto  Uomini  quan* 

^ to  Donne,.  gl?  uni  ad  efler  bruciaci,  gli  al- 
tri crocififfi,  ed.  altri  ad  effer  tagliati  a. pez- 
zi.  Ve  n’  erano  ventiquattro  che  profeta- 
vano la  Fede  di  Gefiicrifto:,  gli  altri  erano 
Idolatri,  ii  quali  furono  fatti  morire  r o • per 
aver  albergati:  i Criftiani,  o.  per  eflerfi  refi 
.Mallevadori,  appreflo  coloro  che  gli  alber- 
gavano Fra  i:  Criftiani  (è i.  furono  bruciati 
vivi  ,,  un,  Uomo  e cinque  Donne,,  dicifetto 
furono,  decapitati  e due-  altri,  crocififtì  ». 

Fragl  Idolatri».  due  furono  bruciati  ,,  due 
decapitati,,  gli  altri;  crocifitti... 

Vi  fu.  una  Donna  nobile  nomata  Maria 
Jagera  , Madie.  di  Lione  Fagucia  Gonoxi- 
chi  ,.  la,  quale  aveva:  accolto  in.  fua;  Cafa 
"■  £at^re  degli  Angioli  „ che  fegnalò,  lafua 
coftanza  in  queft’ ultimo' conflitto  ..  II.  Go- 
vernatore avendo,  fatto  tutto  il.  pofllbile 

per 


Digitized  by  Coògle 


iti  Ciaf  poni ..  ZiB.  XT7i  To-y> 

ftt  muoverli  , e non  avendo  potuto  gua- 
dagnare l’  animo  Tuo  , la  condannò  al  fuoco 
con  cinque  altre  Dame . 

Giunte  il  giorno-  del’  firoplizio ».  1?  impa>- 
rcggiabil  Maria  fu  fegata  fopra  un  Cavallo 
e condotta  prima  d^ogni  altra  al  luogo  ire 
cui  doveva  eflfere  giuftiziata  . Aveva  ella; 
un  aria  piena  di  grazia  e di  maeftà , che 
incantava  gli  occhi  di  coloro  che  h mira- 
vano ».  ma’l  fuo  volto  fereno  r ridente  ed 
aperto- recava  a.  tutti  ftupore  ► Era  feguita 
i da  quattri  altre  Dame  Criftiane  , e da  un 
Uomo  nomato-  Francelco  Cabo  che  lì  andò 
a prcfentare  a i Giudici  con  una  di  quelle: 
Dame  per  elier  gettato  nella  catana  arden- 
te di  cinquanta  Martiri . 

Ma  lo  fpettacolo]  che  traeva  le  lagrime 
dagli  occhi  di  tutti»  erano  diciotto  Fanciul- 
li che  venivano  condotti  alla  morte  come 
agnellini  al  macello-.  Erano  tanto  innocenti 
che  ridevano  per  le  llrade  e-  tenevano- 
nelle  lor  mani  le  bagattelle  » colle  quali 
erano  (oliti  a divertirli.  Fra  i diciotto »•  due 
foli  non  eran  Grilliam.  Ho  un  fommo-or- 
fcore  di  riferire  la  barbara  crudeltà;  eh’ efeiv 
citarono  i Carnefici  contro  di  elfi  . Agli 
uni  troncarono  il  capo»,  agli  altri-  aprirono: 
il  ventre  dal  bellico  lino*  alla  gola  ne  ta»- 
gliaronoalcun»  permezzo».  ne  prefero  moli- 
ti per  li  piedi-  e gli  partirono  in  più  pez- 
zi. Quell’ orribil  carnificina  fu  fatta  a vili* 
delle  Donne  Grilliane  peiv  metterle  in  ti*- 
more .. 

Dopoquello  macellò  furono  podi  in  cro* 
ee  undici- Uomini , due  foli  de’ quali  eran 
Crjlliani:  l'unochiamavafl  Pietro-»  l’altro» 
Eranceica  - Conlillcva,  il<  lor  delitto  nell; 
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aver  dato  alloggio  ad  alcuni  Cridiani . Mo- 
rirono trafitti  di  lance,  e pronunziando  fi- 
no all*  ultimo  fofpiro  i (acri  nomi  di  Gesù 
e di  Maria  . Furono  attaccate  le  tede  de’ 
Fanciulli  trucidati»  alle  mani  di  coloro  eh’ 
erano  crocidili  per  Spaventare  collo  fpet- 
tacolo  gli  affilienti  » e coloro  eh’ eran  per 
edere  giudiziari. 

Nel  tempro  di  quella  carnificina,  gli  Uo- 
mini e le  Donne  eh’  erano  per  eder  brucia- 
ti fi  preparavano  alla  morte  » col  recitare 
molte  orazioni  e le  Litanie  de’ Santi  ad  al- 
ta voce.  Francefco  fragli  altri  accefo  d’un 
fuoco  divino  faceva  1’  ufizio  di  Predicato- 
re , efortando  le  cinque  Donne  Cridiane 
ad  edere  codanti  nel  fiipplizio  e gli  Affi- 
lienti ad  abbracciare  la  Fede  : Subito  po- 
lio il  fuoco  alle  legna  , tutti  alzarono  gli 
occhi  al  Cielo»  e furono  confumati  a fuo- 
co lento  , nè  vi  fa  Uomo  o Donna  , che 
dafle  alcun  contradegno  di  dolore  » il  che  ‘ 
gettò  tutti  in  una  maraviglia  profonda  . Il 
motivo  della  lor  morte  era  fcritto  fopra 
un  caitello  » ne*  termini  feguenti  . Cofloro 
muojono  perchè  Con  Cnfliani . Due  altri  Gen- 
tili furono  bruciati  dopo  di  eflì  , ed  efpri- 
mevafi  dal  lor  cartello  : Cofloro  muoiono  per 
aver  albergato  Taramene  centro  le  Leggi  . Flt- 
rono  tutti  giudiziati  il  di  z?.  di  Dicembre 
l’anno  1625,  nella  Città  di  Jedo.  Alquan- 
to dopo  dieci  Uomini  e fette  Donne  fu- 
rono parimente  bruciate  nella  (teda  Città 
per  difefa  della  Fede.  Fngli  altri  un  Pag- 
gio del  Xogun  fu  giulliziato  per  aver  data 
affìtto  una  fuacafa  ad  alcuni  Cridiani»  il  che 
pofe  in  tanto  timore  gli  Abitanti  di  Jedo, 
che  difcacciarono  tutti  quelli  che  alberga^ 

. vano 
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vano  nelle  lor  cafe  : di  modochè  più  non 
Capevano  dove  ritirarli . 

L'odio  implacabile,  che’lXogun  porta- 
va a i Criftiani  da  elfo  perfeguitati  affuo- 
co e fangue  , coftrinfe  tutti  i Signori  del 
Giappone  i quali  d'ordinario  li  conforma- 
no a i voleri  del  Principe  » a feguire  il 
Tuo  efemp.o  , ed  a lor  dichiarare  la  guer- 
ra. Il  Principe  Mallarrmne  Signore  di  Xin 
dai  fu  quello,  per  dir  così,  che  ne  diede 
il  fegno.  Il  P.  Jacopo  Caravaglia  Supcriore 
di  tutti  i Keligiolì  della  Compagnia  , che 
lì  affaticavano  nel  paefe  d'Idako  , faceva 
d’  ordinario  la  fua  rclìdenza  in  Xindai  , 
dove  faceva  la  fua  dimora  , e di  là  feor- 
reva  tutti  i paelì  circonvicini  per  dar  co- 
raggio a i Fedeli  , e per  amminiftrar  loro 
i Sacramenti  : poi  ritirava!!  inMinnco,  feri- 
rà che  apparteneva  ad  un  Gentiluomo  ri- 
guardevole nomato  Giovanni  Goto,  ch'era 
Crilìiano  - Il  Principe  Malfamune  non  l' igno- 
rava, gli  permetteva  anche  il  vivere  paci- 
ficamente nella  fua  Religione  , inconfìdera- 
zione  di  fua  qualità  e del  fuo  merito  . Ma 
effendolì  ritrovato  in  Jedo , mentr'  erano 
giuftiziatii  cinquanta  Criftiani,  uno  del  fuo 
leguito  gli  dille  come  per  rimprovero , che 
tutte  le  fue  terre  erano  popolate  da  lìmi! 
forta  di  gente  . L'infelice  Politico  temen- 
do, che’lXogun  ne  aveffe  la  notizia,  e io 
gaftigaffe,  fpedì  fubito  lo  fteffo  Delatore  a 
. Xindai  per  formare  il  proceffo  a'  Criftia- 
ni che  aveffe  potuti  feoprire  . Gli  ordinò 
tuttavia  di  lafciar  in  pace  Giovanni  Go- 
to. 

L*  Ufiziale  comunicò a’Governatorì  def- 
le  Piazze  gli  ordini  del  fuo  Signore , fra- 

gli 
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gli  altri  a Moniau  Juami  nemico  mortai 
de’ Criftiani . Quell' Idolatra  in  udire  la  Tua 
commeflvone,  ditte  ad  alta  voce  , che  ’i 
Principe  non  pretendeva  efentar  Goto,  e 
che  fe  volevanfi  (terminare  iCriftiani,  era 
necetfàrio  il  cominciar  da  quello  che  n' era 
il  Capo  . Ximonda  Daifem  grand’  Amico 
di  Goto  avendo  intefalarifoluxione  di  Jua- 
mi , gliene  diede  avvilo  e lo  (congiurò  di 
abbandonare  la  Religioue  Crifliana  in  con- 
£derazione  di  Maffamunc,  da  cui  aveva  ri- 
cevute tante  grazie  , e di  cui  potevanfi 
mettere  in  ifcompiglio  gli  mterefli  apprettò 
la  Corte . Goto  gli  rifpofe , che  per  veritiera 
molto  tenuto  al  Tuo  Principe,  ma  che  mol- 
to più  era  obbligato  a Dio,  e non  era  co- 
fa  giuda,  che  avefle  maggior  conlìderazìone 
per  Uomini  mortali,  che  per  lo  Dio  del 
Cielo,  ch’era  rifoluto  di  perdere piuttodo 
le  ricchezze  e la  vita,  ehe  tradirla  fuaFe- 
de  , e che  non  gli  averebbe  dato  piacere 
col  fargli  lòmigliauti  difcorli  . Quedo  pri- 
mo adatto  fu  feguito  da  molt*  altri  che  da 
Goto  furono  fodenuti  colla  Ile  da  coftan- 
*a.  Ritornato  in  fuacala  , raccontò  al'Pa- 
dreCaravagfia quanto  era  feguito  , ed  amen- 
due  lì  prepararono  alla  morte  ► Il  Padre 
fi  affrettò  di  udire  le  eonfeflloni  de'  Cri- 
ftiani, eper  non  perdere  il  fuo  Ofpite,  ei 
£ ritirò  in  un  luogo  vicino,  dove  fabbricò 
una  Capanna  allato  alla  Cala  di  Mattia  Ilio- 
re  Cridiano  molto  zelante  - Non  condude 
feco  , che  due  Criftiani  , i quali  già  fecero 
compagnia  perfino  alla,  morte- 

In  quello  menrre  ecco  nuovi  ordini  del 
Principe  Maftamun  e che  comanda  a Ximon- 
Daifem  di  procedere  contro  i Criftiani 

con 
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cofl  tutto  il  rigore  poffibile  e di  efiliare 
Giovanni  Goto  , fe  non  avefie:  voluto  ar- 
renderli . Ximonda  va  a ritrovare  il  Tuo 
Amico  , colta  Lettera  del  Principe  in  ma- 
ro , e gli  rapprefenta  la  dura  neceflìtà  in 
cui  era  ridotto  di  fargli  il  proceflb,  s’ egli 
perftlìeva  nella  fua  rifoluzione  . Lo  fcon* 
giura  per  ta  lor  amicizia,  c per  tutte  le  te- 
nerezze che  Tempre  avevano  avute  1*  uno 
peri’ altro,  di  concedere  qualche  cofa  ad 
unPrincipe,  ad  un  Amico,  ad  una  Moglie, 
a* Figliuoli  e a tutta  la  fua  Famiglia,  affi- 
curandolo  che  altri,  fuorché  il  Principe  ed 
egli , non  averebbono  faputo,  eh’ egliavef- 
fe  cambiata  credenza . Goto  eh*  erafi  un  po- 
co intenerito,  concepì  dello  filegno  in  udi- 
re lapropofizione  che  gli  era  fatta  , e diffe 
come  in  collera’,  eh*  ei  non  iftimava-  Tuoi 
Amici  coloro  che  lo  volevano  render  e vi- 
le > ed  empio  . Ximonda  difperando  di 
guadagnar  il  Tuo  animo  , adunò  tutta  la 
Nobiltà  def  Paefè,  e fletterò  per  Io  fpa2Ìo 
d‘  un  intera  notte  a combattere  contro  di 
effo  j ma  tutti  i loro  sforzi  furono  vani  - 
Il  generofo  guerriero  rilpinfè  tutti  i lor  as- 
falti * 

Mentre  gfi  erano  dati  cedetti  affarti , xt 
Governator  Suo  mandò  delle  Truppe  a 
Xindar,  dove  dimorava  Giovanni  Goto,  e 
ad  Oroxio , dove  il  Padre  Caravaglia  eraff 
ritirato  , per  far  prigioni  tutti  i Crittiani  * 
Ximonda  vedendo  la  tempefta  che  andava 
a cadere  fepra  il  fuo  amico,  fa  1*  ultimo 
tentativo  per  ifcuotere  la  fua  Fede  . Co- 
manda alle  fire  Genti  1*  unirli  con  quelle 
del  Governatore , e 1*  andar  a dare  il  guar 
fio  selle  Terre  di  Goto,  lo  fogliare  la  fua 
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cafa,  e *1  mettere  il  fuoco  a tutti  i luo- 
ghi circonvicini . La  cofafu  efeguita  come 
ìo  aveva  ordinato  . Goto  vedendo  i fuoi 
beni  Taccheggiati  e rapiti,  fe  ne  andò  mol- 
to allegro  fuori  del  fuoPaefe,  come  fe  foA 
fe  flato  fgravato  da  un  pefante  fardello , e 
condannò  fefteflò  ad  un  volontario  efilio . Se 
ne  andò  verfo  i paefi  di  Nembu  vicini  a 
quelli  di  Maflamune. 

I Criftiani  d’  Oroxio  fpaventati  da  i ri- 
gori, che  gli  Ufiziali  del  Suo  cominciava- 
no ad  efercitare  > lì  ritirarono  lino  al  nu- 
mero di  feflanta  nelle  Capanne  che  aveva- 
no erette  in  una  Valle,  dove  dimorava  il 
Padre  Caravaglia.  Una  Spia  avendogli  feo- 

fierti,  nè  avvisò  il  Suo,  il  quale  mandò  del- 
e Truppe  per  farli  prigioni . Il  Padre  veden- 
doli venire efee dalla fua  Capanna,  e va  in- 
contro ad  elfi,  come  buon  Pallore  che  vuol 
falvar  le  fue  pecorelle.  Ditte  loro,  eh’  egli 
era  il  Sacerdote  e’1  Predicatore  che  cerca- 
vano , lì  contcntattero  di  arredarlo  , e la- 
feiaflero  in  pace  quelle  povere  Genti . I Bar- 
bari tenendo  il  Padre  de’  Criftiani,  ftretta- 
mente  lo  legano,  e lo  conducono  a’ Giudici 
di  Minaco  con  molti  altri,  i quali  furono  da 
eflì  fpogliati  ignudi  nel  cuore?  del  Verno . 

1 Giudici  piùfpietati  ancora  de’lorUfi- 
ziali , gli  fecero  afpettare  in  una  Corte  dal- 
la mattina  fino  alla  fera  nello  flato  in  cui 
erano  , allo  feoperto  ed  efpofti  alia  neve 
che’n  abbondanza  cadeva.  Fu  fatto  alla  fi- 
ne entrare  il  Padre  , c gli  fu  domandato 
com’  eifichiamafle,  donde  *’otte,  e fe  pre- 
^dicafle  la  Legge  de’  Criftiani . Il  Padre  rifpo- 
fe  appuntino  alle  loro  domande,  e fogg'unfe, 
eh’  era  pronto  a fpargere  il  fuofangue,  ed 
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a fofìrire  ogni  Torta  di  tormenti  per  la  Legge 
eh’ ei  predicava.  Dopo  di  effo  il  Giudice  in- 
terrogò i due  Criftiani  che  Io  avevano  ac- 
compagnato , 1’  uno  de’  quali  lì  nomava 
Matteo  Magobanio  e 1’  altro  Paolo  Ruifu- 
co  ! Avendo  intefo  per  loro  depolìzione, 
che  Matteo  aveva  alloggiato  il  Padre,  e 
Paolo  era  Tuo  Difcepolo,  gli  mandò  tutti 
e tre  in  una  cala , nella  quale  il  Padre  paf- 
sò  una  buona  parte  della  notte  in  udire  la 
confdfion  de’  Criftiani . 

Il  giorno  lèguente  Tulio  {puntar  del  gior- 
no furono  condotti  ad  una  Città  nomata 
Midrufama  . Erano  in  quella  pia  Schiera 
due  buoni  Vecchi  , l’uno  de’  quali  aveva 
nome  Alelfio  Cojemone  , e l’altro  Dome- 
nico Dofai . Come  cadeva  la  neve  in  gran 
copia , e le  ftrade  erano  difaftrofe  in  dire- 
mo, duravano  fatica  nel  feguir  gli  altri.  I 
Barbari  fenz’aver  compaflione  dell’età  lo- 
ro , troncarono  ad  elfi  il  capo . Quello 
martirio  feguì  il  dì  9.  di  Febbrajo  1'  anno 
16Z4. 

Sopraggiunta  la  notte , furono  diftribuiti 
i prigioni  in  molte  cafe  di  un  Borgo  al  qual 
erano  giunti,  e gli  Ufiziali  della  Giurtizia 
prefero  con  elfo  loro  il  Padre . Dopo  aver 
prefoilcibo.  Io  interrogarono  fopra  la  Leg- 
ge eh’  ei  predicava.  Il  Servo  di  Dio  lieto  d* 
aver  1’  occalione  di  pubblicar  la  gloria  del 
Tuo  Signore,  fece  loro  un  belliffimo  difeor- 
fo  fopra  i principali  Mirtei 7 di  noltra  Religio- 
ne, contenuti  nel  Simbolo  degli  Appofto- 
li  , che  da  elfo  fu  loro  fpiegato  . Par- 
vero rcllar  forpreli  dalle  gran  maraviglie 
che  lor  efponeva  . Ma  gli  domandarono  s’ 
era  vero  quanto  in  ogni  luogo  dicevafi  , 

che 
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che  i Padri  fotto  pretefto  di  Religione  , 
volevano  renderli  padroni  del  Giappone  . 
21  Padre  lor  fece  vedere  per  via  di  vive 
ragioni , che  quella  fama  non  aveva  alcun 
fondamento.  Frali*  altre  addotte  ragioni  lor 
fece  fapere , ch’eflendo  l’Europa  il  più  bel 
Paefe  del  Mondo  » il  più  ricco  e '1  più  ab- 
bondante in  tutto  ciò  che  può  deiiderarfì 
dall’  Uomo  , farebbono  i maggior  pazzi 
della  terra»  volendo  lafciare  un  foggiorno 
sì  deliziofo»  ed  abbandonare  i loro  paren- 
ti » amici»  beni  » e tutte  le  lor  conoscen- 
ze , per  venire  in  un  paefe  ignoto»  fìtuato 
nell’ eftremità del  Mondo»  cui  non  poteva- 
no giugnere  fe  non  dopo  un  viaggio  di  tre 
anni»  da  farli  fra  mille  difagi  e mille  peri- 
coli per  un  dominio  immaginario  che  lor 
teneva  il  luogo  di  un  più  duro  e più  nojo- 
fo  efìlio  » cui  potefler  elfere  condannati  : 
Ch’  eglino  ftefli  non  potevano  ignorare  la 
vita  cne  menavano  nel  Giappone  » le  mi- 
ferie  che  vi  foffrivano,  e gli  orribili  tormen- 
ti che  vi  attendevano:  Che  non  vi  era  co- 
rona che  un  Uomo  favio  volefle  comprare 
col  prezzo  del  proprio  capo  : che  doveva- 
no da  quello  conofcere,  che  non  cercava- 
no il  Giappone»  malalalutede’Giappone- 
li  » e che  non  venivano  per  impadronirli 
delle  lor  terre  » ma  per  lor  proccurare  il 
Regno  del  Cielo  . Quello  difeorfo  fece 
qualche  impresone  nell’  animo  di  quegl' 
Infedeli  »j  ma  non  fili  loro  cuore  attacca- 
to all’  interefle , e nudrito,  per  dir  così,  di 
fangue,  edillrage. 

La  mattina  feguente  fi  pofero  incammi- 
no , e giunfero  finalmente  a Midrufama  ». 
dove  furono  aliai  maltrattati , perchè  fu- 
rono 
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reno  lalciati  fino  alla  notte  in  mezzo  alla 
llrada,  cfpolti al  vento,  al  freddo  , e alla 
neve.  Il  giorno  feguente  due  Giudici  inter- 
rogarono i prigioni,  i quali  tutti manifefta- 
rono  di  efler  Criftiani , rifoluti  di  morir  per 
la  Fede . Il  Prendente  credendo,  che  1*  unio- 
ne gli  rendette  più  forti,  gli  prende  gli  uni 
dopo  gli  altri,  c tenta  d' ogni  immaginabil 
maniera  la  Jor  fedeltà  ; ma  nulla  guadagna 
fopra  que*  cuori  penetrati  dall*  amore  di 
Dio.  Velgeli  dunque  al  Padre,  e Io  prega 
di  toglier  loro  quella  fantalìa  dal  capo  , 
con  prometta  di  metter  egli  e tutti  i pri- 
gioni in  libertà  . Il  Padre  ebbe  orrore  di 
quella  propofizione,  e gli  ditte,  che  molto 
lì  guarderebbe  dal  fare  quant*  ei  delìdera- 
va  , ma  gli  cforterebbe  co‘  fuoi  difeorlì  e 
col  fuo  efempio  a deprezzare  una  vita  tem- 
porale per  guadagnarne  un  eterna. 

I Giudici  irritati  per  codetta  rifpotta  Io 
minacciarono  di  mandarlo  a Jedo  per  ef- 
feryi  bruciato  vivo  . Il  Padre  1 or  rifpofe  , 
che  averebbe  per  grandiflimo  favore  1’  ef 
fer  bruciato  o tagliato  a pezzi  per  la  difefa 
della  Legge  del  vero  Dio  eh*  ei  predicava, 
I Tiranni  vedendo  l’intrepidezza  del  Ser- 
vo di  Dio,  mettono  Lione  e Matteo  alla 
tortura  , ferrando  loro  le  gambe  fra  due 
pezzi  di  legno  per  metter  gli  altri  in  timo- 
re : ma  come  lì  facevano  vedere  collanti 
e fodi , fu  ordinato  che  fottero  rimandati  a 
Xindai  , di  cui  Suo  era  Governatore  , per 
gaftigarli  come  più  ad  etto  piacefle . 

Fecero  quel  viaggio  carichi  di  catene  , 
feortati  da  un  gran  numero  di  Soldati  . Il 
Padre  gli  efortava  per  dirada  alla  pazien- 
za , e mitigava  co*  fuoi  difeorlì  a’  difag; 
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del  cammino  , a fegno  tale  che  Lione  il 
quale  avevaie  gambe  mezze  fpezzate  dalla 
tortura  che  aveva  (offerta,  camminava  tan- 
to allegro  quanto  fé  foffe  ftato  perfetta- 
mente fano.  Il  Padre  giunfe  in  Xindaicon 
nove  prigionieri  , e furono  fubito  porti 
nelle  prigioni. 

Molti  Crilliani  avevano  fofferto  il  Mar. 
tirio  in  quella  Città  poco  prima  eh’  ei  vi 
giugneffe  : Fragli  altri  Marco  Cafrojo  e 
Maria  lua  Moglie  , amendue  molto  riguar- 
devoli,  e per  la  lor  condizione  , e per  la 
loro  pietà.  Prima  che  foffero  prelì , alcuni 
Pagani  che  gli  amavano,  differo  agli  Sbirri, 
eh’ erano  venuti  per  arreftarli,  che  non  era- 
no più  Crilliani  ed  eglino  fe  ne  ritornava- 
no a quell’  avvifo  . Marco  e fua  Moglie 
avendo  intefo  il  cattivo  ufizio  che  lor  era 
llato  fatto,  lafciarono  la  cura  della  lorca- 
fa  a i loro  fchiavi  » e corfero  dietro  agli 
Sbirri,  a’  quali  manifellarono  di  effer  Cri- 
ltiani,  e eh’ eglin  erano  flati  ingannati . Fu- 
rono prefentati  al  Governator  Suo , il  qua- 
le gli  condannò  ad  effer  bruciati  vivi,  do- 
po dieffere  flati  ignominiofamente  condot- 
ti per  le  flrade  della  Città,  e preceduti  da 
un  Araldo,  che  pubblicava  a fuon  di  trom- 
ba , ch’  eglin  erano  condannati  al  fuoco  , 
per  non  aver  voluto  rinnegare  la  Fede  di 
Gefucriflo.  Giunti  al  luogo  del  fupplizio, 
Marco  fu  legato  al  fuo  patibolo,  dove  fu 
bruciato  . Sua  Moglie  effendo  mezzo  arro- 
Aita,  manifeflòad  alta  voce,  che  fentivalì 
interiormente  ripiena  di  un  allegrezza  sì 
grande  perchè  moriva  per  la  Fede,  che  non 
potè  ritener  le  fue  lagrime.  L’uno  e l’al- 
tra morirono  il  primo  di  Febbraio  i«i4* 
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Nella  lidia  Città  furono  bruciati  a fuoco 
lento  per  la  confcflìon  della  Fede  Andrea 
Camone  e Paolo  Sanniro  fuo  Figliuolo  . 
Pietro  Quinco  fu  decapitato, ve *1  fuo  cor- 
po fu  tagliato  in  pezzi. 

Il  dìi  i*»  dello  fteffo  mefe  quattro  Cri- 
ftiani  furono  Martirizzati  i cioè  Giovanni 
Anzai  Medico  in  età  difettant’anni,  Anna 
fu  a Moglie  quali  della  ftefla  età  , Andrea 
Iyemone  lor  Cugino,  e Lodovico  loro  Do- 
menico . Andrea  e Lodovico  furono  ben 
preflo  fpediti  effondo  decapitati  . Ma  Gio- 
vanni ed  Anna  ebbero  a foltenere  degli  as- 
falti più  furio!/  afoffrire  tormenti  più  lun- 
ghi ed  a vincéfe  nemici  più  formidabili  . 
Chiamo  nemici  i lor  propri  Parenti  , che 
fecero  il  lor  poflìbile  per  contaminarli  , 
ma  non  avendo  potuto  fcuoterli , il  Go- 
vernatore lor  fece  /offrire  un  nuovo  tor- 
mento. 

Un  fiume  palla  per  mezzo  di  Xindai.  Il 
Tiranno  fa  fpogliare  ignudo  il  buon  Vec- 
chio e fua  Moglie,  amendue  carichi  d’an- 
ni e d’infermità,  e gli  fa  immerger  nel 
fiume  nel  tempo  più  freddo  dell’  anno.  I 
Carnefici  ne  gli  eltraevano  di  quando  in 
quando  , per  fapere  da  effi  fe  volevano 
rinnegare  la  Fede  , e vedendoli  collanti  , 
di  nuovo  gl’immergevan  nell’acqua.  Dopo 
aver  fofferto  per  gran  tempo  il  tormento 
crudele  , furono  tratti  dal  fiume  , e polli 
ognuno  ignudo  fopra  un  Cavallo,  per  farli 
condurre  per  la  Città.  Un  Araldo  cammi- 
nava innanzi  ad  eflì  , gridando  eh’ erano 
così  gafligati , perchè  non  volevano  abban- 
donare la  Fede  Crilliana  , Ad  ogni  firada 
maeflra  erano  fatti  feendere  da  Cavallo  , 

e lo 
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e lor  domandatali  fe  perfifteffero  nel  voler 
efler  Criftiani . Eglino  rifpondevan  di  sì  , 
e lor  eran  verfate  molte  fecchie  d’ acqua 
fai  capo.  Dopo  efler  e flati  cosi  bagnati  in 
tutte  le  pubbliche  piazze,  furono  legati  ad 
una  porta  di  una  flrada  ( perchè  tutte  le 
flrade  del  Giappone  fi  chiudono  in  tempo 
di  notte  ) e furono  abbandonati  agli  oltrag- 
gi di  un  Popolaccio  infolehte,  che  lor  fece 
tanto  male,  e lor  gettò  tant’ acqua  fui  cor- 
po, che  lor  eftinfe  il  calor  naturale.  Così 
morirono  i due  Martiri  , la  caflanza  e vir- 
ali de’  quali  fono  degne  d’eterna  memo- 
ria. 

Il  P,  Jacopo  Caravaglia  e'i  ftioi  Compa- 
gni giurifero  quali  nello  fteflo  tempo  , e 
furono  trattati  della  flefla  maniera  . Il  dì 
18.  di  Febbrajo,  ch’è  l’ultimo  giorno  dell* 
anno  Giapponese  , furono  tratti  dalla  pri- 
gione e furono  condotti  al  fiume,  fulla  di 
cui  Iponda  i Carnefici  avevano  fcavatauna 
fotti  rotonda  circondata  da  fteccate,  nella 
qual  entrava  l’acqua  all’altezza  di  due  pie- 
di. Qiiando  furono  giunti  i prigioni,  ven- 
nero Spogliati  ignudi  , e fu  lor  comandato 
il  federe  nell’acqua  . Poi  furono  attaccati 
a i patiboli  . Stettero  in  quell’ acqua  gelata 
per  lo  fpazio  di  tre  ore  , foftVendo  il  tor- 
mento con  cflrema  pazienza. 

Il  P.  Caravaglia  gli  animò  co’fuoidifcorfi 
e col  Aio  efempio,  perchè  dopo  di  averli 
efortari  alla  pazienza , flette  cogli  occhi 
baffi  come  fe  fofle  flato  in  una  profonda 
contemplazione.  I Pagani  che  fi  erano  adu- 
nati allo  fpettacolo , gli  dicevano  mille  in- 
giurie e gli  facevano  molti  oltraggj  i ma’l 
Padre  non  rifpondeva  loro  fe  non  colia  fua 
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modeftia  e col  fuo  fienaio  . Dopo  efiere 
ftato  per  Io  fpazio  di  tre  ore  in  quellesfof- 
{ e gelate,  il  Giudice  fecetrarneli  per  pro- 
lungare il  loro  tormento:  Ma  ’l  freddo  gli 
aveva  oppreflì  di  tal  maniera,  che  più  non 
avevano  l’ufo  delle  lor  membra:  Di  modo 
che  tutti  caderono  fopra  l'arena  , ch’era 
Alila  fponda  del  fiume  . Mattia  Sifiojo  , e 
Giuliano  Jermone  fubito  vi  lafciaron  la  vi- 
ta . Il  Padre  Caravaglia  non  li  ilefe  come 
gli  altri  Alila  fponda,  ma  vi  fi  aflìfe  colle 
gambe  incrocicchiate , come  filila  nel  Giap- 
pone, colle  mani  unite  infieme,  e col  ca- 
po un  poco  chino,  con  pace,  modeftia  e 
manfuetudine  sì  grande  , che  i Pagani  ne 
avevano  dell’ammirazione. 

Mentre  i prigioni  erano  in  quello  ftato  , 
giugne  un  Ufiziale  per  parte  del  Governa- 
tore , per  dire  al  Padre  , che  fe  voleva 
perfuadere  a’ fuoi  Compagni  il  rinnegare  la 
Fede  , tutti  farebbono  polli  in  libertà  . Il 
Servo  di  Dio  gli  rifpofe,  che  la  morte  era 
ben  prello  per  liberarli  dalla  loro  cattivi- 
tà, e goderebbono  fra  poco  d’una  libertà 
perfetta}  che  quanto  ad  elfo,  finché  av ef- 
fe l’ufo  della  parola,  averebbe  efortati  i 
Tuoi  Compagni  a foftrire  tutti  i tormenti  , 
ed  a perfeverare  collantemente  nella  Kcli- 
gione  del  vero  Dio.  Il  Governatore  aven- 
do ricevuta  quella  rifpolla  , lor  mandò  a 
dire,  ch’era  per  farli  bruciar  vivi . A que- 
lla nuova  tutti  diflero  ad  alta  voce:  O nuo- 
v a felice  ! non  poteva  ejferne  data  a noi  ut  più 
gradita  . P afferemo  per  l’ acqua  e per  lo  fuoco 
per  giugnere  al  luogo  del  ripofo . 

Fu  dunque  ricondotto  in  prigione,  evi 
dettero  fino  al  dìaz.  di  Febbrajo,  folli  en- 
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doeftremi  difagj  e preparandoli  al  tormen 
to  del  fuoco.  In  quel  giorno  di  buon  ribat- 
tino furono  tratti  dalla  prigione.  Credeva- 
no di  effer  condotti  al  fuoco  , aia  furono 
condotti  di  nuovo  al  fiume,  e ripofti  nel- 
la fofla,  dovefiettero  tutto  il  giorno,  Ay 
vicinandoli  la  notte,  fi  raddoppiarono  i lor 
tormenti;  perchè .gelavafi  l'acqua,  rinfor- 
zavafi  il  yento  , e cadeva  fopra  di  ejfi  in 
abbondanza  la  neve  . Uno  de*  Martiri  no- 
mato Lione,  avendo  gettato  qualche  folpi- 
ro  in  avvicinarli  alla. morte,  il  Padre  fi  vol- 
fe  yerfo  di  eflo , e gli  dille  : rincora  un  po- 
co mio  figliuolo  , ancora  un  poco  , finiranno  ben 
prefio  quefti  dolori  , e vi  condurranno  in  un 
luogo  in  cui  non  finiranno  mai  i piaceri  . Que- 
lle parole  animarono  il  fuo  coraggio  , e 
refe  fubito  1*  anima  fua  . Andrea  Niyemo- 
ne  e Matteo  Mangobiojo  alquanto  dopo 
morirono.  Quanto  a Mattia  farayemonp  , 
allorché  Tenti  , che  ayvicinavafi  i’ora  fua  , 
alzò  la  voce  e dille  , Addio  , mio  Padre  , 
addio  3 eccomi  fui  fine  di  mia  carriera  . Il  Pa- 
dre gli  rifpofe:  Andate  dunque , mio  caro  Fi- 
glinolo , andate  in  pace  e morite  nella  fi anta 
fua  gran*.  Dopo  quella  rifpofta  dolcemen- 
te fpirò. 

Altri  non  rellava  , che  71  Padre  Carava- 
glia,  il  quale  come  un  Ercxp  yittoriofo  de' 
fuoi  nemici  , rellò  folo  nel  campo  della 
battaglia,  eflèndofi  ognuno  ritirato  nell’ av- 
vicinarli la  notte  , eccettuati  alcuni  Criilia- 
ni  che  gli  furono  Compagni  lino  alla  mor- 
te . Relè  il  fuo  fpirito  a Dio  fulla  mezza 
notte  , dopo  Idi  eflere  fiato  dieci  ore  per- 
la prima  volta  dentro  l’acqua  gelata,  e più 
di  quindici  per  la  feconda.  I Pagani  ripieni 
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di  maraviglia  per  una  virtù  sì  grande,  pub- 
blicavano altamente,  non  poter  comprende- 
a e come  un  JUomo  tanto  dilicato  quanto 
-cgh  era,  avelTe  potuto  fòfirire  un  tormen. 
to  si  Arano,  fenz’  averlo  veduto  neppur 
tremale  nell  acqua,  e fenz'aver  dato  alcun 
■segno  d impazienza  Morì  cogli  altri  Matti- 
ti il  di  21,  di  Febbraio  Panno  iót4.  Il 
giorno  feguente  furono  tratti  i ]or  corpi 
della  fona  e tagliati  in  pezzi  , poi  gettati 
nel  fiume,  I Cnftiani  tuttavia  tollero  la  fe- 
lla del  Padre  e di  quattr*  altri , c le  Con- 
lervarono  con  molta  venerazione. 

..  5,  P*.  Jac°Po  Caravaglia  era  Portogbefe  xxxi. 
di  Nazione  della  Citta  di  Conimbra  . En- ?onÌp?n’ 
tro  nella  Compagnia  in  età  di  Tedici  anni,  to vili*, 
e prefe  a fare  il  v, aggio  dell*  Indie  Panno 
1600.  fi I obito  di  terminar  la  fua  vita  nel 
Giappone . Fu  arredato  nella  China  per 
condurre  a line  i fuoi  fiuti,  e non  giunfe 
alla  fua  cara  nnlfione  , fe  non  dopo  nov* 
anni.  Ne  impiego  uno  nello  lludiar  il  Lin- 
gu aggio,  due  nel  coltivar  Plfole  diCama- 
cufa  . Di  la  andò  a Meaco,  e fu  coftretto 
dalla  petfecuzione  ad  ufeirne  , per  ritirarli 
in  Nangalachi  . Eflendo  uno  de’  Padri  eli- 
liati  che  furono  rimandati  all 3 China  , di- 
morò 1 anno  dóij.  in  Macao  , e di  là  fu 
mandato  alla  Cocinehina  con  un  altro  Pa- 
dre,  dove  lì  affaticò  con  non  minor  zelo 
che  frutto.. 

L’anno  feguente  fu  rimandato  al  Giap- 
pone  , dove  vilìtò  per  tre  volte  i Fedeli 
elìliati  per  la  Fede  in  una  terra  di  dolore 
e di  niifena.  Ando  anche  due  volte  a Je- 
do  , dove  celebrò  la  prima  Mcffa  che  lì 
difle  in  quel  luogo  . Vi  feorfe  poi  le  Pro- 
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vincie  d’  Oxu  e di  Deva  , colle  fatiche  e 
co  i pericoli , da  noi  efprelfi  nella  Vita 
del  Padre  degli  Angioli  . Alla  fine  dopo 
aver  fondate  gran  quantità  di  Chiefe  , e 
battezzato  gran  numero  d’infedeli,  poten- 
do fuggire,  com’era  configliato,  non  vol- 
le mai  abbandonare  il  fuo  gregge  , ma  li 
offerì  volontariamente  alla  morte  per  fal- 
vargli  la  vita.  Mori  in  età  di  6 4.  anni,  de’ 
quali  ne  pafsò  trenta  nella  Compagnia  , e 
quindici  nel  Giappone  . Uomo  veramente 
Appoftolico,  Religiofo  perfetto  , c degno 
Erede  delle  virtù  del  gran  Saverio , di  cui 
ha  feguite  le  veffigie  ed  imitati  gli  Efem. 


• xxii.  Il  furore  di  quella  perfecuzione  non  im- 
gioriofa  Pec^va  a’  Padri  lo  fcorrere  tutti  i Regni 
<ìei signe  t del  Giappone  . Ve  n’  eran  otto  nelle  Pro- 
joiamaC°  vincie  de’  Carni  , i quali  battezzarono  in 
sincaro.  quell’ anno  16*4-  mille  cento  feffanta  Per- 
Ione  fenza  computare  i Bambini.  Pollo  di- 
nominar Martiri  di  volontà  tutti  codefti 
nuovi  Criltianij  perchè  nello  Hello  tempo 
che  fi  dilponevano  alBattefimo,  dovevano 
prepararli  al  Martirio,  e fi  può  dire  di  elfi 
ciò,  che  Tertulliano  diceva  de’  primi  Cri- 
lliani  , che  ricevendo  /’  acqua  premettevano  il 
/angue  . In  fatti  ogni  giorno  pubblicavanfi 
Editti  sì  rigorofi  , che  non  vi  era  alcuno 
che  ofalfe  albergar  un  Crilìiano  , nè  dar 
loro  a pigione  la  propria  cafa  . Di  modo 
che  gli  Uomini,  le  Donne,  i Figliuoli  era- 
no colìretti  dimorare  nel  cuor  del  Verno 
in  piena  Campagna  . I Padri  facevan  lo 
Hello  per  non  mettere  gli  Ofpiti  loro  in 
pericolo . 

Il  Re  di  Bizen  non  era  molto  contrario 
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alla  noftra  Religione  . Tuttavia  per  piace- 
re al  Xogun  , ordinò  a tutti  i Criltiani  1’ 
ufcire  dalle  Tue  terre  , e temendo  che  al- 
cuno vi  reftafle  nafcollo,  mandò  de’Com- 
meffarj  in  tutte  le  Cafc  di  Faroxima  per 

{>rcnuw.-  il  nome  di  tutti  gli  Abitanti  , e 
àpere  la  Setta  profeflata  da  ognuno  , il 
Tempio  da  elfo  frequentato  e’1  Bonzo  elet- 
to per  fuo  Pallore . Abitava  in  quella  Cir- 
tà  un  Signor  riguardevole  nomato  France- 
fco  Jojama  Sintaro  . Mentre  fi  facevano 
quelle  ricerche  egli  era  in  Campagna  . Al 
fuo  ritorno  Teppe  , chei  Cullode  di  fua^ 
Cafa  aveva  rifpollo  alle  Genti  del  Tono  , 
che  ’n  Cafa  del  Signor  Francefco  non  al- 
bergavan  Criltiani  ; il  che  fu  fatto  da  elio 
penfando  obbligare  il  fuo  Padrone  5 maD. 
Francefco  non  aggradì  l’ufizio  , e fcrilfe 
fubito  al  Governatore  , che  '1  Cullode  di 
fua  Cafa  lo  aveva  ingannato  , eh’  era  Cri- 
lliano,  e lo  farebbe  lino  alla  morte. 

Il  Tono  forprefo  da  quella  dichiarazio- 
ne , ed  afflitto  per  efler  colìretto  a perde- 
re un  Signore  sì  valorofo  , adunò  tutti  i 
fuoi  Parenti  ed  Amici  , e pregolli  di  ren- 
derlo più  capace  di  ragione  . Occuparonfi 
per  lo  fpazio  di  trenta  Jgiorni  nel  combat- 
tere contro  la  fua  collanza,  nel  pregarlo, 
nello  Scongiurarlo,  ma  non  poterono  am- 
mollire in  conto  alcuno  il  fuo  coraggio  . 
Aveva  egli  quantità  di  Parenti  in  Corte  , 
il  Tono  gli  avvisò  della  difperazione  in  cui 
era,  e gli  lìimolò  a Scrivergli.  Eglin  lo  fe- 
cero della  maniera  più  forte  e più  atta  a 
commuovere  un  cuore  \ Gli  promifero  an- 
che per  parte  dell’  Imperadore  Cariche  , 
Impieghi,  Governi,  ed  AlTegnamenti  affai 
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riguardevoli  . D.  Francesco  avendo  aperto 
lo  fpaccio,  lefle  una  Lettera  , e credendo 
l' altre  dello  ftcflo  tenore’,  fenza  leggerle 
gettolle  nel  fuoco  J II  Corriere  che  gli 
aveva  prefentato  lo  fpaccio,  gli  dille,  che 
fi,  maravigliava  del  luo  procedere  , che  i 
Signori  i quali  gli  fcrivevano  fe  ne  terreb- 
bono  offefi,  e che  le  lettere  contenevano 
cofe  di  fomma  importanza  . D.  Francesco 
gli  rifpofe  : Amico  mio  > voi  fitte  Corriere  , 
non  Configlìere  , dovete  dar  le  Lettere  , e non 
fomminifirar  gli  avvifi . Giacche  aver » foddtx- 
fatto  alla  vojira  commefiione  , altra  non  vi  refi* 
cheil  ritirarvi . 

Dopo  aver  foftenuti  molti  altri  aflàlti  > 
principalmente  da!  Suocero  che  Io  minac* 
ciò  di  togliere  ad  eflo  Aia  Figliuola,  andò  a 
ritrovare  il  fuo  Confeffbre  , e fi  munì  co1 
Sacramenti  per  combattere  con  maggior 
forza.  Intefe  al  fuo  ritorno  , che  Mattia  Xo* 
bara  Schirajemone,  di  cui  parleremo  poi  , 
era  flato  pollo  in  prigione  per  la  Fede  . 
Ne  concepì  un  allegrezza  sì  grande  , eh’ 
elclamo  come  fuor  difefteflb.  O felice  Mat- 
tia ! O fortunato  Mattia  , quanto  invidio  ilvo - 
ftr0  ] Prefe  fubito  in  mano  la  penna  , 
e gl i IcrifTe  una  Lettera  per  feco rallegrarli 
di  fua  felicità. 

Appena  l’ebbe  terminata,  che  quattro 
Gentiluommi  mandati  dal  Tono  entrano 
nella  di  lui  Caia  , e gli  domandano  s’ei 
l‘L^e8,,n*re  Religione  del  Principe  ? 
Rifpofe,  ch’egli  feguirebbe  fino  alla  morte 
quella  di  Gefucriflo,  ch'era  il  Re  delCie- 
i°,l  ^e.rr.a  - Il  Tono  avendo  intefa 
da  Gentiluomini  la  fuarifòluzione,  ne  man- 
da tre  altri  con  ordine  di  farlo  morire 
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quando  non  voglia  abbandonar  Ja  Aia  Fe- 
de . Eglino  fe  ne  vanno  accompagnati  da 
una  truppa  di  Gente  armata  » e la  difpon- 
gono  intorno  alla  di  lui  Cafa  « Ertcndovi 
entrati,  dicono  a Sintaro,  che  vengono  per 
Capere  l’ultima  Aia  rifoluziorte,  e gli  ma- 
nifeltano  il  dolore  del  Tono  per  vederli 
corretto  a trattarlo  gialla  la  feverità  delle 
Leggi , fe  forte  ftato  perrtttente  nella  fua 
rifoluzione  - Lo  feongiurarono  poi  di  aver 
compaflione  di  Ata  Madre,  di  ma  Moglie, 
de'  Aloi  Figliuoli , e di  tutta  la  fua  Fami- 
glia , che  da  erto  veniva  ad  eflefe  invilup- 
pata nella  propria  rovina,  e Io  artìcurano, 
che  averebbe  obbligatoci  Tono,  fe  averte 
voluto  prendere  altri  fentimenti  da  quelli 
che  aveva  * • - 

Sintaro  ben  sì  avvedette  < che  la  fua  vi- 
ta o la  fua  morte  dipendeva  dalla  rifpofta 
Ji’era  per  dare-  Diire  dunque  agli  inviati 
del  Principe  < Il  Tono  è mio  Principe  natura- 
le , ed  ha  diritto  di  cóndannarmi  come  più.  gli 
ptace  . Gli  ubbidirò  tu  tutto  quello  non  farà 
contrario  alla  Legge  di  Dio  : ma  è troppo  irra- 
gionevole il  Volere , che  io  fin  unTr  uditore  , un 
V ilet  • un  Ribello  al  Sovrano  de  i Re , il  qua- 
le mi  vieta  dt  adorare  altro  Dio  che  lui , e mi 
minaccia  di  un  eterno  f applico  /’  io  lo  fatelo . 
Se  non  lo  fate  , gli  dicono  i Gentiluomini  , 
bifogna  rifolverfi  a morire  . lo  vi  fon  rifilato  , 
rifponde  Sintaro  > vi  affìcuro  , che  non  pote- 
vate portarmi  nuova  migliore - Vi  ricevo  , non 
come  Vomini , ma  come  àngioli  difeefi  dal  Cie- 
lo . E ciò  dicendo  , fa  loro  una  riverenza 
profonda-  ^ < • 

Non  rt  vide  mai  alcuno  prefo  da  mara- 
viglia maggiore  che  que’  Cavalieri  : lo  fplen- 
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dorè  d’una  virtù  sì  grande  gli  abbagliava  e 
non  potevano  rifolverfi  a foddisfare  alla 
commeffione  che  avevano  ricevuta  di  farlo 
morire.  Gli  ditterò  dunque  : Se  annoiato  fi*- 
te  di  vivere  , morite  come  Verno  d*  onore , ed 
aprite  un  pasteggio  alla  morte  fendendovi  il 
ventre  come  debbon  fare  le  perfine  di  voflra 
qualità  . lo  me  lo  recherei  a diletto  , rifpofe 
sintaro,  fe  la  Legge  di  Dio  me  lo  permettef- 
fe  : ma  ella  mi  vieta  l* attentare  contro  lamia 
vita  k Voi  avete  braccia  e fcimitarre  , potete 
farne  la  prova  fopra  il  mìo  corpo  , lo  riguarde- 
rò come  mio  Padre  colui  che  mi  darà  la  mor- 
te , poiché  mi  proccurerà  una  vita  miglioro  di 
quella  di  cui  mi  renderà  privo-. 

I Gentiluomini  perdendo  ogni  fperanza 
di  fargli  cambiar  rifoluzione  , gli  dicono  : 
poiché  non  volete  ubbidire  al  voftro  Principe  3 
vi  è necejfario  il  dtfporvì  alla  morte  . Più  che 
volomien,  rifpofe  il  valorofo  Signore  J per- 
mettetemi filo  di  andar  a dire  addio  amia  Mot 
dre  . Afcende  fubito  alla  fila  cammera  per 
una  fcaia  fegreta , e le  dice  d’  un  aria  af- 
fai allegrar  Madama , l' ora  che  ho  per  sì  gran 
tempo  dcfiderata  e tanto  fovente  domandata  a 
Dio  y è alla  fine  giunta.  Vado  a morire . Siate 
a parte  di  mia  allegrezza  , e perdonatemi  tutti 
i difgufli  che  vi  ho  dati.  L*  ultima  grazia  che 
vi  domando  e > che  mi  concediate  la  voflra  be- 
nedizione , affinchè  io  muoja  contento . Ciò  det- 
to > fi  pofe  ginocchioni  per  riceverla  ...  La 
Dama  virtuofa  fubito  lo  fece  Tergere  e te- 
neramente abbraceiollo  . Avendo  poi  con- 
cefie  alcune  lagrime  alla  naturaj  gli  ditte  . 
Iddio  vi  benedica  , mio  caro  Figliuolo  , e vi 
conceda  l'a  grazia  di  finir  fintamente  la  voflra 
vita -Non  attendeva  in  terra  alcuna  confiti  azio- 
ne 
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ne  fe  nen  da  voi  , e non  pojfo  dtjfimnlare , che 
dopo  avervi  perduto  , la  vita  mi  fervirà  di 
eflremo  fupplizio  : quello  che  mitiga  il  mio  do - 
lore  , è‘l  confi  de  rare  che  morite  per  Gefucrìfto  : 

Sia  egli  fempre  benedetto  per  la  grazia  ch‘  et 
et  concede ' j perchè  ficcarne  la  voftra  virtù  in 
quefto  giorno  è per  rendervi  Martire  , [pero 
dalla  grazia  di  Dìo  , che  dopo  la  voftra  morte 
non  faro  per  far  co  fa  che  fi  a indegna  della 
Madre  di  un  Martire  * 

Terminato  il  Tuo  difcorfo  i Gentiloomi. 
ni  chJ  erano  nella  cammera,  e le  Dame  eh’ 
erano  prefenti  , proruppero  inlamentevo- 
Ji  Arida:  ma’n  ifpezieltà  la  Moglie  di  Sinta- 
ro  ch’era  accorfa  per  dirgli  addio.  Il  buon 
Signore  proccurò  di  acquietarla  , e dopo 
qualche  difeorfo  pregolia  d’  imprimerli  if 
nome  di  Gesù  nel  cuore,  e di  perdere  piut- 
tofto  la  vita  che  di  perder  la  Fede  » 
Avendo  prefo  da  efla  congedo  , fe  ne  ri- 
torna nella  Sala,  faluta  i Gentiluomini,  li 
mette  ginocchioni  , fa  la  fua  orazione  T 
Rende  il  collo , ed  unode*  Gentiluomini  con 
un  colpo  di  fciablagli  tronca  il  capo . Mot  i 
il  fedieelìmo  giorno  di  Febbrajo  1’  anno 
j^M-lnel  fior  di  fua  età,  non  avendo  che 
vintiquattr’anni. 

Egli  era  del  Regno  di  Cai . La  fua  Fa-  xxxn'r. 
miglia  era  una  delle  più  nobili  e piùanti- 
che  del  paefe.  Fu  battezzato  in  età  di  fe-iaaat». 
dici  anni  . La  fua  virtù  crebbe  colla  fua 
età,  e li  può  dire,  che  fofle  confumata 
nel  fine  della  fua  vita  , Alloggiava  i Ge- 
fiiiti  nelle  fue  Cafc  che  aveva  ne’  Regni 
di  Conocuni  e di  Aqui  , ed  aveva  lo-%  fot* 
ta  erigere  una  cafa  {èparata  , perchè  vi 
efcrcitaflèro  più  comodamente  il  lor.  Min-i- 
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flerio  . Tutto  il  Tuo  piacere  con  Alleva  ne! 
fervire  la  Metta»  nel  parlar  di  Dio  , o nel 
difcorrer  con  Dio . Aveva  una  divozione  sì 
tenera  » che  non  poteva  penfare  a Noftro  Si- 
gnore, o parlar  di  etto,  fenza  verfar  delle 
lagrime  . Sptflìffnno  digiunava  e faceva  mol- 
te volte  la  fettimana  la  difciplrna  . Tutto- 
ché fotte  giovane  » ottervava  nel  tempo  di 
Quaresima  un  efatta  continenza  > e viveva 
come  fe  non  lotte  ammogliato.  Che  dirò 
del  zelo  per  la  fallite  dell’ anime  ? Comr 
era  dotto  e parlava  con  molta  eleganza  » 
faceva  de  i difcorA  a i Crittiani  e a i Pa- 
gani che  lo  a fcoltavano  con  piacere.  Men- 
tre un  Religiofo  era  in  fua  cafa  » andava 
egli  Retto  ad  invitare  i Crittiani,  perchè 
veniffero  a viAtarlo  e ad  accollarli  al  Sa- 
cramento di  Penitenza.  Se  ’f  Padre  nfeiva 
nottetempo  per  andare  a viAtar  qualche 
infermo,  o per  iftruire  qualche  Famiglia  , 
prendeva  come  Aio  debito  ad  accompa- 
gnarlo. Ardeva  alla  Ane  di  un  deAderiosr 
grande  di  morire  per  Gefucrifto»  che  fe  i 
Padri  non  lo  avettero  ritenuto  col  mezzo 
d*  ottime  ragioni»  farebbe  andato  fovenre 
a coftittiirA  prigione  in  Nangafacfii  per 
morire  inAeme  co  i ReligioA»  che  vi  Ila- 
vano  carcerati. 

La  moltitudine  de'  Martiri  che  hanno 
(offerto  in  quel  tempo  è sì  grande»  che  fa- 
rebbe colà  nojofa  il  fare  minutamente  il 
racconto  del  lor  Martirio.  N’  eleggerò  al- 
cuni che  hanno  qualche  cofa  degna  di  ri- 
ilettìone.- 

11  primo  è un  Giapponefe  nomato  Mat 
tia  Xibara  Seirajemone  » di  cui  parlam- 
mo . Egli  era  un  Uftziafe  di  un  Signor 
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Grande  Idolatra , della  Città  diFiroxima  » 
ed  aveva  una  carica  delle  piu  riguardevo- 
li  nella  fuacafa.  Allorché  ebbe  principio  la 
perlècuzione , il  Tuo  Signore  Io  flimolò  a 
ìafciarla  Fede  , prima  colle  preghiere,  poi 
colle  minacce.  Non  avendo  avuto  effetto 
nè  Pano,  nè  I*  altro  mezzo , comandò  eh’ 
ei  fofle  legato  pe  i collo,  per  le  mani  e 
per  le  braccia  ad  un  patibolo  . Quello 
tormento  nel  Giappone  è grande  , per- 
chè llnngono  con  tanta  forza  le  funi  eh’ 
entrano  nella  carne  , e alle  volte  giungo- 
no perfino  all’olio  . Mattia  traffe  fubito  il 
fuo  pugnale  dal  fianco»  e lì  lafciò legare. 
Stette  un  giorno  ed  una  notte  in  quello  fla- 
to fenza  lagnarli  per  lo  dolore  e fenza 
cambiar  riduzione. 

Il  fuo  Padrone  più  irritato  che  mai  » 
gli  fece  attaccare  al  collo  un  pezzo  di  le- 
gno in  forma  di  giogo  che  metteli  fui  ca- 
po a’ buoi,  allorché  lì  affaticano.  Cosi  nel 
Giappone  li  punifeono  i più  Rei.  Il  Marti- 
re flette  quattro  giorni  in  quello  flato.  Il 
fuo  Signore  gli  mandava  di  quando  in  quan- 
do de  i luoi  Amici  a domandargli  fe  vo- 
leva arrenderli,  e vedendo  non  guadagnar 
cofa  alcuna,  lo  accusò  al  Tono  che  lo  con- 
dannò ad  efler  pollo  in  croce.  Non  lì  può 
efprimer  la  gioja  che  ricevette  Mattia  per 
aver  a morire  in  croce  come,  il  fuo  Sal- 
vatore. Andava  allegramente  per  le  flrade 
al  lupplizio  ed  efortava  tutti  ad  abbraccia- 
re la  Fede  Quando  vide  la  fila  croce,  li 
pofe  ginocchioni , ed  elclamò  : O Croce 
Santa  , dal  mio  Signor  Gefucrtfto  fanttficata 
colla  firn  morte  ! Mi  proflro  avanti  a voi  , evi 
prejio  tutto  l’  onore  di  cut  il  mio  cuore  e 7 
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mio  fpirito  fono  capati . Difle  poi  il  Tuo  Con “ 
fiteór  , e dopo  aver  fatto  u-n  poco  di  ora- 
zione  mentale  , tutto  trafportato  d'  alle- 
grezza, alza  gli  occhi  al  Cielo  , e dice  t 
Lodato  fi a per  ftmpr e ti  fante  Nome  di-  Gesù  > 
che  colla  [tra  infinita  mifericordia  fi  degna  chia- 
mare a fe  un  si ■ grande  e sì-  mifèrabil  pecca » 
tote  per  lafirada  reai  della  Croce  . I Gentili 
in  udire  quefte  parole  fi  miravano  gli  uni 
cogli  altri  pieni  di-  maraviglia , e diceva* 
no  : Chi  fàlver affi  , fé  quefli  Vomtni  non  fi  faU 
vano  >.  Alzato  fòpra  la  croce  , fu  trafitto 
colle  lance  nel  tr-entefimofeteimo  anno  di 
fua  vita  il  dì  17.  diFebbrajo  i^»4.  Era  deli- 
la  Città  dJ  Aqui  e fu  battezzato  fett*  anni 
prima  della  fua  morte  da  un  Padre  Gefui- 
ta  Giapponefe  . Tutta  l'a  fiia-  occupazione 
confifteva  nel  vifitare  i prigioni , nel  con- 
durre i Crifiiani  ad  un  Padre  eh’  era  in 
carcere,  per eonfeflarfi , e i-  Pagani  per efi 
iere  battezzati.. 

Nei  Regno  di  Zio  un  Nobile  Criftia- 
no  , il  quale  aveva  nome  Giovanni  Janain- 
guia  Cufroy  ebbe  il  fijo  corpo  divifo  in- 
due  parti . Èra  fiato  efiliato  l’  anno  i>6iz. 
nella  prima  per/teuzione  eccitata  da  Day- 
fufama . E/Tendo  ritornato  nel  Giappone  , 
ed  afiàticandofi-  fenza  r-ipofo  nella  fallite 
dell* Anime,  fu  porto-  in  prigione  l’anno 
i 62i>  dove  convertt  e battezzò  cinque  Ido- 
latri, eh  erano  con- elio  lui  carcerati.  Do- 
po diciotto  mefi  di  prigione,  fu  condanna- 
to alla  morte..  Pregò  colui  che  gliene  por- 
to la  nuova  di ringraziar  dafua parte  ilTo* 
no  e i Governatori , ediaflkurarl»,chelor 
era  m tornino  obbligato  per  la  grazia  che 
avevano  fatta . In  ulcire  dalla  prigione 

ve- 
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vedendo  una  gran  folladi popolo  , manne- 
llo eh1  era  condannato  alla  morte  , non  per 
alcun  delitto  da  fe  commeffo  , ma  folo  , 
perdi*  era  Criiliano»  ed  elòrtò  tutti  a rice- 
vere la  vera  Legge  diDio  . Eden  do  giunto 
al  luogo  del  fupplizia  ,.  fu  Ipogliato  ignu- 
do» dirtelo  in  terra,  edivifo  in  due  parti  » 
come  ho  detto . Era  flato  battezzato  trent’ 
anni  prima  da  un  Padre  Gefuita  , e morì 
il  dì  14.  di  Febbrajo  16*4.  Accompagnò 
i Padri  nelle  Miffioni,  e predicò  egli  ftertb 
con  ammirabil  fervore  ..  Non  è poflìbil  1’ 
efprimere  il  uumero  de*  Crifliani.,.  da  erto 
convertiti  alla  Fede- 
li Xogun  vedendoli  in  pace  nel  Aio  Im- 
perio  ad  altro  più  non  appiccolii , che  a far  uuta  dei 
la  guerra  a’ Crifliani.  Vietò  in  quell*  anno  A- fì„ 
trafficare  fuor  dell’Imperio-,  e non  permife- Oppine *al 
il{commerzio,che  a* Pagani  e a* Rinnegati  -£uovo 
Come  i Crifliani  non  vivevano  fe  non  col  °5Ua" 
mezzo  di  quello  traffico , quell’  Editto  gli 
ridufle  ad  un  eftrema  povertà  . Vietò  an- 
cora a tutti  i fuoi  Sudditi  il  far  vela  verfo 
le  Filippine,  perchè  aveva  intefo  , che  i> 

Vafcelli  , i quali  ritornavano  da  quell*  Ifole», 

Eortavano  lempre  al  Giappone  qualche  Re- 
giofo  traveftito- 

Intanto  il  Vicerè  di  qnelP  Ifole  gli  inviò» 
in  quell’anno  *£24.  un  Ambafciata  molto 
onorevole  con  ricchi  prefenti,  fperando  eom 
quelle  forte  di  coltelle  riftabilire  il  com- 
inerzie  . Gli  Ambafciadoei  giunfero  al  por* 
to  del  Regno  di  Fatima  nomato  Muro , di- 
flante  trenta  leghe  da  Ozaca' . Fu.  lor  per- 
melfo  lo  feendere  a terra , e L’ andare  a Mea- 
co  Sede  antica  dell’Imperio  , ma  con  po- 
co. carteggio  ..  Ib  Governatore  della  Città 
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e quello  di  Nangafachi  che  fi  trovò  allora 
inMeaco  , lor  domandaro  chi  gl*  invialle  > 
che  preferiti  portaffero  ? di  quali  merci  fof- 
fero  carichi  i lor  Vafcelli?  qual  folle  il  lor 
difegno?  di  quali  affari  voleflero  trattare  col 
Xogun ? Gli  Àmbafciadori  rifpofero  a tutti 
i capi  dell’interrogazione,  e i Governato- 
ri ne  informarono  il  Xogun,  il  quale  rilpo- 
fe,  che  l'Ambafciatanon  era  inviata  da  al-  I 
cun' Principe  o Monarca,  ma  era  proccura- 
ta  da’ Religiofi  di  quelpaefe,  e che  n'era 
bene  informato  > che  non  voleva  ricevere 
in  qualità  di  Ambafciadore  alcuno  che  ve- 
nifle  da  un  paefe  , in  cui  s’ infegnafie  una 
Legge  perniziofa  agli  Stati,  la  quale  tur- 
bava il  fuo  Regno  e Iviava  i fuoi Sudditi; 
che  i fuoi  PredecefTori  gli  avevan  ricevu- 
ti per  l’ addietro  fotto  pi'etedo  di  dabilire 
il  commerzio  ; ed  avevano  conofciuto  non 
aver  avuto  ajtro  difegno,  che  ’l  farvi  en- 
trare la  falfa”ìor  Religione;  che  per  quella 
ragione  aveva  efiliati  tutti  i Predicatori  dal 
filo  Imperio,  e nonaverebbe  maifofferto, 
che  alcuno  vimettellè  il  piede. 

Gli  Ambalctadori  fecero  il  lor  polfibile 
per  didruggere  quelle  prevenzioni  , e per 
avere  audienza  , ma  non  poterono  guada- 
gnar cola  alcuna.  Di  modo  che  dopo  aver 
fatte  gran  fpefe,  e fofferti  molti  difagj,  fu- 
rono corretti  a ritornarfenefenz’ aver  ope- 
rato alcuna  colà . Mentre  dettero  in  porto 
ne’lor  Vafcelli,  furono  guardati  giorno  e 
notte  fenza  permetter  loro  Io  fcendere  a 
terra,  e lènza  ^permettere , che  alcuno  del 
paefe  avelie  commerzio  con  elfi  , eccettua- 
ti due  Ufiziali  eh*  erano  dati  nomati  per 
fomminidrar  loro  i viveti  che  lor  erano 
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ncGeffarjv  Furono  trattati  con  quello  rigore 
• per  Io  timorche  avevafr,  cflfere  in  lor  com- 
pagnia qualche  Heligiofótravelìito. 

Lo  fteflo  fofpeuo  collrinfe  il  Xogun  z 
far  cufiodire  con  maggior  diligenza,  che 
mai  tutti  i porti  ed  ogni  adito  del  Giappo- 
ne; aprenderc  il  nome  per  Hcritto  di  tutti 
i Foreftieri;  e ed  obbligar  coloro  che  gir 
avellerò  alloggiati  , di  prefentarli  dacché 
follerò  ricercati  - Quello  Principe  diffiden- 
te non  fi  contentò  delle  Tue  precauzioni, 
efiliò  ancorar  da5  fuor  Stati  tutti  gli  Stranie- 
ri tanto  Spagmrofi , qnanto  Portoglieli  . 

Non  vr  furono  che  gl*lnglefi  egliOlandefi 
acquali  ei  permettelfe  il  dimorar  nel  Giap- 
pone , perchè  odiavano  i Sacerdoti  , gli 
accufavanoalla  giuftizia  quando  ne  ritrova- 
vano , e calpefiavano  i Crocififfi  e le  Im- 
magini che  r Cattolici  avevano  in  tanta  ve- 
nerazione. Ecco  qual  è’i  genio  degli  Ereti- 
ci. Sacrificano  al  lorinrereffé  tutto  ciò  che 
vi  è dipiùfanto  edipiù  facro,  e non  vi  è 
tradimento  ir  quale  loro  non  fembri  giullo  T 
purché  loro  fia  utile. 

Effendo  fiato  pubblicato  quell’  ultimo  xxxvtt. 
Editto  di  efilio  in  Nangafachij,  gli  Ufiziali 
della  Giuftizia  andarono  per  tutte  le  firade  i/filia"? 
ed  entrarono  nelle  caie  nelle  quali  dimo-dal  GiaP~ 
ravano gli  Europei.  Prefero r Borni  di  tutti pone' 
i Forefiierr,  non  folod’  Europa,  ma  anche 
deHaChina,  del  Regno  di Corey  ed  anche 
de*  Giappone!?  eh*  erano  velliti  alla  Spa- 
gn itola  T con  ordine  df  ufeire  di  Nangafa- 
chi  injcerto  giornodeterminato,  fotto  pe- 
na della  vita. 

Eftendo  giunto  il  termine  , furono  tutti 
imbarcati,  fuorché  i prigioni  , gli  uni  per 
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Macao  Città  della  China,  gli  altri  per  Ma- 
nila Capitale  delle  Filippine,  fenza  permet- 
tere 3d  effi  ilcondnrfeco  nè  le  loro  Mogi;, 
nè  i loro  Figliuoli  , nè  i loro  Domeftici 
originar;  del  Giappone.  E'  imponìbile  1*  ef- 
primere  il  dolore  che  fu  cagionato  daque 
Ila  crudele  feparazione  , e le  lagrime  che 
yerfarono  tanto  coloro  , che  andavano  , 
quanto  coloro  eh*  eran  fatti  rellare  . Le 
Madri  erano  inconfolabili  vedendoli  toglie- 
re a forza  i loro  Figliuoli  , che  non  ave- 
vano a rivedere  più  mai  . I Figliuoli  pia- 
gnevano vedendoli  coftretti  a lafciare  le 
loro  Madri.  Le  Mogi;  gettavano  compaflìo- 
nevoli  (Irida  perdendo  i loro  Mariti  , c i 
Mariti  lanciandole  loroMoglj,  non  poten- 
do i nomi  più  teneri  della  Natura  e i lega- 
mi più  (fretti  della  Società  Umana  , libe- 
rarli dall’Editto  crudele. 

Tutta  la  Città  ne  redo  addolorata  » e 
fparfe  lagrime  per  lo  fpazio  di  molti  gior- 
ni , perchè  non  vi  era  quafi  cafa  alcuna  , 
che  non  avefle  fatta  una  qualche  perdita  , 
E quello  che  di  vantaggio  fece  , che  gli 
Efiliati  fodero  oggetto  deir  universale  dis- 
piacimento , furono  le  gran  carità  che  fe- 
cero nella  loro  partenza  j perchè  per  la 
maggior  parte  diedero  la  libertà  a’  loro- 
Schiavi,  potendo  trarne  una  groffa  fornata  di 
danajo , e lafciarono  i loro  mobili  a i po- 
veri della  Città. 

Lo  fdegno  del  Xogtm  non  fi  riflrinfe  fra 
quelli  termini.  Non  fi  contentò  di  tormen- 
tare i vivi  r ma  fece  anche  la  guerra  a r 
morti  . Vi  era  in  Nangafachi  un  crmicerct 
«love  fifeppellivano  i Criffiani » e vifivede- 
vaao  molti  bei  monumenti,  altri  di  marmo , 
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di  mattoni',  altri  di  legno  j e foprattuto  Io 
Stendardo  della  Croce  che  vi  era  inalbera- 
to. Il  Tiranno  fece  abbattere  te  Croci  di 
marmo , bruciar  quelle  di  legno , rovefcia- 
re  i fepolcri,  e difotterrar  1*  olfa . I Criftia- 
ni  dapprincipio  ebber  timore  , che  dovefle- 
ro  efler  gettate  (in  Mare,  molti  perciò  ne 
tolfero  in  tempo  di  notte  una  gran  quanti- 
tà , e le  fotterrarono  gli  uni  nelle  lor  ca- 
lè, gli  altri  ne’ luoghi  che  avevano  in  Cam- 
pagna ► 

• Non  v’è  colà,  che  meglio  faccia  cono- xxxvjk,, 
fcere  la  virtù  della  Fede,  quanto  it  corag-  coiur.z.*. 
gio  infptrato  da  efla  alle  Femmine  e a Fan-  ™o7a'  di 
calili  che  fono  timidi  per  natura  . Ne  ab-aicun?- 
biamo  veduti  Imo  a quello  punto  degli  crHttase 
efempjmaravigliolì;  ne  aggiungo  alcuni  al- diFigen, 
tri  fucceduci  in  divelli  luoghi . Comincio 
da  Figen. 

Il  maggior  Signore  di  quello  Regno,  no- 
mato Nobexama  Xinanono  Carni  eflendo 
alla  Corte  dei  Xogun,  e volendo  acquillar 
merito  apprcflo  di  eflb , ordinò  a*  Tuoi  Luo- 
gotenenti di  annichilare  la  Religione  Cri>- 
ltiana  ne’  fuoi  Stati . I Governatori  fubito 
pubblicarono  un  Editto  per  fuaparte,col  quat 
era  ingiunto  a tutti  i Crifìiani  1*  abbando- 
nare la  Fede  fotto  pena  di  elfere  fpoglia- 
tr  degli  abiti  loro , di  perdere  il  nafo  e 1* 
orecchie  > e di  efler  condotti  colle  loro 
Mogi;  e Figliuoli  nella  Città  di  Safay  per 
eflère  fchiavi  del  Tono  Parente  del  Ca- 
nai. 

Quell’  Editto  effóndo  pubblicato  nella 
Città  di  Quiezicutra  , fu  cagione  > che  i 
Criiliani  ne  concepirono  una  grand’  alle- 
grezza , fulla  fperanza  che  avevano  di  efler 
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bruciati  vivi  . Si  prepararono  dunque  al 
Martirio  colla  participazione  de' Sacramen- 
ti} e con  banchetti  caritativi,'  a‘  quali  vi- 
cendevolmente s', invitavano  per  inoltrare 
la  gioja  che  avevano  di  morire  per  Dio  * 
Comprarono  parimente  quantità  di  drappe- 
ria , e]  fi  fecero  delle  velli  per  onorare  il 
giorno  del  lor  trionfo  < 

II  Governatore  ne  fece  dapprincipio 
comparire  cento  trenta  avanti  a le,  e trat- 
toli} con  molta  dolcezza  } ma  vedendoli 
inflelfibili  nella  rifoluzione  che  avevano 
prefa,'  gli  difcàcciò  dalla  fua  prefenzaeort 
molta  indegnità  e.  difprezzo.  II  giorno  fc» 
guente  chiamò  le  lor  Mogi;,  le  quali  cre- 
dendo dover  effer  fatte  morire  fi  vefti- 
rono  con  ogni  proprietà  , e prefero  fral* 
le  lor  braccia  i loro  Figliuoli  per  far  par- 
te ad  elfi  di  lor  Corona  . Si  prefentarona 
in  quello  flato  al  Governatore  , il  quale 
vedendole  così  rifolute  , le  fece  chiude» 
re  in  una  Cala  vicini  per  efiervr  collodi- 
te  i fin  che  ne  aveflè  altramente  ordina- 
to. 

II  giorno  feguente,  un  Crilliano  de'  più 
riguardevoli  della  Città  andò  a vifitare  il 
Governatore  , e Io  pregò  di  rimandare 
quelle  Donne  alle  lor  cafe  , obbligandoli 
al  primo  ordine  di  prefentarle  - U Gover- 
natore gli  accordò  quanto  domandava-  Fu 
dunque  lignificato  ad  effe,  che  ognuna  ri- 
tornafie  alla  propria  cafa  ; ma  rifpolero  , 
che  preferivano  la  prigione  alla  libertà  lo- 
ro offerita  , e non  ne  farebbono  ufeite  » 
che  per  andare  al  fupplizio.  Si  durò  gran 
fatica  a renderle  penuafe  , eh'  erano  ob- 
bligate a ritirarli,  e i foli  Cri  Hi  ani  furono 

quelli 
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quelli  che  ciò  confeguirono  dall’  anima 
loro. 

Ve  ne  furono  net  Borgo  di  Occufa  » che 
per  effer  lontane  dàlia  Città  » non  potero- 
no comparire  coli' altre,  chrerano  Hate  ri- 
mandate alle  loro  cafe,  e fu  lor  configlia- 
to’il  ritornarfene  fenza  prefentarli  al  Giudi- 
ce: Nor  no,  ditterò  rifolute,  non  vi  vcglta- 
rrto  andare  , affiatiti  cono fc  ano  i Padani  , eh'  i 
no/ire  piacere  il  morire  per  Cejùcriflo,  In  fatti 
vi  andarono  r ma'!  Giudice  vedendole  de- 
terminate a foflfiir  tutto  » fece  che  fi  riti- 
rattero , e credette  effer  prudenza  il  fóppri- 
mere  quell’affare,  ch’era  per  fareunonre- 
pito  troppo  grande  , e forfè  per  eccitare 
un  qualche  tumulto  - 

Le  Donne  Criftiane  di  Firando  non  fu-  xxxix. 
rono  così  trattate . Abbiamo  detto  qui  fo-  cubane 
pra»  chei  gran  Servo  di  Dio  Gabriello  ef-Ji  Firàa» 
fendo  flato  fatto  morire  per  aver  alberga-  ureV"0” 
to.  il  Padre  Cammiflo  Coflanzo  , tutta  la 
fua  Famiglia  fu  arreflata  e data  in  enflodia 
a1  Vicini  - Due  anni  dopo  effendo  la  perle» 
cuzione  ricominciata,  i Pagani  che  neave» 
vano  la  commeifione  vegliarono  con  mag- 
gior efattezza  fopra  le  azioni  de'  Servi  e 
Serve  di  Dio  e lor  tollero  la  libertà  che 
fino  a quel  ponto  lor  avevan  Iafciata  , 

Quella  Famiglia  era  compofla  dell*  Avola 
di  Gabriello»  nomata  Maria»  di  Grazia  fua 
Moglie,  di  dne  Figliuole  che  avevano  no- 
me Maria,  di  Lino  fuo  Fratello»  di  alcune 
Donne,  ferve  ovvero  fchiave, 

Effendo  Hata  prodotta  contro  di  elfi  la 
Sentenza  di  morte  » il 'Medico  del  Tono 
ne  portò  loro  la  nuova  , e lor  ditte  come 
Amico  » che  fe  voleffero  cambiar  creden- 
za. 
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za  , fi  comprometteva  di  far  rivocare  la 
Sentenza.  Lino*  Fratello  di  Gabriello  già 
defunto  , lo  ringraziò  in  nome  di  tutti  , 
e non  vi  fu  alcuno  che  non  ricufaffe  quel- 
la forta  di  grazia  . Effendofi  fparfa  per  la 
Città  la  nuova  di  lor  condannazione,  tut- 
ti i lor  Amici  accorfero  per  vifitarli  e con- 
folarli  s ma  l’allegrezza  che  vedevalì  fui 
loro  volto  afciugava  le  lagrime  di  coloro , 
che  venivano  a prender  parte  nel  lor  do- 
lore. 

Sulla  mezza  notte  due  Ufiziali  del  To- 
no fi  portarono  alla  lor  cafa,  e ne  tolfe- 
ro  tutti  i mobili  , de’  quali  avevano  otte- 
nuta la  confifcazione . Appena  lor  lafcia- 
rono  gli  abiti,  ond’  era  il  lor  corpo  co- 
perto . Pure  le  pie  Perfone  non  ne  moftra- 
rono  alcun  dolore  . Per  lo  contrario  non 
facevano  che  cantare  le  lodi  di  Dio,  men- 
tre la  lor  cafa  era  fpogliata  . Quando  il 
tutto  ne  fu  tolto,  i Soldati  legarono  Eret- 
tamente Lino  e tutta  la  fua  Famiglia,  ec- 
cettuata l’Avola  di  Gabriello  a cagione  di 
fua  grave  età  , come  pure  il  Figliuolo  d’ 
una  Schiava  per  effer  troppo  tenero  . Un 
Soldato  lo  prefe  e portoli©  frallefue brac- 
cia . 

La  divota  Compagnia  fu  condotta  una 
lega  dittante  da  Firando,  dov’era  afpetta-  '| 
ta  da  quattro  Barche.  Nove  eh’ erano  con- 
dannati a morte  entrarono  in  due , e gli 
Ufiziali  in  due  altri.  Giunti  che  furono  ad 
un  luogo  dove  avevano  a morire,  furono 
polli  a terra , e fi  pofero  ginocchioni  per  | 
pregar  Dio.  Lino  ringraziò  colui  che  lo  do- 
veva far  morire  , come  di  una  grazia  eh’ 
era  per  fargli.  La  Figliuola  più  giovane  di 
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Grazia,  la  quale  non  aveva  per  anche  undi- 
ci anni  > in  vece  di  temere  la  morte  eh* 
era  tanto  vicina,  fi  volle  verfo  Tua  Madre  , 
e Jediffe:  Madama  , quefli  Vfiziali  del  Tona 
fono  per  mandarci  in  Paradfo  , non  dobbiamo 
noi  ringraziarli} 

La  prima  che  fu  giuftiziata , fu  la  pia  Don- 
na Maria  Avola  di  Lino  e di  Gabriello  , 
la  qual  era  in  età  di  novant*  anni . Si  po- 
fe  ella  ginocchioni,  e mentre  pronunziava 
i Santi  Nomi  di  Gesù  e di  Maria,  uno  de* 
Tuoi  Parenti  le  troncò  il  capo,  fecondo  il 
coftume  del  Giappone.  Lino  in  etàdiven- 
tun*  anno  morì  il  fecondo  . Sua  .Sorella 
Maria  in  età  di  diciott’  anni  morì  la  ter- 
za, e l’altra  Maria  fua  Sorella:  in  età  di  do- 
dici la  quarta.  Tutti  ricevettero  il  colpo 
di  morte  dalla  mano  di  un  Nobil  Gentile 
ed  invocando  il  nome  di  Dio  fino  al  fi- 
ne . 

Dopo  quella  prima  carnificina  compar- 
ve la  buona  Donna  Grazia  , la  quale  ve- 
dendo il  corpo  di  fuo  Figliuolo  edellefue 
due  Figliuole  , bagnate  nel  loro  fangue  , 
alzò  gli  occhi  al  Cielo  , e ringraziò  Dio 
per  la  grazia  che  le  aveva  fatta  di  elfer  Ma- 
dre dijtre  Figliuoli  Martirizzati  . Si  pofe  poi 
ginocchioni  infieme  con  fua  Nipote , la  qua- 
le non  aveva  che  dicinov’anni,  e l’una  e 
l’ altra  (tendendo  il  collo  furono  decapita- 
te. I Carnefici  fecero  poi  morire  le  Ser- 
ve. L’una  fi  chiamava  Maria  , l’altra  Ce- 
cilia e ’l  fuo  Figliuolino,  il  quale  non  ave- 
va che  tre  anni,  Michele  . Il  piccolo  in- 
nocente eflendofi  diflìmpegnato  dal  Paga- 
no che  lo  aveva  portato  fulle  fue  braccia , 
corfe  alla  Madre  eh’ era  ginocchioni  atten- 
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dendo  il  colpo  di  morte  . Cecilia  tenera- 
mente abbracciollo,  e allora  un  Carnefice 
troncò  '1  capo  alla  Madre  , e di  rovefcio 
Jo  tagliò  al  Figliuolo*  < 

Fatta  1*  efecuzione  , i Pagani  gettarono 
bielle  ftuoje  fopra  i corpi  all*  ufo  del  Giap- 
pone » ma  allorché  vollero  coprire  quello 
di  Maria»  Moglie  di  Gabriello  Martire,  tro- 
varono che ’l  di  lei  capo  era  ancora  attac- 
cato al  fuo  collo  9 e l'  udirono  pronflnzia- 
Te  di  continuo  Gesù  Maria.  Gl'Idolatri  re- 
carono forprefi  al  prodigio»  e fubito  termi- 
narono di  troncarlo . Furono  attaccate  del- 
le groffe  pietre  a tutti  i corpi,  e furono 
gettati  in  Mare . 

Quelli  nove  Martiri  erano  di  Firando  . 
Grazia  era  la  più  riguardevole  di  tutti  per 
la fua virtù.  Si raccontanprodigj  di  lue  pe- 
nitenze e di  fue  opere  buone . Educò  tan- 
to bene  i fuoi Figliuoli,  che  tutti  meritaro- 
no la  corona  del  Martirio  . Morì  in  età  di 
cinquant'  anni  il  di  3.  di  Marzo  l’anno  1624. 

Lo  fiefip  giorno  fu  fatto  in  Ufucca  un 
XL>  orribil  cawificina  in  una  Famiglia  . Anto- 
Famìgiia  nio  Girobrojo  in  età  di  ottantafei  anni 
tfìqiSfii*  perdette  il  capo  per  la  Fede.  Egli  non  fi 
qui  coro  contentava  di  vifitar  gl’infermi,  ma  gli  al- 
nurtirio  bergava  in  fua  cala  per  medicarli  con  mag- 
gior comodo  . Luca  Morifibrojo  in  età  di 
feflantafei  anni , dopo  edere  fiato  gran  tem- 
po fiimolato  dal  Tono  a ritornare  al  Culto 
degl’idoli,  fu  decapitato  vicino  alla  fua  ca- 
fa .Albergò  il  Padre  Cammillo  Coftanzo', 
e 1’  ofpitalità  gli  meritò  il  Martirio  . Suo 
Figliuolo  Aleflìo  in  età  di  47.  anni  degno  Fi- 
gliuolo di  tal  Padre  > morì  della  fiefsa 
morte . 

Ma- 
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Maria  Moglie  di  Luca  non  era  in  cafa, 
allorché  fu  fatto  prigione  fuo  Marito.  Un 
giorno  dopo  la  fua  morte  avendo  intefo 
quant’era  fuccednto,  andò  ella  fletta  a prer 
Tentarli  alTono.  Metm’era  per  iflrada,  in* 
controlli  in  coloro  che  avevano  fatto  mo- 
rire fuo  Marito,  i quali  le  domandarono  fe 
volefle  rinnegatela  Fede.  Maria rifpofe  ad 
etti  : Ho  ricevuto  il  Batte  fimo  in  età  di  due 
anni  j ora  ne  ho  fettantadue  e con  tutto  ciò 
non  fono  mai  {lata  vacillante  nella  Fede  . E 
ella  cofa  gtujla  , che  io  diventi  infedele  fui 
fine  de* g torni  miei ? Com’era  tardi  , gli  Ufi- 
zialj  del  Tono  la  rimandarono  a -cafa  fua  . 
Il  giorno  feguente  andarono  a vifitarla,  e 
avendole  fatta  la  fletta  domanda  , ricevet- 
tero la  fletta  rifpofta  , Allora  la  prefero  e 
la  conduflerp  al  luogo  in  cui  fuo  Figliuolo 
Aleflio  era  flato  fatto  morire  . Quando 
furono  giunti  al  luogo  in  pui  quel  Marti- 
re aveva  verfato  il  fuo  fangue,  le  dittero 
che  quello  era  il  luogo  in  cui  ella  doveva 
o rinnegar  la  fua  Fede  > o perder  la  vita  . 
La  buona  Signora  fenz’  altra  cerimonia  fi 
mette  ginocchioni  e prefenta  il  fuo  capo 
che  Cubito  gli  fu  tagliato,  ‘ 

La  rabbia  dejjli  Ufiziali  non  fi  riftrinfe 
fra  quelli  termini,  Se  ne  vanno  alla  Cafa 
d’  Aleflio  e fi  sfogano  contro  i Cuoi  Figli- 
uoli. L’uno  aveva  dieci  anni  , l’altro  cin- 
que, il  terzo  non  aveva  che  due  giorni  , 
avendolo  allora  fua  Madre  prodotto  al  Mon- 
do . Un  Servo  di  Cafa  eh'  era  Pagano  , 
per  comando  degli  Ufiziali  gli  tagliò  tutti  e 
tre  a pezzi  • Crudeltà  barbara , che  fece  or- 
rore a’  Crifliani  e agl’  Idolatri  . Non  ho 
trovato  ciò  che  fotte  fatto  alla  Madre  eh* 

era 
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era  di  parto  . E' molto  credibile , che  lavi* 
ila  della  carnifìcina  de’fuoi  tre  Figliuoli  la 
faceffe  morir  di  dolore. 

XLI<  Averei  orrore  di  raccontar  morti  sì  or- 
Worted’  ribili  , fé  la  virtù  della  Fede  e deHa  Ca- 
Madre  adi  rità  non  le  rcndefle  preziofe  avanti  a Dio. 
Damiano,  Ecco  un  altra  Famiglia  edinta  per  amore  di 
gìieUBM?  Gefucrido.  Eli’ è quella  del  valorofo  Mar- 
trice  e di  tire  Damiano,  che  facrificò  la  Tua  vita  per 
Sc^fuoi  difefa  della  Fede  l’anno  idi.  Eflendo  da- 
figliuoii . ti  confifcati  tutri  i Tuoi  beni  , fu  aflegna- 
ta  a fua  Madre  Ifab ella,  a fua  Moglie  Bea- 
trice e a tutti  i Tuoi  Figliuoli  la  lor  cafa  per 
prigione.  Vi  davano  alla  porta  delle  Guar- 
die, e là  Moglie  aveva  al  collo  una  fune  , 
che  tuttavia  non  gl’ impediva  l’attendere  al 
governo  della  fua  cafa.  Le  Guardie  ban- 
che di  una  sì  lunga  cattività  la  dimoiava- 
no di  continuo  a liberarli  coll’ ubbidire  al 
Tono.  Ma  ella  Tempre  rifpofe,  che  nonio 
averebbe  mai  fatto,  e voleva  accompagnar 
fuo  Marito  alla  morte,  giacch*  erano  dati 
amendue  uniti  sì  dettamente  d’  affetto  e 
di  Religione  in  vita. 

Dopo  due  anni  di  cattività  , il  Tono 
condannò  alla  morte  Beatrice  e i Tuoi  Fi- 
gliuoli . Ifabella  Madre  di  Damiano  ve- 
dendo non  effer  comprefa  nella  Sentenza, 
ne  fece  i Tuoi  lamenti  cogli  Sbirri  , i quali 
avendola  condotta  avanti  al  Tono  , eb- 
ber  ordine  dal  Tiranno  di  darle  foddisfa- 
zione,  e farla  morire  cogli  altri.  Furono 
tratti  dalla  cafa  1’  Avola  , la  Madre  e i 
, Figliuoli . Un  Pagano  tentò  di  falvar  Pao- 
lo, il  quale  non  aveva  che  dodici  anni  , 
ma  egli  vi  refidette  con  tutte  le  fue  forze 
C fe  ne  andò  allegramente  alla  morte  . S’ 

im. 
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imbarcarono  dopo  aver  prefo  congedo  da 
tutti  coloro  eh’  incontrarono  per  illrada  . 
Pattando  avanti  all*  Ifola  nella  quale  Da- 
miano aveva  l’offerto  il  Martirio,  Beatrice 
Tua  Spofa  fi  pofe  ginocchioni  con  tutta  la 
Tua  Famiglia,  e ringraziò  Dio  della  grazia 
che  gli  aveva  fatta  . Continuando  la  lor 
navigazione  , s’  incontrarono  nella  Moglie 
e ne’ Figliuoli  di  Giovanni  Sucamoto  ( de* 
quali  ora  parleremo)  eh’ erano  condotti  al 
fupplizio,  vicendevolmente  fi  /aiutarono  , 
e fi  pofero  a cantare  le  Iodi  di  Dio. 

Giunta  la  Famiglia  di  Damiano  a GIco- 
co  Porto  dell’ Ifola  di  Nancaja,  fu  polla  a 
terra.  La  prima  ch’entrò  nel  campo  di  bat- 
taglia , fu  la  pia  Dama  Beatrice  . Si  pofe 
ginocchioni  e dopo  qualche  orazione  da 
effa  fatta  , volendo  moftrare  a’  fuoi  Figli- 
uoli la  llrada  del  Cielo  , prefentò  il  capo 
al  Carnefice  che  lo  divife  dal  butto . Pao- 
lo il  Primogenito  feguì  la  fua  buona  Ma- 
dre , ed  elfendofi  pollo  ginocchioni  , at- 
tendeva il  colpo  di  morte  j ma  perchè  ave- 
va una  fpecie  di  cravata  , che  i Fanciulli 
nobili  portano  nel  Giappone  il  Carnefice 
gli  comandò  di  levarla  . Il  Fanciullo  fi  al- 
za pronto,  ed  avendofela  tolta  dal  collo, 
fi  mette  di  nuovo  ginocchioni,  alza  le  ma- 
ni al  Cielo  , e pronunziando  i dolci  nomi 
di  Gesù  e di  Maria  fino  all’ultimo  refpiro, 
fu  con  due  colpi  decapitato  . Il  fecondo 
Figliuolo  di  Beatrice  nomato  Giovanni  in 
età  d’  anni  nove  , era  al  fuo  lato  deliro  . 
Quello  Fanciullo  vedendo  morto  il  fuo 
Fratello  , s’ inginocchia  con  divozione  , 
colle  mani  giunte,  e fubito  il  Carnefice  gli 
tronca  il  collo. 

Stor.dtlGiap.To.IV.  G Al- 
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Altri  non  tettavano  che  le  due  piccole 
Figliuole  , I’una  delle  quali  appellava!? 
Maddalena  e l’altra  Ifabella  . Maddalena 
aveva  tredici  anni  ed  Ifabella  non  ne  ave- 
vi che  fette.  I Carnefici  come  lupi  affama- 
ti prendono  la  piccola  Ifabella  e la  getta- 
no fui  corpo  di  fua  Madre  , col  darle  tre 
colpi  di  feimitarra  . Maddalena  cflendofi 
polla  ginocchioni  vicino  al  corpo  di  fua 
Madre,  domandò  chi  fotte  colui  che  dove- 
va ucciderla,  ed  avendolo  ravvifato,  ditte 
ad  alta  voce  Gesù  Maria  , poi  fu  decapi- 
tata. 

La  coraggiofa  Dama  Ifabella  in  età  di 
fettantaquattr’  anni  , vedeva  con  un  cuor 
moribondo  l’orribil  carnificina  di  fua  Fami- 
glia, e ne  faceva  tanti  fàcrifizja  Dio.  Ave- 
va domandato  con  virtù  eroica  ed  ottenu- 
to dagli  Ufiziali  di  giuftizia  di  morir  dopo 
gli  altri  ,‘  o per  foffrir  tante  morti  quante 
ne  averte  vedute  fotti-ire  da’fuoi  Figliuoli, 
o per  avere,  com’ ella  diceva,  la  confola^ 
zione  di  vederli  pattare  felicemente  dalla 
terra  al  Cielo  ;o  alla  fine  per  dar  coraggio 
a coloro  che  potevan  efler  intimoriti  dallo 
fpettacolo  orrendo.  Fu  decapitata  il  dì  y. 
di  Marzo  l’anno  1^14.  Ecco  quanto  fi  ap- 
pella aver  Fede.  Ecco  ciò  che  fi  noma  co- 
raggio . Ecco  che  cofa  fia  efler  Criftiano, 
e quello  dee  confondere  tutti  coloro  i 
quali  ne  portano  il  nome , che  afpirando 
alla  medefima  ricompenfa  , nulla  vogliono 
fare  nè  /offrire  per  meritarla. 

Se  quelli  efempj  non  battano  per  dar  co- 
raggio a i vili,  eccone  degli  altri  che  ter- 
mineranno di  confonderli  o di  animarli  . 
Abbiamo  riferito  il  Martirio  di  Giovanni 
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Sucamoto  , Ofpite  caritativo  del  P.  Cam-  e de*  Cuoi 
millo  Coftanzo  . Maria  Tua  Moglie  con  Figliuoli . 
quattro  de’fuoi  Figliuoli  aveva  avuta  come 
Beatrice  la  fua  Cafa  per  prigione  , e por. 
tava  com'ella  una  fune  al  collo  . Effendo 
fiata  condannata  Io  fteflo  giorno  che  la  Fa- 
miglia di  Damiano  , furono  condotti  per 
Mare  alla  ftefla  Ifola,  nella  quale  era  fiata 
giuftiziata  . Maria  e ’l  fuo  Figliuolo  mino- 
re, il  quale  non  aveva  fe  non  dieci  anni 
efiendo  fiati  polli  a terra  , furono  i primi 
decapitati . 

I tre  altri  Fratelli reftarono  nella  barca. 

Il  maggior  nell*  età  nomava!!  Andrea  ed 
aveva  venticinque  anni.  Mancio  il  fecondo 
ne  aveva  ventitré  , e Giovanni  il  terzo  » 
ventuno  . Efiendo  fiata  polla  la  barca  lon- 
tana dalla  terra  , i Carnefici  piefero  i tre 
Fratelli  , e gli  pofèro  ognuno  in  un  facco 
fino  al  collo , ed  avendo  loro  cacciato  il 
capo  in  tre  altri  , gli  avviarono  di  prepa- 
rarli alla  morte  . I valorofi  Fratelli  veden- 
doli così  inviluppati,  pregarono  i Carnefi- 
ci di  legarli  tutti  e tre  infieme  , affinchè 
la  morte  non  feparafle  coloro  eh’  erano  fia- 
ti sì  ben  uniti  in  vita  . Fu  lor  concerto 
quanto  domandavano  . Furono  legati  tutti 
e tre  infieme  , e dopo  aver  attaccate  ad 
efli  delle  grolle  pietre  , furono  gettati  in 
Mare . 

Il  Regno  diFirando  è flato  in  queft’ anno  xliil 
un  fanguinofo  teatro , dove  furono  rappre-  ^{,*1  • 
Tentate  ,fe  così  è lecito  il  dire,  molte  limili  lamanda 
Tragedie  . Voglio  dire  delle  intiere  Fami-  ^1  orcSÌ» 
glie,  che  fono  Hate  trucidate,  annegate  » fua  Mo- 
bruciate  in  odio  della  Fede.  Eccone  aldi- f*‘r*  fì^ 
ni  efctnpj  limili  a quelli  che  ho  riferiti . giùioii 
. G z Abi- 
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Abitava  in  un  Porto  di  Firando,  noma- 
to Coquij  un  eccellente  Criftiano  nomato 
Michele  , il  quale  al  primo  fuoco  della- 
perfecuzione,  eflendo  ftato  tentato  in  vano 
di  lafciar  la  Fede  , andò  a vifitare  tutti  i 
Criftiani  per  far  coraggio  ad  eflì  a foftrir 
tutto  per  fua  difefa.  Come  il  fuo  zelo  fa- 
ceva eh’  ei  folle  diftinto  , fu  ben  pretto 
condannato  a morte  con  tutta  la  fua  Fami- 
glia . Aveva  egli  così  ben  educati  i fuoi 
Figliuoli,  che  gl'idolatri  avendo  fatto  tut- 
to illorpoflibile  per  lofpazio  di  due  gior- 
ni, per  prevenirne  uno  nomato  Giovanni 
|1  quale  non  aveva  fe  non  tredici  anni  , 
non  poterono  trarre  altra  rifpofta,  fe  non 
che  volava  morir  Criftiano  . Aveva  egli 
una  virtuolìflìma  Moglie  nomata  Orfola  . 
Alcuni  Pagani  la  pregarono  di  dar  loro  una 
Figliuolina  ch’ella  aveva  molto  favia  , e 
molto  bella  , con  promeflìone  di  alimen- 
tarla e di  provvederla:  ma  ella  rifpofe  lo- 
ro, che  quantunque  tutto  il  mondo  ficam- 
blatte  in  oro  , e le  fotte  prefentato  , ella 
non  lafcierebbe  mai  alcuno  de’ fuoi  Figliuo- 
li fralle  mani  degl’idolatri. 

Eftendo  giunto  il  giorno  del  lor  marti- 
rio, Michele  prefe  folto  il  braccio  la  fua 
Figliuola  maggiore  nomata  Chiara,  e coll’ 
altra  mano  una  candela  accefa  per  Turibo- 
lo della  fua  Fede  . Orfola  prefe  la  mino- 
re, nomata  Maddalena  parimente  con  una 
candela  . Giovanni  loro  Figliuolo  andava 
innanzi  , portando  la  fua  con  tanta  gra- 
fia e modeftia,  che  i Pagani  n’ erano  pie- 
ni di  ttupore  . Giunti  al  luogo  del  fuppli- 
zio,  Orfola  che  merita  uno  de’ primi  potti 
fralle  Donne  forti  , pregò  di  efler  fatta 
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morir  I’  ultima  , affinchè  , diceva  , io  veda 
tutta  la  mia  Famiglia  tn  ficuro  prima  eh'  te 
muoja. 

Il  primo  che  fu  martirizzato,  fu  Miche- 
le fuo  Marito  , che  teneva  la  fua  piccola 
Chiara  fralle  lue  braccia,  per  edere  amen- 
due  facrificati  infierite  . Il  Carnefice  col 
primo  colpo  gli  troncò  il  capo  ; ma  non 
avendo  fatt'  altro  che  una  piccola  ferita 
nel  corpo  della  piccola  Chiara  , terminò 
di  ucciderla  con  molti  colpi  replicati,  che 
ad  efià  diede.  Il  Padre  non  aveva  fe  non 
trentafett’anni,  e la  Figliuola  non  ne  ave- 
va che  fette. 

Dopo  quella  prima  fpedizione,  Giovan- 
ni fi  alzò , e fe  ne  andò  a ritrovar  fua  Ma- 
dre dicendole,  che  aveva  i capelli  troppo 
lunghi  , e la  pregò  di  accomodarli  , affin- 
chè il  Carnefice  potefle  fare  il  fuo  colpo  - 
La  buona  Madre  dopo  averlo  abbracciato 
è baciato  , gli  alzò  e gli  annodò  fopra  il 
fuo  capo . Il  che  fatto  , il  Figliuolo  fe  ne 
ritorna  al  Carnefice  , e vedendolo  un  po- 
co giovane  , gli  dice  , con  efpreflìone  e 
indifferenza  ammirabile  : No»  fo  s' io  m'  in- 
ganni j ma  parmi  che  tu  abbia  timore , e non 
abbia  giammai  decapitato  alcuno  . Ojfcrva  la 
tua  mano , é fa  bene  il  tuo  dovere . Ciò  det- 
to fi  pone  ginocchioni,  e colle  mani  giun- 
te , invoca  il  Nome  di  Noftro  Signore  e 
della  Santa  fua  Madre,  e riceve  collante- 
mente il  colpo  di  fua  morte,  non  avendo* 
come  ho  detto,  che  tredici  anni. 

Quand'  Orfola  vide  fuo  Marito  e i fuoi 
due  Figliuoli  decapitati,  alzò  gli  occhi  al 
Cielo  , e dilfe  turta  bagnata  di  lagrime  : 
Siate  benedetto  > [mio  Dio  , Padre  di  miferi - 
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cordta , per  avermi  fatta  degna  dt  ajfiftere  a^ 
uno  fpettacolo  , che  rapifce  gli  occhi  degli  An- 
gioli e degli  Vernini  . Fatemi  ora  la  grazàa  » 
che  dopo  aver  veduto  il  fine  felice  di  coloro 
che  amavo  , io  muoja  con  e/fi  ed  abbia  parte 
alle  loro  corone  . Non  ho  più  de'  miei  Figliuo- 
li che  quefta  piccola  Fanctullina  , che  io  tengo 
fralle  mie  braccia  . Vi  offertfeo  , mio  Dio  , la 
Figliuola  e la  Madre  , e vi  prego  riceverci 
tutte  due  in  facrifizto  gradito  agli  occhi  di  vo- 
flra  Divina  Maefla . 

Avendo  fatta  quella  orazione , abbracciò 
teneramente  la  piccola  Maddalena  ed  ef- 
fendolì  polla  ginocchioni,  ricevette  il  col- 
po della  morte,  il  quale  fu  sì  felice,  che 
nello  lidio  tempo  troncò  il  capo  dellaMa- 
dre  e della  Figliuola . La  Madre  era  in  età 
di  trentaquattr’  anni  . Quella  famiglia  era 
sì  divota,  che’l  piccolo  Giovanni  digiuna- 
va di  già  tre  giorni  la  fettimana  in  tempo 
di  Quarelìma , e tutti  i Sabati  dell’  anno  in 
onore  della  Madre  di  Dio.  Il  lor  Martirio 
feguì  il  dì  6.  di  Marzo  l’anno  1614.  I lor 
Corpi  furono  gettati  in  Mare  , ma  i lor 
nomi  viveranno  per  Tempre  nel  cuor  de* 
Fedeli. 

XL1V*.  Aggiungo  all’  efempio  d’ Orfola  quello 
una D6na  di  un  altra  Donna  forte.  Quella  è Janobil 
rotule  , Donna  Caterina  Moglie  di  Giovanni  Juqui- 
Gio vanni  noma.  Suo  Marito  fu  martirizzato  due  an- 
juquino-  ni  prima  , e fu  falvata  la  vita  a Caterina 
*ia’  perch’  era  di  una  non  ordinaria  Famiglia  . 
ElTendolìrinnovata  laperfecuzioue  in  quell’ 
anno  i6iq.  11  Signore  dell’  Ifola  di  Pilimo 
e tutta  la  nobiltà  del  paefe  impiegarono 
ogni  Torta  di  mezzi  per  fare,  eh’  ella  rinne- 
gale la  Fede:  ma  trovandola  immobile  co- 
me 
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me  uno  fcoglio,  il  Popolo  entrò  nella  fu» 
cafa  e le  difle,  che  fi  preparafle  alla  mor- 
te, perch'era  per  efler  condotta  all’abita- 
zione di  un  Bonzo  Eremita  per  eflervi  fat- 
ta morire  . Ella  fenz’afpettare  che  venifle- 
ro  a prenderla  , vi  andò  recitando  la  fua 
corona  } ma  fubito  giunta  , i Pagani  che 
ivi  l’attendevano  > le  diflero  , ch’era  allo- 
lutamente  neceflario , eh’  ella  facrificalfe  agli 
Dei  nella  Pagode  del  Bonzo.  La  pia  Dama 
vedendo  eflere  fiata  ingannata  , fi  arrefiò 
fulla  foglia  della  porta  e pregò  Dio  con 
molte  lagrime,  di  liberarla  dall’ infidie  che 
l’ erano  tefe.  Come  tentarono  di  farla  en- 
trare , fece  tal  refiftenza  , che  ’l  Giudice 
non  ifiimò  dovefle  efler  forzata  . Pafsò  la 
notte  in  cafa  della  Madre  del  Sacerdote 
degl'idoli,  che  non  le  diede  alcun ripofo, 
ma  l’ efortò  ad  aver  pietà  di  feftelfa  , a ri- 
cordarli di  fua  nobiltà  , e a non  lafciar- 
fi  ingannare  da'  Vagabondi  feonofeiuti , i 
quali  la  incantavano  con  vane  promel* 
fioni  . Ma  tutto  quello  difeorfo  altro  non 
fece  , che  più  fiabilirla  nella  fua  rifoluzio- 
ne. 

Il  giorno  feguente  gli  Ufiziali  della  gio- 
rtizia  vedendola  infleflibile  , fenz’  aver  ri- 
guardo alla  fua  nobiltà  e a quena  de’  fuoi 
Antenati  , eh’  erano  fiati  Signori  di  quel 
paefe  f le  fecero  (offrire  un  tormento  più 
crudele  e più  infoffribile  , che  l’acqua  e’1 
fuoco,  che  fu  lo  fpogliarla  ignuda  e’1  le- 
garla ad  un  pino.  La  Serva  di  Dio  veden- 
doli in  quello  fiato  , pensò  ad  un  maravi- 
gliofo  fpediente  , che  fu  lo  ftropicciarfi 
tutto  il  corpo  contro  la  feorza  dell’  albe- 
ro, contai  violenza,  che  tutta  bagnoffi  di 
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fangue»  di  modochè  faceva  orrore  a colo- 
ro che  la  miravano. 

I Gemili  raccolfero  il  filo  fangue  , che 
bagnava  la  terra,  per  timore  che  forte  rac- 
colto da’Crirtiani , ed  avendola  fciolta  , la 
legarono  ad  un  altra  pianta:  ma  ’l  fangue 
{correndo  come  prima  , la  conduflero  ad 
una  Cafa  rovinata  ivi  vicina , dove  la  lega- 
rono per  la  terza  volta  ad  un  patibolo.  Il 
Tono  avvifato  di  fu  a collanza  , comandò 
forte  fatta  morire.  Le  furono  dunque  relli- 
tuiti  i fuoi  abiti  , e fu  condotta  al  luogo 
del  fupplizio,  dov’eflendo  giunta,  lì  pofe 
ginocchioni,  alzò  le  mani  al  Cielo,  e rin- 
graziò Dio  per  averla  refa  degna  di  morire 
per  la  difefa  della  fua  Legge.  Avendo xiò 
detto  , prefentò  la  fua  telta  al  Carnefice  , 
che  la  troncò  ad  erta  . Era  in  età  di  qua- 
rantott’anni  .'I  Gentili  prefero  il  fuo  cor- 
po , cd  avendolo  pollo  in  un  facco  , lo 
gettarono  in  Mare.  Non  fi  parlò  per  molti 
giorni,  che  di  fua  virtù  e di  fua  collanza, 
e dell’indegnità  colla  qual  era  Hata  tratta- 
ta una  Perfona  di  fua  qualità. 

^Tone  Non  fi  può  dire  quanto  fangue  forte  fpar- 
memoia-  fo  in  fei  meli  ne’  Regni  di  Firando  e d’ 
Girane*1  Omura.  *-a  perfecuaiorae  vi  fu  sì  crudele, 
ciiffiano.  chc  fui  fflinor  fofpetto  di  effer  Criltiano 
arrertavafi  un  Uomo  e fi  faceva  morire  . 
Non  rifparmiavafi  nè  età,  nè  fetìo , nè  di- 
gnità , nè  condizione  . Efercitavafi  un  tal 
rigore  contro  coloro  che  albergavano  un 
Criftiano  , che  i Padri  erano  coflretti  a 
difcacciare  i lor  Figliuoli  > e i Figliuoli  i 
Joro  Padri  e le  loro  Madri,  e come  alcu- 
no non  voleva  riceverli  , erano  coflretti 
andarfene  nel  cuore  del  Verno,  efralle  ne- 
- . . vi 
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vi  fu  i Monti  c nelle  forefte,  dove  moriva- 
no di  fame  e di  freddo. 

Ne  potrei  produrre  quantità  di  efem- 

Sj , ma  il  defiderioche  ho  di  terminar  que- 
a Storia  e '1  timor  di  annojare  il  mio  Let- 
tore col  racconto  di  molti  limili  martirj  , 
mi  obbligano  ad  ommetterne  un  gran  nu- 
mero. Non  pollò  nulladimeno  palfar  fotto 
fìlenzio  un  azione  memorabile  di  un  Gio- 
vane Criftiano  , che  dev’  eflere  tanto  am- 
mirata e vantata  quanto  quella  di  alcuni 
valorofi  dell'  antichità  , de’  quali  i Secoli 
pubblicano  il  valore  e ’1  coraggio . 

Un  Tono  ovvero  Governatore  nomato 
Nobexima , fapendo  che  molti  Criftiani  fuoi 
VafTalli  li  erano  ritirati  nel  Regno  d' Omu- 
ra  > comandò  loro  il  venire  a render  con- 
to di  lor  Religione  al  Tono  di  Fucufori  , 
Trenta  Criftiani  fubito  s’imbarcarono  per 
ubbidire  al  loro  Signore  . I lor  Parenti  e 
i lor  Amici  che  più  non  iteravano  di  ri- 
vederli, gli  accompagnarono  perfino  al  Va- 
scello, verfando  molte  lagrime  . Allorché 
furono  giunti  a Fucufori,  fi  prefentarono  al 
Tono  che  tutti  gl’ interrogò  gli  nni  dopo 
gli  altri  j jtì3  com'  erano  antichi  Criftiani  e 
veterani  Soldati  affuefatti  alle  battaglie  del- 
ia Fede,  foftennero  l'arto  del  nemico  con 
molto  valore. 

Il  Tòno  mal  lóddisfatto  di  lor  rifpofte , 
fa  fpogliare  i principali  fra  loro,  e gli  la- 
fcia  efpofti  al  vento  e al  freddo  , che  'n 
quel  tempo  era  affai  grande  . Fra  loro  un 
Giovanetto  diftinguevafi  co!  fuo  fervore  e 
ridevafi  di  tutte  le  minacce  che  gli  erano 
fatte  . Il  Tono  per  provarlo  , fece  portar 
.del  fuoco  , e gli  diflc»  che  dovendo  egli 
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effer  bruciato  vivo  , facefle  la  prova  fé 
avelfe  potuto  foflfrir  quel  tormento,  emet- 
telfe  un  fol  dito  nel  fuoco  . Il  Giovanet- 
to (limando  aver  a predare  un  gran  fervi- 
zio  a Dio , ed  obbligarlo  la  fua  qualità  di 
Cridiano  a modrare  (ino  a qual  fegno 
amade  la  fua  Religione,  mette  il  fuo  dito 
nel  fuoco  e lo  lafcia  olfatto  bruciarli  fen- 
za  dar  alcun  contrafTegno  di  dolore . Quell* 
azione  recò  llupore  a tutti  gli  Alianti , e Ì 
Tono  concepì  una  dima  sì  grande  per  quel 
Giovanetto  che  gli  diede  la  vita  e la  liber- 
tà, e a fuo  riguardo  rimandò  gli  altri  Cri- 
iliani  ne’lor  paelì  carichi  di  gloria  e dime- 
rito.  Ecco  un  atto  di  generolità  Cridiana 
che  dee  cancellare  la  memoria  del  vero  o 
favolofoScevola  tanto  da’ Romani  vantato. 

Se  ammirali  con  ragione  un  Giovanet- 
XLVl.  to  che  fi  lafciò  bruciar  un  dito  , che  ftu- 
vMirhlil Pore  dee  recare  a tutti  gl'  animi  la  morte 
Calava-  di  tanti  grand’ Uomini  ediReligioli  che  li 
aitriR*eu’  ^ono  bruciare  a fuoco  lento  , fra 

gli.fi . e ' carboni  accelì  per  amore  di  Gefucrido  . 
Tanto  hanno  fatto  cinque  Religiofi  , de* 
quali  fon  per  riferire  il  martirio . 

Il  Padre  Michele  Caravaglia  df  Ha  Com- 
pagnia di  Gesù  (quelli  non  è quello  di  cui 
abbiamo  fatta  menzione  , il  quale  fu  im- 
merfo  nell’acqua  gelata  , e chiamavali  Ja- 
copo) quedo  Padre,  dico,  eflendo  andato 
fegretamente  ad  Omura  per  udire  alcune 
confeflioni,  nel  fuo  ritorno  fu  feoperto  da 
una  Spia  e fatto  prigione  . Ecco  il  raccon- 
to, ch'egli  delio  fa  di  fua  prigronia  in  una 
Lettera  che  fcrilfe  al  fuo  Provinciale . 

Ero  andato  ad  Omura  per  udire  alcune 
ttnfejfient  : Mentr * ero  falla  partenza  fui  /co-. 
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per/o  da  una  Spia  ed  accufato  al  Governatore  , 
il  quale  mi  fece  arrecare  e condurre  alla  Ca- 
ffi di  una  perfona  privata  > dove  ho  afpettata 
due  giorni  la  mia  Sentenza  avendo  la  fune  al 
collo . Ella  conteneva  , che  io  farei  pofto  prigio- 
ne cogli  altri . Iddio  mi  ha  fatta  la  grana  di 
non  gli  ejfere  inutile  in  que'  due  giorni',  perchè 
due  delle  mie  Guardie  hanno  abbracciata  la 
Fede.  Abbiamo  [offerto  di  molto  in  quella  pri- 
gione j perchè  il  luogo  è molto  fretto  J ma  I fi- 
rn dio  per  fua  bontà  mi  ha  dato  un  gran  fonda- 
mento di  confezione  , perchè  vi  ho  trovati 
quattro  Reltgiofi  di  gran  virtù  . Vn  Sacerdote 
dell * Ordine  di  San  Domenico  , due  Sacerdoti 
dell ’ Ordine  di  San  Fr ance/co , 1‘  uno  d‘  Euro- 
pa , 1‘  altro  del  Giappone , ed  un  Fratello  Giap- 
ponefe  dell'Ordine  di  San  Francefco  . Dacché 
mi  videro  , corfero  ad  abbracciarmi , e tutti 
fummo  ripieni  di  allegrezza  in  vederci  prigio- 
ni per  aver  confeffata  e predicata  la  Legge  di 
Dio.  Iddio  mi  ha  fatta  la  grazia  di  ejfere  ar- 
recato nel  giorno  di  S . M.  Maddalena  da  me 
eletta  per  mia  Avvocata,  ed  alla  quale  ho  una 
fpezialijftma  divozione . 

* Quelli  buoni  Religiolì  fletterò  tredeci 
meli  in  quella  prigione  colmati  di  miferic 
e di  confolazioni , come  dichiara  Io  fteflo 
Padre  in  un  altra  Lettera  , ne*  termini  Te- 
gnenti : Starno  tutti  infermi  e languidi  quan- 
to al  corpo  , ma  infinitamente  conflati  nello 
[pirite  » iddio  eh*  è un  Padre  di  mifericordia 
ci  affifie  col  [no  foccorfo  ne'  noflri  maggiori  pa- 
timenti . Quanto  a me  J, Interamente  vi  con- 
feffo\fche  io  non  averei  mai  creduto  , che  recaf- 
fe  tanto  piacere  il  [offrir  qualche  cofa  per  Z* 
amore  di  Dio.  La  fua  divina  bontà  fia  bene- 
detta per  fempre  . 
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Qyì  ori  fento  obbligato  a replicare  quan- 
to alle  volte  ho  già  detto,  che  non  ifcri- 
vendo  fé  non  fopra  le  memorie  de’  Padri 
Gefuiti»  i quali  hanno  lafciato  agli  altti  Re- 
ligiofi  la  cura  di  riferire  il  martirio  di  quel- 
li dell’ Ordine  loro,  non  dico  fe  nonqucl- 
lo'che  io  trovo  nelle  lor  Lettere»  e prin- 
cipalmente mi  appiglio  a quinto  hanno  fat- 
to e fofferto  nel  Giappone  i Padri  di  que- 
#3  Compagnia,  » di  cui  ho  fralle  mani  le 
memorie  «.  • 

Cosi  per  ritornare  a*  noftri  prigioni  > 
il  Padre  Caravaglia  non  Capendo  1'  era  di 
fua  morte  » prefe  congedo  da  akuni  Padri 
del  fuo  Ordine  » e fragli  altri  dal  P.  Fer- 
nandez  che  fu  martirizzato  nov’  anni  dopo 
dieflb^  La  Lettera  che  gli  fenile  è si  tene- 
ra » che  non  polTo  falciarla.  Ella  ci  farà  co- 
nofeere  il  capitale  della  pictàdi  quello  gran 
Servo  di  Dio»,  c ’l  denderio  ardente  che 
aveva  di  morite  per  la  fua  gloria.  Benché 
fia  un  pneo  lunga»  non.  farà  nojpfa-  Ecco, 
quanto  ella  contiene  « 

Een  fflpevo  , ch‘  ero  affatto  inatti*  per  Ibffer - 
vizio  di  Dio  > ed'  tra  lo  ftrffffo  per  4’  intereffe 
della  Religione  y che  u>  foffi  in  carcere  o’n  liber- 
tà.. Jdoro  pereto,  la  bontà  divina che  rn  ha 
chiuffo  in,  qtteffer  luogo  per  far  penitenza  de 
miei  peccati , e ■ per  riparare  con  qualche  buon 
e/empio  ai  poco  frutto  che  ho  fatto  nel  Giap- 
pone , Mi  diftrngo  alla  morte  , e due  coffe  me 
la  fanno  defiderar * con  ogni  ardenza-,  l!  una  * 
la  gloria  di  Dia  e V altra.?  espiazione  de ’ miei 
peccati , £'  vero  » lo  confejfo  ».  che  ho  fondamento 
di  temere  , allorché,  ne  confiderà,  la  moltitudine 
e.  la  gravezza  : ma  quando  ravvifo  la  bontà  di 
Diity  che  dtjfondt  i raggi  di  ffua  grazia  ffopra 
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• Buoni  e fopr a i cattive,  ripiglio  il  coraggio  » 
e tutto  mi  prometto  dalla  fu  a mifericoròia  infi- 
nita . La  Legge  che  predichiamo  e difendiamo 
fimminiftra  tanta  forza  , che  tutti  i tormenti 
della>  terra  nuli * hanno  potuto  fopra  coloro  che 
fi  fon  refi  degni  di  annunziarla.  Gli  Appoftoli 
colla  fua  virtù  hanno  trionfato  de'  Tiranni , e 
ci  hanno  fognato  col  loro  fangue  il  cammino 
della  gloria  . O mio  oartjjtmo-  Padre  t quanto 
farei  felice- , / io  mi  vede/fi  in  un  gran  fuoco 
bruciato  per  V amore  di  un  Dio  sì  tuono  ! o 
quanto  farei  cintento^fe-  mi  foffero  troncate 
tutte  le  me  mira  del  corpo  /’  uno  dopo  lr  altro 
per  la  gloria  di  quel  Signore  , che  mi  ha  pre- 
venuto con  tante  grazie , mi  ha  cercato  e ft- 
guito  per  « gran  tempo , mi  ha  fopportato  con 
tanta  pazienza  > benché  io  foffì  ingrato  e ribel- 
lar fenz'  annojarfinelT  appettarmi  - © mio  ama- 
bile Gesù  ! che  pojfo  io  fare  , miferabtl  pecca- 
tore che  io  fono  per  offer  grato  olla  voftra  bon- 
tà ? con  quali  tormenti  e con  quali  fatiche  pofi 
fo  to-  fodd'uf are  alla  voftra  giufttzia  ?■  che  f>offb 
io  [offrire  per  piacervi  ? gettante  Croci  e quan- 
te catafte  mi  avete  voi  preparate}-  Signore  che 
volete  ah'  io  faccia  ?-  Datemi  la  grazia  per  f tu- 
re quella  mi  comandate  x t comandatemi  quan- 
to volete  ~ 

£'  tempo  ormat  i mìo  carìjf  mo  Padre  , che- 
m*  aiutiate  colle  voftre  orazioni  e co'  voftrt  fan- 
ti Sacri/ìz; , affinché  Iddio  mi  dia  forzeperfop- 
portar e tutto  eie,  che  gli  piacerà  farmi  [offrire 
per  li  miei-  peccati > e mi  faccia  l agre  zia  che 
io  poffa  fopportare  quantità  di  tormenti  per  la 
fua  gloria  y e per  la  dtfefa-  della  panca  fua  Leg- 
ge, ferro  i fuoco  e quanto  potranno  inventare  r 
nemici  del  fanto  fuo  Nome  * Ora  ho-  un  eftremo- 
di/prszzo  per  tutta  la  gloria  > per  tutù  i be- 
at 
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ni  e per  tutti  i piaceri  del  Mondo . Non  vi  è 
che  una  fol  cofa  che  poffa  rallegrarmi  , ed  è'I 
fffrtr  molto  per  Gefucrijlo.  Se  piace  a S.  Divi- 
na Mac  (là  , eh'  io  muoja  tn  qnefia  prigione , con- 
fumato da  miferie  , fta  fatta  la  fama  fu  a volon- 
tà . Se  vuole  per  lo  contrario , eh'  io  dimori  in 
quefta  angufla  e fetente  fegreta  fino  al  fine  del 
Mondo  , e vi  fir afeini  una  miferabil  vita  fra  i 
dolori  e le  infermità  > mi  vi  fot  tome  ito  feriva 
farvi  refiftenva . Or  perchè  abbiamo  ogni  giorno 
avvifi  da  Nangafachi  che  poco  tempo  ci  refin 
di  vivere , vi  dico  con  quefia  Lettera  /*  ultimo 
addio  , mio  caro  Padre  , da  me  tanto  tenera - 
mente  amato  nel  Noflro  Signore  . Pregate  Dio 
per  me  , come  io  lo  prego  per  voi.  Dalla  prigio- 
ne d' Ornar  a il  dì  lo.  di  Febbraio  1614. 

Vcfiro  Servo  ed  Amico , benché  indegno  , 
Michele  Car avaglia  carcerato  a 
cagione  de ’ fuoi  peccati . 

Ecco  i fentimenti  c i defiderj  di  quello 
buon  Servo  di  Dio,  che  fono  {ufficienti  a 
riscaldare  i cuori  più  freddi  e a far  rifor- 
gere  i!  più  abbattuto  coraggio  . Sono  flato 
in  dubbio  $’  io  doveffi  aggiugnere  un  al- 
tra Lettera,  che  prima  di  morire  egli  fcriffe 
al  fuo  Provinciale.  Come  fi  hanno  a nau- 
fea  le  cofe  più  aggradevoli  , temevo  di  ca- 
gionar difguitd  al  mio  Lettore:  maconfide- 
rando'dall’ altra  parte  la  ftima  che(fi  fa  delle 
memorie  de’  giufìi , e la  cura  che  fi  ha  di  rac- 
coglierle, ho  creduto  di  far  cofa  grata  infe- 
rendola in  quella  Storia  . Ecco  dunque  in 
quali  termini  è conceputa. 

Sento  y mio  Reverendo  Padre  , che  molti  fo- 
no fiati  bruciati  in  ledo  per  ? amor»  di  Gefu - 
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criflo  . O Soldati  mille  volte  /elici  ! O fortu- 
nati Atleti  del  Salvatore  che  hanno  potuto  far 
conofcere  a tutti  nella  capitale  dell ‘ Imperio  2* 
ingiuftizia  delle  Leggi  del  Xogun , e l"  equità  di 
quelle  del  Dio  Onnipotente  per  la  dfefa  delle 
quali  hanno  data  la  loro  vita  ! Che  felicità  ! 
che  beatitudine!  che  fante  defiderto  t' tmpadro- 
nifee  dell ' anima  mia  ! O morte  tanto  più  feli- 
ce , quanto  è sfortunata  quella  eh ’ è da  noi  me- 
nata in  quejla  valle  di  mtferte . Sono  alle  volte 
forcato  di  /clamar  coll ‘ Apposolo:  Defdero  di 
rjfere  fciolto  da’  legami  del  mio  corpo , e di  vi- 
vere con  Gefucn(lo . Miferabil  che  io  fono  ! of- 
fendo 1‘  anima  mia  aggravata  da  tanti  peccati , 
ho  fondamento  di  temere , che  iddio  mi  confe- 
deri come  albero  infecondo  , ed  io  fa  indegno  di 
entrare  ne'  combattimenti  glorio fi  , ne'  quali  id- 
dio fa  entrare  i fuoi  eletti  . Ma  voi , che  fitta 
mio  Padre , e avete  tanto  credito  appreffo  No- 
flro  Signore , vi  /applico  d’  impiegarlo  per  me , 
e di  domandargli  , eh'  ei  getti  i fuoi  /guardi  ca- 
ritativi f opra  l' anima  mia , affinchè  mi  conceda 
quefla  grazia',  e giacche  ha  voluto , che  io  pa 
carcerato  per  fuo  amore , mi  conceda  anche  ' l 
dar  la  mia  vita  per  fua  gloria  e per  V e fpi azio- 
ne de' miei  peccati. 

Mentre  io  ferivo  quefte  Lettere,  parmi 
udire  1*  illnflre  Martire  Sant’  Ignazio  , il 
quale  ardeva  nel  defiderio  difoffrire  tutti  i 
tormenti  della  terra  per  1*  amore  di  Gefu- 
criflo,  e Tene  andava  a morire  in  Roma  con 
maggior  allegrezza  di  quella  ne  avevano  i 
Conquiftatori:,  i quali  entravano  in  trionfo 
in  quella  Capitale  del  Mondo.  Iddio  alla  fi* 
„ ne  concede  al  Padre  quanto  defiderava  : 
perchè  dopo  tredici mefi  di  prigione,  ven- 
ne 1'  ordine  da  Nangafachi  di  bruciar  vivi 

co- 
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coloro  eh’  erano  nella  prigione  . Non  è 
credibile  quanto  quefta  nuova  gliriempief 
fe  d’allegrezza. 

Il  di  af.  d1  Agoftoj  giorno  dedicato  a 
San  Lodovico  Re  di  Francia,  furono  tutti  e 
cinque  tratti  dalla  lor prigione,  e condot- 
ti colla  fune  al  collo  da  un  gran  numero  di 
Soldati  al  luogo  del  lor  martirio.  Ogni  Sa- 
cerdote teneva  una  Croce  in  mano,  e cam- 
minava pregando  Dio  fino  al  porto,  dove 
una  barca  gli  attendeva.  Vi  entrarono  con 
una  parte  degli  Ufiziali  . L’altra  andò  per 
terra  al  luogo  delìinato,  eh’ era  un  Campo 
nomato  Faco  un  poco  lontano  d’Omura  . 

I Martiri  feendendo  dal  Vascello  ringrazia- 
rono coloro  che  gli  avevano  condotti  per 
Ja  pena  che  avevano  fofferta  per  eflì  : Poi 
inalberando  la  lor  Croce  , cominciarono  a 
cantare  alcuni  Salmi,  fin  che  il  Padre  Carava- 
glia  vedendo  quantità  di  Perfone  adunate  , 
fece  loro  un  difeorfo  molto  tenero,  e lo 
pregò  di  oflervare  con  quanta  allegrezza 
andavano  alla  morte,  perch’  erano  Criiìia- 
ni  > a’ quali  Iddio  preparava  una  vita  eter- 
na . 

II  primo  che  fu  attaccato  ài  fiio  patibo-  * 
Io  , fu  *1  Padre  Michele  Caravaglia  della 
Compagnia  di  Gesù.  Il  fecondo,  fu’l  Pa- 
dre Vafquez  dell*  Ordine  di  S.  Domenico  . t 

II  terzo  il  Padre  Lodovico  Fratello  dell* 
Ordine  di  San  Francefco . Il  quarto  il  Pa- 
dre Lodovico  Saffandra  dello  ftelTo  Ordi- 
ne . Il  quinto  il  Fratello  Lodovico  Giap- 
ponese del  Terz’  Ordine  di  San  France- 
lco . Ognuno  era  veftito  dell’  abito  del  * 
fuo  Ordine  . I Carnefici  gli  legarono  de- 
boimencc  con  delie  funi , che  potevano 

fa- 
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facilmente  elTer  bruciate  , affinchè  i Mar- 
tiri  eflerrdo  fciolti  faeelfero  movimenti  e 
contorfioni  di  corpo  , la  villa  de'  quali 
rallegrane  e divertilfe  gli  Affilienti  . Ma 
i valorofi  Eroi  ingannarono  la  loro  efpet- 
tazione  ; perchè  lletteto  immobili  nel- 
la loro  catalla  ed  avevano  Tempre  gli  oc- 
chi alzati  al  Cielo  > quando  non  parla- 
rono agli  alianti. 

Il  fuoco  che  fi  accefe  era  sì  lento 
eh’  erano  piuttolìo  arrolliti  che  brucia- 
ti . Il  primo  che  reflò  preda  del  fuoco  , 
e lenti  bruciati  i Tuoi  legami  , fu  il  Fra- 
tello Lodovico  Giapponefe  . Quello  glo* 
riofo  telìimonio  di  Gefucrillo  vedendoli 
fciolto  dal  fuo  patibolo  , fe  ne  andò  fral- 
Ie  fiamme  a gettarli  ginocchioni  avanti  i 
Sacerdoti  , e lor  baciò  divotamente  le 
mani  . Ellendofi  poi  alzato  , efortògli  Af- 
filienti ad  abbracciare  la  Fede  di  Gefo- 
crillo,  che  fola  poteva  falvarli  e liberarli 
da'fuochi  dell’Inferno.  Dopo  aver  parla- 
to» fe  ne  ritornò  al  fuo  patibolo,  al  qua- 
le appoggiandoli  fenz’  efier  legato  co» 
altre  catene,  che  con  quelle  delfuo amo- 
re > refe  poco  dopo  il  fuo  fpirito  al  fuo 
Creatore. 

Non  fi  potè  ben  ndire  quanto  diceva- 
no gli  altri , nè  olTervare  quanto  faceva- 
no, perch’  erano  inviluppati  per  ogni  par- 
te dal  fumo  . Vdivanfi  lolo  pronunziare 
di  quando  in  quando  i facri  Nomi  di  Ge- 
sù e di  Maria  .Il  fecondo  che  morì  fu’! 
Padre  Caravaglia  , perchè  vi  erano  a* 
fuoi  fianchi  più  legna  e*l  fuoco  era  mag- 
giore . Il  terzo  fu  *1  Padre  Lodovico 
Saflàndra  . Quello  zelante  Religiefo  Giap- 

po- 
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poncfe  vedendo  arfì  i fuoi  legami  , vo- 
leva andare  a falutare  i tre  Compagni 
del  fuo  martirio  j ma  come  aveva  i pie- 
di per  metà  arroftiti  » dopo  aver  fatto' 
qualche  sforzo  , vedendo  non  poter  cam- 
minare , lì  contentò  di  falutarli  con  una 
profonda  inclinazione  di  corpo  , ed  ap- 
poggiandoli al  fuo  patibolo  , morì  con 
molta  tranquillità. 

Non  ne  reftavan  altri  che  due,  a’ quali 
non  poteva  giugnere  la  fiamma  , perchè 
il  fuoco  era  troppo  lento  , il  che  rende- 
va il  tormento  loro  più  crudele  e più  lun- 
go . Stettero  per  lo  fpazio  di  tre  ore  in 
quell’  orribil  fupplizio  , fempre  collanti  , 
fempre  immobili  , finché  la  morte  gli  eb- 
be fciolti  da  i legami  de’  loro  corpi  , e 
gli  ebbe  fatti  pattare  ad  una  vita  miglio- 
re. Il  -lor  martirio  feguì  il  dì  ay.  di  Ago- 
fio  1614. 

Compen-  Il  Padre  Michele  Caravaglia  era  Porto- 
pefe  della  Città  di  Bracara  . Entrò  ncl- 
p.  Citava-  ' j1  Compagni  a in  età  di  vent’anni . Dopo 
gì  a.  il  fuo  corfo  di  Filofofia  domandò  con 
tanta  iftanza  di  andare  all’  Indie  , che  vi 
fu  mandato  . Studio  la  Teologia  in  Goa  , 
e poi  l’ infégnò  nello  Hello  luogo  con 
molta  ftima  ed  approvazione  . Eflendo 
giunto  all  età  di  quarantanni  pregò  il  Su- 
penore  di  mandarlo  alla  China  per  paf- 
fare  di  la  al  Giappone  , fe  ne  avelfe  tro- 
vata 1 occafione  . Ottenne  quanto  deli- 
berava : Avendo  fatto  naufragio  il  Va- 
Icello  , in  cui  egli  era,  fulle  fpiagge  di 
Malaca  r «e v er  a {oItc  «neo  favorevole  , 
che  fi  falvò  fui  lido  . Andò  per  terra  al- 
ia China  con  fatiche  le  quali  non  fi  po f. 

fono 
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fono  efprimere  , e pafsò  di  là  al  Giappo- 
ne con  alcuni  Portoglieli  travellito  da  Sol- 
dato. 

Fu  alloggiato  per  qualche  tempo  in 
Cafa  di  un  Portoghefe  finché  fu  manda- 
to nell’  Ifola  di  Amacufa  per  imparare  il 
linguaggio  . Vi  patì  di  molto  , e vi  ca- 
dette più  volte  infermo  per  li  freddi 
ellremi  che  vi  foftrì  , e per  lo  poco  ali- 
mento eh*  egli  prendeva  . Parlava  fem- 
pre  , come  dee  fare  un  buon  Keligiofo  , 
o di  Dio  o con  Dio  . La  fua  orazione 
era  continua  , e ftruggevafi  in  lagrime  ali’ 
Altare  . Impiegava  un  ora  intera  per  pre- 
pararli alla  MelTa  , ed  un  altra  ne’  ringra- 
ziamenti . Aveva  delle  incredibili  tene- 
rezze verfo  la  Santa  Madre  di  Dio  . Fa- 
ceva ogni  giorno  la  difciplina  , e non  la 
lafciava  giammai , che  non  gliene  coftafi 
fe  molto  fangue  . Non  contentava!!  di 
portare  in  ogni  tempo  il  ciliccio  ; ma  in 
vece  di  quello  di  crini  , eh’  egli  giudi- 
cava troppo  mite  , ne  prendeva  fovente 
uno  di  ferro  lavorato  a punte  nella  par- 
te interiore  . Digiunava  tre  volte  la  Set- 
timana . Tutti  i Venerdì  dell'  anno  , e 
le  Vigilie  delle  Solennità  maggiori  , di- 
giunava in  pane  ed  acqua  . Col  mezzo 
di  quelle  aullerità  fi  difpofe  alla  gran 
battaglia  , nella  quale  guadagnò  la  coro- 
na del  Martirio  . Il  fuo  zelo  verfo  Dio  > 
la  fua  carità  verfo  il  Profilino  , e la  fua 
mifericordia  verfo  i poveri  facevano,  eh* 
egli  tutto  imprenderti:  fenza  temere  al- 
cun pericolo  , e fenza  paventare  alcuna 
difficoltà  . Viveva  in  ogni  luogo  , come 
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•lo  hanno  atteftato  coloro  , che  lo  hanno 
praticato  , più  da  Angiolo  , che  da  Uo- 
mo, ed  aveva  una  manfuetudine  accompa- 
gnata da  umiltà,  che  rapiva  i cuori  . Ville 
ventifett’anni  nella  Compagnia,  e morì  in 
età  di  47*  anni. 

xlvui.  Termino  quello  Libro  e quell*  anno 
3li  Uon»  co^a  morte  di  un  valorofo  Crilliano  no- 
tiiraqui  e mato  Lione  Mifaqui  Xinguemone  , e di 
•tifóni?*  tre  de*  fuoi  Figliuoli  . Ma  prima  di  f’ar- 
g * ne  il  racconto  , è bene  il  fapere  , che  *1 
Padre  Giuliano  Nacaura  eh’  era  flato  uno 
de’  quattro  Ambalciadori  Giapponelì,  che 
furono  mandati  a Roma  a predare  ubbi- 
dienza al  Papa  Gregorio  XIII.  1’  anno 
i ST  8 jr.  e dopo  il  fuo  ritorno  era  entrato 
nella  Compagnia  di  Gesù  con  D.  Man- 
do Capo  dell'  Ambafciata  : è bene  , di- 
co , il  fapere  , che  quello  Padre  gover- 
nava allora  le  Chiefe  di  tre  Regni e 
andava  giorno  e notte  a viiitare  , e a 
confolare  i Criftiani  con  tante  fatiche  , 
eh*  era  neceflario  foventé  portarlo  fralle 
braccia  , non  avendo  più  nè  forza  , nè 
moto  , tanto  per  la  fame  eh’  ei  foffriva, 
quanto  per  gl*  incomodi  de*  viaggj  , che 
confumavano  le  fue  forze  . Aveva  princi- 
palmente la  cura  de*  Regni  di  Chicugen 
e di  Bungo  , ed  in  qtieflo  Regno  feguì  il 
Martirio  di  Lione  Mifaqui , e de*  fuoi  Fi- 
gliuoli. 

Lione  nella  perfecuzion  prima  aveva 
vacillato  nella  Fede  ; per  lo  meno  ave- 
va dato  fondamento  di  credere  di  efler- 
fi  ritirato  dalla  comunion  de*  Fedeli  : 
Ma  avendogli  Iddio  aperti  gli  occhi  , e 
. fat- 
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fatto  conofcere  il  fuo  errore  , ne  conce- 
pì un  dolor  tale,  che  chiamò  il  filo  Pri- 
mogenito , e gli  manifefiò  il  difegno  che 
aveva  di  verfare  il  fuo  fangue  per  efpia- 
re  il  fuo  delitto  . {guanto  a voi  , gli  difc 
f t y fé  non  ave/t  tanto  coraggio  , non  avete 
che  a ritirarvi  in  qualche  pae/e  flraniero  , 
e mettervi  in  luogo  di  /scurezza  . Il  Figli- 
uolo fentendo  la  fua  debolezza  , prefe  il 
partito  , che  fuo  Padre  gli  prefentava  , e 
fuggi  dal  paefe. 

Allora  Lione  chiamò  tre  altri  de’  Tuoi 
Figliuoli  , 1’  uno  de’  quali  nomava!!  An- 
drea , 1'  altro  Tommafo  > e ’l  terzo  Gio- 
vanni , e lor  domandò  , fe  volevano  fe- 
guire  il  lor  Fratei  maggiore  , ovvero  mo- 
rire con  elfo  . Gli  rifpofero  tutti  fenza 
efitare  , eh’  erano  rifoluti  di  morire  con 
effo  lui  per  la  Fede  di  Gcfucrifto  . Que- 
lla rifpoifa  trafle  delle  lagrime  di  alle- 
grezza dagli  occhi  del  buon  Vecchio  - 
Intanto  gli  Ufiziali  del  Tono  eflendo 
Itati  avvifati  , che  ’l  Primogenito  della 
Famiglia  non  più  compaiiva  , e temen- 
do , che  I.ione  pure  fuggiffe  , fecero 
prigione  Giovanni  il  più  giovane  de’ 
lìioi  Figliuoli  , e lo  ritennero  in  oftag- 
gio. 

Lione  fubito  corfe  alla  Cala  del  Giu- 
dice , e gli  difle  , che  per  1*  addietro 
aveva  diflìmulata  la  Aia  Religione  con 
qualche  legno  efteriore  che  ne  aveva 
dato  ; ma  ciré  al  prefente  era  rifoluto 
di  perder  la  vita  per  la  Fede  , e di  ri- 
parare alla  fua  infedeltà  coll’  effulìon  del 
fuo  fangue  . Il  Giudice  oflfefo  da  que- 
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Ita  libertà  , fa  arreftare  il  fuo  Figliuolo 
Tommafo  , ed  interroga  Lione  fopra  la 
lontananza  del  fuo  Primogenito  ; ma 
perchè  non  volle  manifeftar  cofa  alcu- 
na , fece  comparire  Andrea  , eh’  era  fra 
i tre  il  maggior  nell*  età  . Il  Giovane 
dopo  alcune  interrogazioni  c minacce 
parve  come  darli  per  vinto  i perciò  il 
Giudice  lo  mandò  al  Tempio  degl’ido- 
li per  darvi  alcuni  contrafifegni  di  aver 
rinnegata  la  Fede  . Andrea  vi  andò  -, 
ma  come*  il  Giudice  gli  domandava  cau- 
zione del  fuo  cambiamento  , conobbe 
il  fuo  errore  , e tocco  da  un  dolor 
vivo  > andò  egli  fteffo  a coftituirfi  pri- 
gione colf  filo  Padre  e co  i fnoi  due  Fra- 
telli. 

I tre  Servi  di  Dio  furono  tormenta- 
ti in  diverfe  maniere , perchè  rinunziaf- 
fer  la  Fede  e manifeftaffero  dove  foflè  il 
lor  Primogenito  . Lor  fu  fatta  bere  una 
gran  quantità  d*  acqua  e lor  furon  po- 
lle le  gambe  fra  grolTe  canne  , che  lor 
offefer  la  carne  e ne  fecero  ufeire  il 
fangue  in  abbondanza  j ma  come  perfi- 
itevano  fempre  nella  volontà  di  morir 
Criftiani  >,  furono  tutti  e tre  condanna- 
ti a morte  , come  pure  il  lor  Padre  . 
Allorché  fu  pronunziata  la  Sentenza  a 
Lione  , ei  ne,  moftrò  molt*  allegrezza  , 
deaerando  cancellare  colla  fua  morte  la 
macchia  ignominiofa  di  fua  perfidia,  ben- 
ché fempre  protellaffe  di  aver  conferva- 
ta  la  Fede  nel  fuo  cuore. 

Son  dunque  tratti  tutti  e quattro  dal- 
la prigione  per  efler  condotti  al  luogo 
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del  fupplizio  . Lione  vi  volle  andare  (cal- 
zo, per  Io  rifpetto  , diceva  , eh’  ei  por- 
tava al  luogo  , nel  quale  gli  Uomini  di 
Peccatori  divenivano  Martiri  . Effendovi 
giunti  , fece  un  bel  difeorfo  a*  fuoi  Fi- 
gliuoli per  efortarli  a deprezzare  una 
vita  che  un  giorno  doveva  finire  , e gua- 
dagnarne un  altra  che  non  finirebbe  giam- 
mai . Mentr’  ei  parlava  , fi  vide  giu- 
gnere  il  Figliuolo  del  Tono  , che  vole- 
va afliftere  all’  efecuzione  per  prova- 
re fui  corpo  de’  Martiri  la  bontà  delle 
Tue  armi  . Allora  i Carnefici  poferp  una 
fpezie  di  morfo  in  bocca  al  Padre  e 
a i Figliuoli  per  impedir  loro  il  parla- 
re , e per  recar  diletto  al  Giovane  Ti- 
ranno . Non  furono  giuftiziati  della  ma- 
niera ordinaria  , ma  di  un  altra  più  cru- 
dele . Avendoli  i Carnefici  legati  per 
la  mano  delira  ad  un  patibolo  , in  ve- 
ce di  troncar  loro  la  tella  , diedero  col- 
le lor  feimitarre  fopra  la  fpalla  delira 
e volgendo  verfo  la  parte  oppolla  gli 
portarono  via  la  fpalla  finillra  col  ca- 
po , avendo  il  ferro  troncato  tutto  ad 
un  tratto  la  carne  e 1*  offa  , dalla  fpal- 
la delira  fino  ad  difotto  del  braccio  fi- 
nillro  : il  che  fecero  , parte  per  crudel- 
tà, parte  per  mollrare  la  bontà  delle  lo- 
ro fciabje  . Lione  era  in  età  di  feffant* 
anni  , Andrea  di  venticinque  , Tom- 
mafo  di  ventitré  , e Giovanni  di  vin- 
ti . Morirono  il  dì  8.  di  Maggio  1’  anno 

l6i\. 

Ecco  un  rillretto  delie  Lettere  an- 
nuali che  ’l  Padre  Giovanni  Ruyo  Giro- 
ne 
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ne  della  Compagnia  di  Gesù  fcriflfe  da 
Macao  il  dì  28.  di  Marzo  dell’  anno 
xfiif.  E qui  il  Padre  Solier  termina  la 
fua  Storia  , che  da  noi  farà  continuata 
fopra  altre  memorie  che  giunterò  in  Eu- 
ropa gli  anni  feguenti. 
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DELLA  CHIESA 

DEL  GIAPPONE. 

LIBRO  DEC  IMO  SE  TT  IMO  . 
ARGOMENTO. 

Stato  dell  Imperio  e della  Chieft  del  Giap- 
pcne  . La  morte  di  Iacopo  Coyci  , e di  Cajo 
Coronano  , di  Organino  e di  fu  a Moglie  bru- 
ciati a fuoco  lento  . Quarantadue  Crifliani  fo- 
no fatti  prigioni  . Vna  Giovane  Dama  di  qua- 
lità è uccifa  da'  futi  Parenti.  Trentadue  Cri- 
fliani fono  bruciati  vivi  , Cinquanta  fono  de- 
capitati . Nove  Religiofi  della  Compagnia  di  Ge- 
sù fono  prefi  ed  arfi  a fuoco  lento.  Compendio 
della  Vita  del  Padre  Tran  cefo  Pacieco  Provin- 
ciale de ’ Gefuiti  , del  Padre  Giambattlfla  Zo- 
la y del  Padre  Baltajfarre  di  Terrei  e de ‘ lo- 
ro Compagni  Martirizzati  . / Prigioni  di  Xi- 
mabara  convertono  le  loro  Guardie  . La  mor- 
te e le  belle  azioni  del  Padre  Giambattifla 
Baefa  Cefuìta  . Riflretto  della  Vita  del  Padre 
Gafparo  di  Caflro  • Crudeltà  efercitate  contro 

S/or.  del  Giap.  To.1V.  H al- 
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alcune  Donne  Criftiane , Giovanni  ìJaifen  ubbi 
difce  al  Tiranno  , poi  riconofce  il  fuo  errore  . 
Si  cercano  i Religiofi  per  farli  morire  . Vn  si- 
gnor riguardevole  è bruciato  per  la  Fede . 


I. 

Stato  dell’ 
Imperio  e 
della 

Chiefa  del 
Ciappo- 
ne . 


Ominciamounnuov’anno,  che 
non  è flato  men  fatale  alla 
Religione  » che  i precedenti 
per  la  devaftazion  flrana,  che 
il  Xogtin  e gli  altri  Signori  del 
Giappone  hanno  fatta  nella 
Chiefa  di  Dio  . Quegli  per  confervare  la 
fua  corona  contro  le  imprefe  fuppofte  de- 
gli Stranieri  ; quefti  per  incontrare  il  di 
lui  genio  , e per  acquiflare  il  di  lui  fa- 
vore. 

Non  videi!  l’anno  i6zf.  alcun  cambia- 
mento nello  Stato  del  Giappone  , il  tutto 
eflendovi  in  pace,  falvo  che  ’l  Xogtin  co- 
mandò a tutti  i Re  fuoiVaflàlli  il  venir  a 
dimorare  nella  fua  Città  Imperiale  di  Je- 
do  , e di  condurvi  le  loro  Moglj  e i loro 
Figliuoli  ; il  che  da  effo  fu  fatto  , o per 
aumentar  la  fua  Corte  colla  prefenza  di 
tante  tefte  coronate  , o per  impedir  loro 
l’eccitar  ribellioni  > avendo  tutta  la  lor 
Famiglia  in  ortaggio  , oppure  per  metterli 
in  obbligo  a fare  gran  fpefe  , e lor  toglie- 
re col  mandarli  in  rovina  il  mezzo  di  fcon- 
volgere  lo  Stato. 

Quanto  alla  Religione  , ella  è fiata  più 
tranquilla  in  Jedo  , che  l'anno  preceden- 
te } perchè  quantunque  il  Xogun  forte  più 
rifoluto  che  mai  di  eftinguerla  affatto , pu- 
re non  ha  fatto  morire  alcuno  in  queft'  an- 
no. Ma  i Re  e i Governatori,  che  gli  era- 
no foggetti , eccitati  dall’  efempio  delle 

cru- 
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crudeltà  , che  l’anno  precedente  aveva 
efercitate  contro  i Criftiani , gli  hanno  per- 
feguitati  in  eccefTo . Sappiamo , che  cento 
venti  ne  furono  martirizzati  in  divertì  luo- 
ghi , o col  ferro , o col  fuoco  j ma  prin- 
cipalmente ne’  Regni  d’  Oxu  e di  Deva  * 
fenza  parlar  degli  altri,  che  non  fono  giun- 
ti a nollra  notizia.  E’ vero,  che  la  nuova 
rempefta  ha  abbattuti  alcuni  nuovi  Criftia- 
ni  i ma  ne  ha  flabiliti  degli  altri  , e quelli 
eh’  erano  caduti  tì  fono  rialzati  con  maggior 
coraggio  e fervore  di  prima.  Nel  rimanen- 
te benché  la  perfecuzione  folTe  sì  fangui- 
nofa,  pure  venti  Padri  della  Compagnia  di 
Gesù , e quattro  Fratelli  tutti  traveftiti , li 
affaticavano  con  molto  zelo  nella  falute  di 
quegl'idolatri,  e ne  battezzarono  in  quell* 
anno  più  di  mille  e cento , fenza  numerar 
quelli  che  furono  convertiti  dagli  altri  Re- 
ligiotìj  che  non  tì  rifparmiavano  più  di  ef- 
fi  , ed  efponevano  Ja  lor  vita  ad  ogni  for- 
ta  di  pericoli  per  difendere  il  gregge  di 
Crillo.  . 

Nangafachi,  eh’ è fempre  Hata  il  Sanata-  il 
rio  della  Religione  , in  quell’anno  è ftatajj?  morte 
il  teatro  d’  una  perfecuzion  fanguinofa  . coycf P* 
Giugnerei  all’infinito  fe  voleflì  rifferire  tut-Giappo-  . 
ti  i mali,  e tutti  i tormenti  che  vi  furono cajoCol1 
fatti  foffrire  a i Crilliani  , ma  non  polTo  «yano  , 
ommettere  la  maravigliofa  collanza  di  un 
Giapponefe,  e di  un  Coreyano,  che  furo-  de 
no  bruciati  per  la  Fede, 

Il  Giapponefe  nomava!!  Jacopo  Coyci  « 

Fu  pollo  in  prigione  infieme  col  P.  Pietro 
ValquCZ  di  cui  abbiamo  parlato,  per  aver- 
gli dato  l’alloggio  in  fua  Cafa.  Era  allora 
in  Nangafachi  un  Crilliano  zelante  noma- 
li x to 
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eoCajo,  il  qual  ei  a del  Corey  ed  era  fiato 
fatto  prigione  nella  guerra  che  Taycofama 
aveva  fatta  in  quelPaefe.  Com’ebbe  inte- 
fo,  che’l  P.  Vafquez  e’1  filo  Ofpite  erano 
in  prigione,  e non  fi  permetteva  ad  alcun 
Crifiiano  il  parlare  ad  eflì,  fpinto  dal  fuo 
ielo  e ardente  nel  defiderio  del  Martirio 
per  la  Fede,  forzò  le  fteccate  che  circon- 
davano la  prigione  , e proccurò  di  entrar- 
vi, ma  le  Guardie  dopo  averlo  per  tre  vol- 
te diacciato  , lo  arreftarono  alla  fine  , e 

10  pofer  tra  ferri. 

Il  Luogotenente  del  Governatore,  eh’ 
era  un  Apoftata  dalla  Fede,  avvifato  dell* 
ìnfulto  eh’  egli  aveva  fatto  a’  fuoi  Ufizia- 

11  , andò  egli  ftefifo  ad  interrogarlo  nella 
prigione,  fopra  il  motivoche  l’ aveva  fpin- 
to  a commettere  quell’ infolenza.  Cajo  gli 
rifpofe  , che  non  aveva  avuta  altra  inten- 
zione che  l’andare  a confolarfi  co’ Sacer- 
doti del  gran  Dio,  ch’egli  fteffo  per  l’ ad- 
dietro aveva  onorati  , ed  aveva  poi  fatti 
mettere  in  prigione.  Il  Luogotenente  irri- 
tato dal  rimprovero  che  gli  faceva  , lo 
trattò  tanto  male  , che  aveva  tutta  la  fac- 
cia ammaccata  da’  colpi  che  gli  aveva  da- 
ti . 

Cajo  fòffrì  il  cattivo  trattamento  con 
molta  pazienza  efenzatemereilfuo  furore, 
glidiffe  affai  dolcemente:  Ben  vedo , che  vi 
[cordate  dell’  Anima  voflra  , e non  vi  ricorda- 
te più  del  tal  e tal  Padre  (che  gli  nominò) 
i quali  vi  hanno  così  ben  iflruito.  Quelle  pa- 
role fecero  qualche  impreflìone  nel  cuore 
di  quello  ribello  . Gli  parlò  con  dolcezza 
maggiore  , e gli  diffe  , che  non  poteva  li- 
berarlo, le  non  prometteva  di  non  più  in- 
. • fe- 
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fegnare  come  faceva  la  Dottrina  Criftiana 
a i Giapponefì  . Il  Servo  di  Dio  gli  rifpo- 
fe  , che  ciò  non  era  in  fua  podeltà  j per- 
chè dacch’  era  venuto  nel  Giappone  , era 
fiato  Catechifia  de’ Padri  della  Compagnia 
ed  aveva  confacrata  la  fua  vita  all’ illruzio- 
ne  del  Profilino,  principalmente  dopoché 
i Padri  erano  fiati  banditi,  perchè  avendo- 
lo fofiituito  in  luogo  loro  , non  poteva 
fcnza  infedeltà  mancare  al  filo  impiego  . 

Qiiefio  difcorfi)  sì  libero  e si  ardito  re- 
cò fiupore  al  Luogotenente  , e defideran- 
do  confèrvare  un  Uomo  di  sì  gran  corag- 
gio, Io  fece  ufcir  di  prigione,  e gli  diede 
la  libertà  . Quello  non  è quanto  desidera- 
va Cajo  : preferiva  la  fervitù  delle  Perfone 
dabbene  alla  libertà  de' malvagi  : Dilfe  dun- 
que nell’  ufcire  : No n credete  , che  io  lafci  di 
ritornarvi . Vi  verrò  a vifitare  e fervire  i pri- 
gioni , che  che  coftarmi  po/fa.  Il  Luogotenen- 
te temendo  , che  quell’  Uomo  gli  cagio- 
nale del  difiurbo,  cambiò  volontà,  edifie 
alle  Guardie  : Sia  fatto  prigione  , e per  con » 
tentarlo  fìa  condotto  nella  carcere  ! ma  non  fa 
poflo  co'  Sacerdoti  . Intendete  foprattutto  da 
effo  di  qual  Padre  fa  fato  Catechijla  . Cajo 
vedendo,  che  fe  lo  avefle  fcoperto  , ave- 
rebbe  portato  un  grave  pregiudizio  alla 
Religione,  non  lo  volle  mai  manifefiare  > 
per  qualunque  minaccia  gli  fofie  fatta:  Fu 
dunque  pollo  tra  ferri  , e dopo  qualche 
tempo  condotto  in  Omura,  dove  trovò  il 
fuo  caro  Amico  Jacopo  Coyci  prigione  » 
com’egli,  per  la  Fede, 

Fu  foddisfazione  eftrema  per  l’uno  e 
per  l’altro  il  ritrovarli  infieme  incatenati 
per  Gefucrifio  . Caio  protellava  a'  fuoi 
v H 3 Ami- 
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Amici  i quali  venivano  a vietarlo  , che 
dopo  il  Tuo  Battefimo  non  aveva  mai  avu- 
to contento  maggiore,  che  quando  fu  po- 
lio in  prigione.  Gonrocco  Governatore  di 
Nangafachi  eflèndo  Svenuto  in  Omura  ed 
informato  dal  fuo  Luogotenente  della  ri- 
foluzioue  di  Cajo,  lo  fa  venire  nel  fuo  Pa- 
lazzo , dove  avendolo  prefo  per  la  mano  e 
tratto  indifparte,  glipromife  di  fcordarfi  il 
paffato,  purché  gli  daffe  parola  di  più  non 
iffruire  i Criftiani  e di  non  più  battezzare 
i Bambini  . Cajo  allora  fenfatamente  e d’ 
un  aria  affai  modella  , gli  diffe  ch’eflendo 
nato  nel  Corey  ed  effendo  flato  condotto 
nel  Giappone  , dove  aveva  conofciuto  il 
vero  Dio,  non  poteva  difpenfarli  dall’  aiu- 
tare con  tutte  le  fue  forze  coloro,  chefe- 
guivano  la  Dottrina  di  Gefucrifto  , e dal 
far  parte  di  fua  felicità  a coloro  , eh’  egli 
vedeva  miferabilmente  ingannati  da  i Bon- 
zi ; che  aveva  conofciuto  mediante  lo  Audio 
c molte  evidentiflìme  ragioni,  che  le  Sette 
del  Giappone  non  infegnavano  che  fallita  -, 
ch’egli  era  infinitamente  obbligato  allami- 
fericordia  di  Dio,  per  avergli  fatti  trovare 
i Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  i quali 
gli  avevano  infegnato  qual  foffe  la  vera 
Religione,  ed  in  che  confilteffe  il  vero  be- 
ne j che  eglino  lo  avevan  refo  capace  di 
inoltrare  agli  altri  la  ftrada  del  Cielo;  che 
dopo  il  lorelìlio,  egli  fiera  applicato  coiti’ 
eglino  alla  falute  dell’ anime,  ed  aveva  ri6 
foluto  di  farlo  fino  alla  morte. 

Quello  difeorfo  non  piacque  al  Gover- 
natore , lo  rimandò  in  prigione  , e giurò 
che  lo  averebbe  fatto  bruciar  vivo  . Nel 
»empo  eh*  egli  vi  flette  , fi  preparò  alla 

morte 
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morte  infieme  con  Jacopo  filo  Compagno 
con  digiuni,  difcipline,  ed  orazioni  conti- 
nue. In  fatti  furono  amendue  condannati 
al  fuoco.  Andarono  infieme  al  luogo  del 
fupplizio  cantando  le  Litanie  de’ Santi  . 
Allorché  vi  furono  giunti  , Cajo  vedendo 
una  gran  moltitudine  di  Popolo  , benché 
appena  poteffe  camminare  per  li  dilìgi  che 
aveva  fofferti  nella  prigione  , ed  una  lun- 
ga malattia  , dalla  qual  era  nuovamente 
ufeito,  fugge  dalle  fue  Guardie,  e corren- 
do al  patibolo  che  gli  era  preparato,  lo 
bacia,  ePabbraccia  con  un  allegrezza  che 
recò  ftupore  agl*  Idolatri . Jacopo  fece  lo 
ftefib  al  fuo  . Furono  legati  fecondo  il  con- 
fueto*  affai  debolmente  perunamano,  per 
dar  loro  il  modo  di  liberarli  . Benché  le 
legna  foffer  molto  lontane  datili  per  pro- 
lungare il  lor  tormento  , non  fecero  cola 
alcuna,  che  foffe  indegna  della  generofità 
Criltiana  . Elìendofi  il  fuoco  attaccato  a 
Cajo  , egli  fi  pofe  ginocchioni  in  mezzo 
alle  fiamme,  e ringraziò  Dio  ad  alta  voce 
di  averlo  fatto  degno  di  morire  d‘  una 
morte,  eh’  egli  aveva  tanto  ardentemente 
defiderata  . Dopo  che  fuarfo  il  fuo  pati- 
bolo, refe  la  fua  anima  a Dio  in  età  di  ri- 
anni  • 

Jacopo  fece  vedere  la  fteffa  coffanza  e 
reftò  quali  immobile  fralle  fiamme  che  lo 
circondavano . Eflendo  bruciata  la  fua  fu- 
ne , fi  fece  il  fegno  della  Croce , e fi  po-  * 
fe  ginocchioni  con  volto  fereno  e tranquil- 
lo . Era  mezzo  bruciato  , quando  fi  alzò 
come  per  parlare  agli  Affilienti;  ma  venen- 
dogli a mancare  le  forze  , li  pofe  di  nuo- 
vo ginocchioni;  e pronunziando  Ge.'ii  Ma- 
il 4 ria. 


III. 
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ria,  refe  l’Anima  Tua  al  Tuo  Creatore . Era 
in  età  di  quarant*  anni.  I Corpi  di  quelli 
due  Martiri  furono  ridotti  in  cenere  "e  la 
cenere  fu  gettata  in  Mare . 

Cajo,  come  ho  detto,  era  dell’  Ifola  di 
Corey,  che  appartiene  alla  China  . Era 
Uomo  d’incredibil  pazienza  e di  un  mara- 
vigliofo  diliaccamento  dall'interefle.  Non 
aveva  che  un  delìderio,  eh’  era  quello  di 
falvarlì.  Efl'endo  nel  fuo  paefe  prima  di  ef- 
fer  Criftiano,  fi  ritirò  in  un  folto  botto  , 
e fu  fcritto,  eh1  ei  fi  cacciale  dentro  una 
caverna  , dove  dimorava  una  Tigre,  eh’ ef- 
fondo fiata  per  gran  tempo  coricata  appref- 

10  di  lui,  cedette  il  luogo  al  nuovo  Olpi- 
te  lenza  fargli  alcun  male  . Cajo?  aveva 
eletto  quel  luogo  per  penfare  a i mezzi  di 
ialvarfi,  ed  ivi  non  fi  nudrivache  di  radi- 
ci d’alberi  c di  foglie  di  pino. 

Una  notte  mentre  dormiva,  un  venera- 
ci Uomo  gli  apparve  , il  quale  avendolo 
coniolato  , gli  dille , che  T anno  Tegnente 
arerebbe  pattato  il  Mare,  e dopo  molte  fa- 
tiche , ghignerebbe  al  colmo  de*  Tuoi  defi- 
derj  . Effondo  il  Mare  molto  dittante  dal 
luogo  In  cui  era,  prefe  quella  vifione  per 
un  fogno  , e non  ne  fece  alcun  conto  . 
Pure  fuccedette  la  cofa  come  gli  era  tta- 
ta  predetta  : perché  avendo  i Giappone/! 
portate  1*  armi  nel  Corey  nello  ftels’  an- 
no cd  avendo  conquittato  il  paefe  , Cajo 
t/  j n 'chiavo  e condotto  al  Giappone  . 

11  defiderio  di  falvarfi  , che  occupava  di 
continuo  il  fuo  animo,  fece  eh*  ei  per  gran 
tempo  penfaflfe  qual  Setta  de’  Bonzi  ab- 
bracciar dovette,  e per  farne  la  feelta»  fi 
ritiro  nel  lor  priucipal  Monitterio  eh’  era 

in 
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in  Meaco:  ma  non  trovandovi  il  ripofodell* 
anima  fua  che  unicamente  ei  cercava , ne 
cadette  infermo  per  1*  afflizione  . Mentre 
flava  nel  letto  , gli  parve  che  ’l  Monifte- 
rio  folle  tutto  circondato  da  fiamme  . Si 
alza  e Cubito  fugge:  ma  non  trovando  nel 
Tuo  cammino  alcun  contraffegno  di  fuoco , 
fe  ne  ritornò  nella  fua  cammera  e fi  po- 
fe  di  nuovo  inietto.  Poco  dopo  vide  dor- 
mendo un  Fanciullo  di  una  bellezza  che 
rapiva,  e Centi  dirli  , che  ben  prefto  ave- 
rebbe  ritrovato  quanto  defiderava  . Si  riC 
veglia  in  quel  punto  molto  contento  : ma 
vedendo  ciò  non  efler  che  un  fogno,  non 
ne  fece  più  conto  che  del  precedente.  In- 
tanto reftò  pieno  di  maraviglia  in  vederli 
guarito  . Domanda  congedo  al  Superiore 
de’  Bonzi  per  ritirarli , perchè  , com’  egli 
diceva  , non  trovava  fra  elfi  quanto  ei  cer- 
cava . 

Appena  ufcito  incontrolfi  in  un  Criftia- 
no  , cui  fcopri  la  fua  afflizione  . Il  Cri- 
ftiano  ammirando  la  Provvidenza  di  Dio  , 
gli  dichiarò  alcune  verità  di  noftra  Fede  , 
che  gli  piacquero  in  eftremo,  e come  non 
aveva  tutta  l’attività  per  iftruirlo  , lo  con- 
duce alla  Cafa  de’  Padri  Gefuiti  ‘di  Mea- 
co, dove  ricevette  il  Battelimo.  Dacché 
fu  rigenerato  col  mezzo  dell’  Acque  fi- 
ere, Centi  il  Cuo  cuore  'colmo  di  gioja,  c 
concepì  un  defiderio  eftremo  di  lervire  a 
Dio  con  tutto  il  fuo  cuore  . Avendogli 
un  Padre  moftrata  1*  Immagine  di  Noftro 
Signore,  efclamò  : O Padre  mio  ! Ecco  ? 
Vomo  che  mi  apparì  nella  mia  caverna.  Sog- 
giunfe  poi  quanto  gli  era  Cucceduto. 

Caio  trasformato  in  un  Uomo  nuovo  , 
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fi  confacrò  al  fèrvizio  de’  Religiofi  della 
Compagnia.  Era  fua  principal  divozione  1' 
affiftere  corporalmente  e fpii  itila  Jmente  a i 
Lebbrofì.  EfiTendo  efiliati  i Padri  dal  Giap- 
pone , egli  andò  all’  Ifole  Filippine  con 
Giulio  Ucondono  : ma  dopo  la  fua  morte 
ritornò  al  Giappone,  e flabilì  h fua  dimo- 
ra in  Nangafachi,  dove  s’impiegava  nel 
battezzare  i Fanciulli,  nelTilìruirc  gl’  Ido- 
latri, nel  feppellire  i morti  > e nel  foccor- 
rere  alle  ncceflìtà  de’  poveri  Criftiani.  Di- 
giunava ogni  Venerdì  ed  ogni  Sabbato  . 
Gafligava  il  fuo  corpo  con  difcipline  con- 
tinue , e non  lafciavamai,  qualunque  foffe 
la  fua  occupazione  , di  fare  una  Medita- 
zione la  mattina  e l’altra  la  fera  . Col 
mezzo  di  quell’ opere  buone  Ir  difpofe  al 
martirio,  e trovò  il  ripofo  dell*  eternità 
beata,  che  da  tant’ anni  ei  cercava. 
Oigàtino  , Il  Signor  di  Funay  Città  Capitale  del 
Tanxu.e  Regno  di  Bungo,  avendo  ordinato  a tutti 
Moglie  to  * ValTalli  di  abbandonare  la  Religione 
ao  códan  Criuiana,  e di  abbracciare  una  delle  Sette 
fuKo,al  del  Giappone,  OrgantinoTanxn  perfonag- 
gio  di  gran  confiderazione  nel  paefe  ricusò 
di  ubbidire  all’Editto  . Aveva  la  Moglie 
nomata  .Lucia,  ch'era  molto  riguardevole 
per  la  fua  virtù  e per  la  fua  nobiltà.  Il 
Tono  non  avendo  potuto  far  cambiar  ad 
elfi  rifoltizione  con  una  infinità  di  mezzi 
de’ quali  fi  fervi,  condannolli  amendue  al- 
la fine  ad  cfler  bruciati . 

EfTendo  giunto  il  giorno  in  cui  doveva- 
no efiere  giulliziati,  furono  portati  ad  efli 
due  cartelli,  i quali  contenevano  la  canfa 
della Ior morte  . Nell’uno  e nell’  altro  ve- 
devafi  il  fegno  della  Croce  , e fotto  il  fe- 
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gno  adorabile  era  fcritto  nell’  uno  , Tanxu 
fura  bruciato  vivo  , perchè  fegue  la  Religione 
de’  Padri  vietata  dal  Xogun.  Nell’altro  , Ltt • 
eia  fard  bruciata  viva  » perche  fegue  la  Reli- 
gione de ’ Padri  vietata  dal  Xogun  . Ricevet- 
tero quello  fegno  di  vita  e di  morte  , di 
grazia  e di  condannazione  con  molt’ alle- 
grezza, e Io  portarono  l’opra  lelorofpalle 
come  in  trionfo  . Erano  flati  condotti  in 
Funay  per  Ordine  del  Tono.  Di  là  s’  in- 
camminarono Ano  alla  /piaggia  del  Mare  , 
dove  erano  attelì  da  un  infinità  di  per- 
Ione. 

Organtino  fcefe  il  primo  da  Cavallo  , 
ed  avvicinandoli  al  patibolo  > li  proflrò  a 
terra  onorandolo  con  rifpctto  profondo  . 
Lucia  fece  lo  fteflo  alfuo,  ed  amendue  al- 
zando gli  occhi  al  Cielo , domandarono  a 
Dio  la  grazia  di  vincere  i tormenti  e la 
morte.  Uno  degli  Ufìziali avvicinandoli  ad 
Organtino,  ed  infultandoallafua  difavven- 
tura  , gli  dille  : E bene  , miferabil  Vecchio  , 
che  vi  pare  del  banchetto  che  vi  è preparato  ? 
che  dite  di  qucfto  patibolo , fui  quale  avete  ad 
ejjer  bruciato  ? Organtino  abbracciando  il  fito 
patibolo  e baciandolo  : Ecco  , dille  , una 
menfa  dehziofa  per  me  , ecco  la  fcala  ch‘  è 
per  farmi  falire  al  Cielo.  Eccoti  legno  prezìo - 
fo  3 che  fard  la  caufa  di  mia  falute  , nè 
mai  lo  abbandonerò  per  quanto  fieno  cocenti  i 
miei  dolori. 

Dopo  aver  prefo  congedo  da  alcuni  de* 
loro  Amici,  eh’ erano  prefenti  eli  ftrugge- 
vano  in  lagrime,?  li  lafciaron  legare  .aI  Car- 
nefici poi  accelero  il  fuoco,  ch’era  molto 
lontano  daelfl  . Il  vento  fpingendo  la  fiam- 
ma verfo  Lucia,  da  che  ebbe  bruciato  tnez- 
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to  il  fuo  corpo,  l’anima  fua  fé  ne  volò  come 
piamente  fi  crede  al  Cielo  nell*  anno  fe£ 
fantefimofettìmo  di  fua  età.  I Carnefici  po. 
fero  molte  legna  nel  fuoco,  per  confumare 
il  rimanente  del  fuo  corpo  , ma  qualunque 
fotte  la  lor  diligenza,  non  poterono  mai 
condurre  a fine  il  lor  difegno  . Pare  chela 
fiamma  avette  in  venerazione  le  Reliquie  di 
quella  buona  Signora.  Suo  Marito  benpre- 
fio  la  feguì.  Coloro  che  lo  tormentavano 
Tettarono  R li  pi  ti  per  la  fua  coRanza  e pa- 
zienza : perchè  Rette  fempre  ritto,  lènza 
dar  alcun  fegno  di  dolore.  Morì  il  dì  r.  di 
Settembre  l’anno  *624.  ovvero  27.  L’anno 
non  è Rato  ben  efpreflo.  Non  ho  nemme- 
no trovata  la  fua  età  , ma  lène  può  giudi- 
care da  quella  di  Lucia  fua  Moglie  . Era  d‘ 
una  illuflrittima  Famiglia  , ed  era  Rato  Si- 
gnore del  paefe  in  cui  fu  bruciato . Tragico 
fpettacolo  ! degno  delle  lagrime  di  tutto  il 
Mondo,  fe  vi  fotte cofa  maggiore  fopra  ha 
terra  del  fòfirire  e morire  per  Gefucri- 
Ro. 

* M Regno  d* Achita  fu  uno  de*Campi  di 
. battaglia,  in  cui  fotte  Iparfo  in  quefi’ anno 
piu  fangue,  e la  Fedetrionfaffe  più  glorio- 
faraetue  de’ Tuoi  nemici  . Yoxinobuche  n’ 
era  il  Re  e faceva  la  fua  ordinaria  dimora 
inCubota,  avendo  comandato  a tutti  i Tuoi 
Sudditi  di  ritornare  al  Culto  de’  fallì  Dei , 
e di  rinunziare  alla  Fede  Crifliana  , tro- 
vo^ alcuni  che  1*  ubbidirono  per  lo  timor 
de’  tormenti  , ed  altri  che  fi  ritirarono 
dal  paelè  . Quarantadue  più  ferventi  e 
piu  fedeli , che  gli  altri  furono  poRi  in 
prigione  colle  lor  Mogi;  e co  i loro  Fi- 
glinoli . Erano  per  la  maggior  parte  no- 
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bili  ed  avevano  cariche  confidèrabiti  net 
Regno..  / 

Sarebbe  cola  inutile  e noi^fa  il  riferire 
qui  i loro  nomi  . Gli  Sbirrr'avevan  ordine 
di  non  far  prigione  che  i Fanciulli  i quali 
avevano  più  di  quindici  anni:  Ma  Tomma- 
fo  Figliuolo  di  Giovanni  Cavay  Chiemone 
Prefetto  della  Congregazione  di  Noftra  Si- 
gnora, il  quale  non  ne  aveva  che  tredici, 
vedendo  cne  volevano  metterlo  in  liberta 
aflert  averne  quindici  , per  far  compagnia 
a Tuo  Padre  , e credette,  che  per  divenir 
Martire  folle  permeila  una  leggiera  bu- 
gia. 

La  prigione  nella  qual  erano  rinchiufi  i 
gloriofi  Cattivi  era  angulla  e infoftnbile 
per  lo  fettore  : ma  eglino  ne  fecero  una 
fpecie  di  Paradifo  colla  vita  fama,  che  vi 
menavano,  perchè  regolavano  tutte  le  lor 
©re  r e facevano  le  loro  orazioni  infieme 
come  (e  follerò  flati  in  un  Convento  . Il 
lor  letto  era  la  terra  con  poca  paglia . Fa- 
cevano di  buon  mattino  tutti  infieme  la 
lor  Orazione-,  poi  cantavano  le  lodi  di 
Dio,  indi  fàccvafi  una  lettura fpirituale . Il 
toc  cibo  era  poco  rifo  , tanto  eh’  era  lor 
neceflario  per  non  morir  dalla  fame  : le 
lor  difcipline  erano  cotidiane  . Quella  di- 
vozione era  di  tal  maniera  a 1 or  genio  , 
che  fi  difciplinavano  a fangue  > e fovente 
le  sferze  reftavano  attaccate  alle  loro  fpal- 
Ie>  Nel  rimanente  vivevano  in  una  unione 
maravigliofa,  ed  altro  contrailo  non  vi  era 
fra  loro,  fe  non  quello  che  gli  metteva  in 
gara  di  far  le  cofe  più  vili  e più  ripugnan- 
ti atta  natura  . Le  Donne  dal  canto  loro 
vivevano  della  flella  maniera.  Dopo  un  me- 
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fe  di  carcere  , furono  rimandate  alle  loro 
Cafe  per  effere  cuftodite  da’  lor  vicini  fe- 
condo il  collume  del  Giappone  . Avendo 
le  Guardie  manifeftato  ad  effe  1’  ordine 
del  Tono  , rifpofero  , che  non  farebbono 
ufcite  dalla  prigione  , che  per  andare  alla 
morte  . Bifognò  ingannarle  per  trarnele  , 
facendo  'lor  credere  di  effer  condotte  al 
fupplizio  ; ma  reflarono  molto  afflitte  , 
quando  furono  confegnate  a’ loro  Parenti. 
Quelli  Amici  crudeli  impiegarono  tutta  la 
forza  , e tutto  l’ artifizio  immaginabile  per 
prevenirle  9 ma  non  poterono  venirne  a 
capo. 

Vi  fu  una  Donna  nomata  Monica  la  di 
cui  coitanza  fu  provata  d’ una  ftrana  manie- 
ra. Fu  attaccata  ad  un  pila/lro  della  Cafa, 
e fu  cuftodita'da venticinque  perfone,  fen- 
za  darle  da  bere  nè  da  mangiare  . Aveva 
due  Figliuoli,  l’uno  di  dieci  anni,  l’altro 
di  tre  , che  furono  parimente  corretti  al 
digiuno  . Quelli  due  piccoli  innocenti  /li- 
molati dalla  fame  li  volgevano  alla  lor  po- 
vera Madre  e con  molte  lagrime  gli  doman- 
davan  del  pane  . Tommafo  ch’era  il  mag- 
giore , le  diceva*  : Madre  mia  cara , dov'  è 
andato  mio  Padre  ? Quando  ci  porterà  egli  del 
pane ? L’altro  minore,  che  non  era  per  an- 
che fpoppato  , gettava  /Irida  compaflione- 
voli,  e domandava  la  mammella  a lua  Ma- 
dre . La  pia  Donna  vedeva  i Tuoi  Figliuoli 
languenti  per  la  fame  , e fèntiva  le  loro 
/Irida  j e benché  il  lor  dolore  gli  laceraffe 
Je  vifeere  , dimorò  Tempre  collante  nella 
rifoluzione  di  piutto/lo  morire , che  di  tra- 
dir la  fua  Fede. 

Gl'Idolatri  che  la  culi  odivano  , aggiip 
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gnevano  a’ Tuoi  dolori  degl’inlùlti  crudeli, 
burlandoli  di  fua  divozione  , e dicendole 
mille  improperi  , ma  ella  recavafi  ad  ono- 
re l' edere  caricata  d’ obbrobri  per  l'amo- 
re di  Gefucrifto'.  I Pagani  alla  fine  , non 
fapendo  più  , come  Tuoi  dirli , di  qual  le- 
gno far  la  freccia  , l' adalifcono  colla  fpa- 
da  alla  mano  , e le  dicono  furibondi  : Bi- 
fegna-,  cheta  cambj  Religione , 0 noi  faremo  morire 
ituoi  Figliuoli  fitto  glt  occhi  tuoi } e dopo  itefil 
ri  taglieremo  in  pezzi  . Vccidete  , percuotete  , 
mettete  in  pezzi  me  e i miei  Figliuoli , rifpon- 
de  l’Eroina:  queflo  è quanto  de  fiderò  , ed  e il 
maggior  bene , che  farmi  pi  filate  . Quella  lif- 
polla  fece  rimanere  attoniti  i Barbari.  Non 
palfaron  oltre  i ma  la  pofero  per  quattro 
meli  all’  uffizio  della  cucina  per  fervire  a’ 
prigioni:  il  eh’ ella  fece  con  incredibil  con- 
tento , e alquanto  dopo  fu  ripolla  in  pri- 
gione cogli  altri. 

Nello  Hello  tempo  una  Dama  in  età  di  y\. 
ventifett’  anni,  eh’  era  Hata  ripudiata  dafuo  Una  P*- 
Marito,  nomato  Satacheno,  perch’eraCri-n/^uccf" 
diana,  giunfe  a Cubata  molto  contenta  di  fada'fuoi 
non  eller  più  con  un  Marito  Idolatra,  Ma  Parenti  * 
trovò  in  cafa  de’  Tuoi  Parenti  un  Nemico 
più  crudele  di  quello  che  aveva  lafciato  . 

Fu  quelli  fuo  Fratello , che  tentò  maritar- 
la con  un  Pagano.  Ovia  Monica;  il  nome 
è quello  della  Dama,  ben  conobbe,  ch’ei 
voleva  impegnarla  inf  quel  matrimonio  per 

fuevertirla.  A fine  perciò  di  rompere  quel- 
emifure,  dilfe  a fuo  Fratello,  eh’ ella  ave- 
va fatto  voto  di  callità,  e non  poteva  più 
maritarli , Il  Fratello  fdegnato  fece  eh’  ella 
fervide  in  cucina  per  Io  fpazio  di  tm  anno 
come  fchiava  » il  eh’  ella  fece  con  molta 

unni- 


Digitized  by  Google 


1 9 4 La  Storta  delia  Cbiefa 

umiltà  e pazienza  . La  Moglie  del  Gover- 
natore informata  di  quanto  feguiva  , la 
chiama  nel  fuo  Cartello  , e proccura  con 
ogni  Torta  di  promeflìoni  e di  minacce  di 
farle  cambiare  rifoluzione  : ma  ella  fu  uno 
fcoglio  di  cui  fu  impedìbile  lo  fcuotere  la 
fermezza  : Come  alla  fine  i Tuoi  Parenti 
non  celiavano  di  tormentarla  , fi  recife  i 
capelli,  che  nel  Giappone  è un  contrarte- 
gno  di  rinunziare  al  maritaggio,  c*n  quel- 
lo fiato  prefer.tofli  avanti  ad  elfi.  I Paren- 
ti vanno  fubito  a darne  avvifo  al  Governa- 
tore , che  lor  permife  il  farne  ciò  ,«che 
averter  voluto  . I barbari  prendono  allora 
la  Dama  , e la  ftrafeinano  fopra  la  neve  , 
dove  avendo  ftefa  una  rtuoia  per  ricevere 
il  fuo  fangue,  le  dicono,  ch’era  duopo  o 
morire,  o cambiar  Religione.  La  Dama  fi 
pofe  fubito  ginocchioni,  ed  alzando  le  ma- 
ni al  Cielo  prefenta  il  fuo  capo  al  più  fu- 
ribondo de’  Tuoi  Parenti  che  decapitala  . 
21  fuo  corpo  fu  porto  dentro  una  carta,  e 
nafeofto  in  una  forta  profonda  : ma  Iddio 
lo  (coprì  con  quantità  di  miracoli , che  io 
parto  lotto  filenzio  , per  aver  a dire  cofe 
di  confiderazione  maggiore.  * 

!vn.  Intanto  i noftri  quarantadue  prigioni  at- 
Tréudue  tendevano  nella  carcere  l'efilio  o la  mor- 
lo no  brìi. tc  * Nel  principio  di  Luglio  tre  leghe  indi- 
ciati  per  ftanza  da  Cubota  furono  veduti  piantarli 
li  Fede,  trentadue  patiboli  in  un  Campo  aperto,  il 
che  fece  conofcere  a tutti  dover  elfer  fat- 
ta una  terribile  efecuzione.  In  fatti  il  Go- 
vernatore fece  lignificare  a trentadue  pri- 
gioni,  eh’ erano  condannati  ad  elfer  arfi  a 
fuoco  lento.  Quella  nuova  riempiè  di  gio- 
ja  coloro  eh’  erano  condannati , e coloro 

che 
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che  non  l’ erano  di  dolore:  perchè  fi  con- 
fideravano  come  Gente , da  Dio  non  fatte 
degne  di  (offrire  il  Martirio. 

Vi  erano  fra  eflì  ventitré  Uomini  com- 
prendendo i Fanciulli  , e nove  Donne  . 
Tutti  erano  di  (angue  nobile.  Non  furono 
perciò  legati  quando  furono  condotti  al 
(upplizio  : ma  i Servi  di  Dio  volendo  imi- 
tar Gefucrifto  lor  Signore  , domandarono 
quella  grazia  con  tanta  iftanza  , che  lor 
fu  conceffa  . Furono  dunque  tutti  legati 
fuorché  le  Donne  , ed  un  Fanciullino  no- 
mato Tommafo  . Ilare  volte  fu  veduta 

J>roceffione  più  augnila  e più  (anta  di  quel- 
a . I Martiri  camminavano  d’un  aria  mo- 
della e divota  , ed  il  piccolo  Tommafo 
gli  precedeva  , tenendo  un  Libro  di  Lita- 
nie che  gli  era  flato  dato  da  fuo  Padre  . 
Egli  era  di  una  bellezza  tutta  vezzi,  e la 
velie  della  qual  era  vellito,  ch’era  molto 
ricca  dava  anche  luftro  maggiore  alle  fue 
belle  fattezze:  ma  l’allegrezza  che  compa- 
riva (opra  il  (uo  volto  , inteneriva  i cuori 
di  tutti  gli  Alianti . Egli  cominciava  le  Li- 
tanie , e rifondevano  gli  altri  . Fecero 
due  leghe  di  cammino  in  quello  flato . Vi 
era  un  concorfo  di  Popoli  da  tutte  le  par- 
ti, che  occupavano  i Monti  e le  Valli,  c 
come  faceva  grandiflìmo  caldo , fi  trovava- 
no delle  perfone  caritative  che  lor  prefen- 
tavano  per  iflrada  dell’  acqua  da  bere  . 
Giunti  al  luogo  del  lor  Martirio  , ognuno 
fu  legato  al  ma  patibolo,  e fubito  fu  po- 
llo il  fuoco  alle  legna,  eh’ erano  affai  lon- 
tane da  elfi.  Dacché  fu  veduta  la  fiamma, 
tutti  differo  ad  alta  voce;  Abbiate  pietà  di 
noi  y a Signore  , abbiate  pietà  di  noi  . Noa 
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abbiamo  faputa  cofa  alcuna  di  particolare 
del  lof  martirio  > fé  non  che  tutti  moriro- 
no avendo  gli  occhi  fiffi  nel  Cielo  * e ri- 
petendo fovente  : Abbiate  pietà  di  noi  * Si- 

fnore , abbiate  pietà  di  noi  . Quello  martirio 
eguì  il  dì  18.  di  Luglio  dell’anno  i62y. 
Credo  lì  averà  per  cofa  grata  il  fapere  i 
loro  nomi . Eccoli  difpolli  ♦ 

i.  Giovanni  Cavai  Quiyemone. 

2.  Pietro  Cavai  Xeizo  fuo  Figliuolo. 

3.  Tommafo  Cavai  Quitaro  fuo  altro  Fi- 
gliuolo. 

4.  Giovanni  Cacurai  Curoyemone. 
f.  Jacopo  Cacurai  Iroyemcne  fuo  Figli- 
uolo. 

6.  Giovanni  Catta  Unemo. 

7.  Gioacchimo  Cugiravoca  Niyemone. 

8.  Giovanni  Chiemone. 

9.  Tommafo  Jofayemone  fuo  ; Figliuolo . 

io.  Simone  Quicuci  Jimbioyo. 

11.  Elifabetta  fua  Moglie. 
a.  Paolo  Numata  Nuyemoqe. 

13.  Pietro  Nocano  Daigacu, 

14.  Regina  fua  Moglie, 
if.  Aleflìo  Orni  Moyemone. 

16.  Sabina  fua  Moglie. 

17.  Francefco  Ono  Matazayemone. 

18.  Luca  Comatzu  Torobiojo. 

19.  Tecla  fua  Moglie. 

10.  Paolo  Comatzu  Icibiojo  luo  Figliuolo. 

21.  Maria  fua  Moglie. 

22.  Giuliano  Ando  Jafiojo. 

23.  Candida  fua  Moglie. 

24.  Marta  Madre  di  Giuliano. 
zs.  Tommafo  Fanga  Jeniyemone. 

2 6.  Sabina  Aciacia. 

27. 
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27.  Filippo  Miura  Sociemone. 
x8.  Jacopo  Sarachi  Sanfuchc . 
zy.  Maddalena  Tua  Moglie. 

$0.  Vincenzio  Fanguivara  Chizayemone# 

31.  Monica  Tua  Moglie. 

32.  Seconfato  Tarabiayo. 

Furono  curtoditi  i loro  Corpi  per  Io 
fpazio  di  tre  giorni.  Molti  tcrtimonj  han- 
no deporto  erte  rii  veduta  in  tempo  di  not- 
te una  luce  celefte  , che  prima  fu  offerva- 
ta  dalle  Guardie,  le  quali  ne  diedero  av- 
vifo  a’  Criftiani,  e dagli  Abitanti  di  Mina, 
i quali  afcendevano  la  notte  fui  tetto  delle 
cafe  per  vedere  il  prodigio.  La  terza  not- 
te vi  furono  più  di  trecento  Perfone  , le 
quali  la  videro  , benché  il  Cielo  forte  co- 
perto e piovofo  , il  {che  confolò  molto  i 
Criltiani  , e recò  rtupore  agl'idolatri. 

Allorché  legava!!  Giovanni  Chiemone  al 
fuo  patibolo  , cadette  una  carta  dal  fuo 
feno , la  quale  conteneva  un  divotirtimo 
difcorfo  verfo  la  Vergine  Santa , dal  quale 
mi  farò  fcrupolo  il  togliere  una  fol  paro- 
la . Egli  è in  qaerti  termini  conceputo  : 
Vergine  beata , benché  io  fia  affatto  indegno  di 
parlarvi , e di  domandarvi  qualche  grazia  , 
fapendo  tuttavia , che  (tele  la  Madre  di  mife- 
ricorditi  , ardifco  di  farvi  un  umiliffima  {ap- 
plica . Confeffo , o mia  Santijfima  Signora , eh’ 
io  per  voflra  intercejjìone  ho  ottenuta  Ingrazia 
di  conofcere  e di  confeffare  il  Voflro  Figliuola 
Gefucrijlo  . Vi  fupplico  dunque  umili/fimamente 
di  pre fermar  dalle  pene  dell ’ Inferno  Me , mia 
Moglie  e i miei  Figliuoli , e di  ottenerci  anche 
la  grazia  di  confermare  la  Fede  fino  alla  mor- 
te . Voi  conofcete  la  mia  debolezza  , 0 Santifil- 

ma 


Digitized  by  Google 


1 83  La  Stori»  della  Chìefa 

ma  Madre  di  Dio!  Chi  fon  io  per  /offrir  tor- 
menti sì  gravi?  ma  fperoy  che  ‘l  Voftro  Figliuo- 
lo , mio  Redentore  , mi  darà  la  forza  di  fupe- 
rarli . Non  è 7 timor  dell ' Inferno  , che  a rivol- 
germi a voi  mi  /finga  , ma  7 defederio  che  ho 
di  piacere  a Dio  , e di  offerirmi  ad  effo  in  ole - 
caufio . O Madre  di  mifericordia  , non  mi  ab- 
bandonate y ma  prendete  f otto  la  vofira  prote- 
zione tutta  la  mia  Famiglia  , mia  Moglie  , i 
miei  Figliuoli , i miei  Domeftici  e i Confratel- 
li della  Congregazione  , affinchè  perfeverino  fi- 
no alla  morte  nella  conftffìon  della  Santa  Fe- 
de. Viraccomando  ancora  con  tutto  il  mio  Cuo- 
re la  Criftianità  del  Giappone  , e i Padri  del- 
la Compagnia  di  Gesùy  che  T hanno  fondata  e 
coltivata  con  tante  fatiche  . lo  faro  temerario  , 
è Regina  de * Cieli  ! nel  farvi  quefta  domanda , 
ma  confederando , che  7 voftro  beneditttffìmo  Fi- 
gliuolo vi  ha  coftituita  noftra  Madre  fopra  la 
Croce  y perdonerete  alla  mia  libertà , e mi  con- 
cederete  , come  /pero , la  grazia  che  vi  doman- 
do. Ecco  i fentimenti  e i defiderj  del  ze* 
lante  Criftiano . 

vm.  _ Gli  altri  prigioni,  eh’ erano  flati  lafcia- 
CriftUn?  11  ne^e  ^grete,  gemevano  in veder/ì  privi 
recapita»  della  grazia,  ch’era  (lata  fatta  a ilorCom- 
u*  pagni,  e non  vi  era  altra  cofa  che  potef- 
fe  renderli  confolati , che  la  fperanza  di  ef- 
fer  ben  prefto  a parte  di lor corone.  Non 
reflarono  delufl  nella  lor  afpettazione  : per- 
chè  dopo  qualche  tempo  furono  condot- 
ti d’Inai  Città  dittante  tre  giornate  da  Cu- 
bota  , venticinque  Criftiani  , che  furono 
polli  in  carcere  in  luogo  di  quelli,  eh’ era- 
“ no  flati  bruciati . Quefto  rinforzo  rallegrò 
•gli  altri  e lor  diede  coraggio  . Si  abbrac- 
ciarono con  tenerezza,  e benché  foft'rifle- 

ro 


DigWzètì  Ey  Gotigle 


del  Giappone . Ltb.XVlU  189 

ro  grandmimi  difagi  in  luogo  sì  fetente  e 
sì  anguflo,  tuttavia  non  lafciavano  alcuno 
de’ lor  digiuni  , delle  lor  orazioni  e delle 
lor  difcipline. 

Furono  alla  fine  tutti  condannati  a per- 
dere il  capo  . Vi  erano  fra  loro  quattro 
Perfone  di  qualità  riguardevole,  le  quali  fu- 
rono tratte  dalla  prigione  quattro  giorni 
prima  della  Sentenza,  e furono  confegna- 
ti  a’ lor  Parenti,  perchè  s’intenerilsero al- 
le lor  lagrime,  ma  non  poterono  muover- 
li in  conto  alcuno.  E quello  eh’  è più  de- 
gno di  maraviglia  è,  che  avendo  intefo,  che 
i lor  Compagni  erano  condotti  al  fuppli- 
zio  , ufcirono  fenza  romore  dalle  lor  ca- 
fe,  e raggiuntili  per  iftrada,  fi  unirono  ad 
eflì,  e con  eflì  furono  decapitati  , grazia 
da  cfii  iflantemente  domandata  ed  ottenu- 
ta . Non  vi  erano  fra  loro  che  tre  Don- 
ne , le  quali  fecero  vedere  il  lor  eroico 
coraggio.  Il  Carnefice  che  fece  morire  Si- 
mon Guiami  Giogen  , atteftò  eh’  elfendo 
ri  fuo  capo  feparato  dal  fuo  corpo»  reftò 
gran  tempo  fofpefo  in  aria  ? ’l  corpo  flet- 
te immobile  ginocchioni. 

La  Religione  in  quell’ anno  fece  la  mag-  1X, 
gior  perdita,  che  avelie  fàtta  in  tutto  il  Nove  Re- 
tempo della  perfecuzione  : perchè  il  De-  i^compa- 
monio  fino  a quel  punto  aveva  sfogata  la  s*ia  di 
fila  rabbia  contro  le  pecorelle  di  Gefucri- 
Ho , e Iddio  aveva  confervati  i Pallori  , bruciati  a 
elfendo  pochi  Religiofi  caduti  in  potere  f“°co  len* 
degl’  Idolatri  ; ma ’n  quell’anno  il  nemico  t0‘ 
di  Dio  percolfe  i Pallori  e difperfe  il  greg- 
ge. Nove  Religiofi  della  Compagnia  di  Ge- 
sù tutti  infieme  , furono  polli  prigioni  e 
bruciati  a fuoco  lento.  Erano  tre  Padri  e 

fei 
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Tei  Fratelli . I Padri  erano  come  le  colon- 
ne della  Religione,  o per  la  notizia  che 
avevano  del  paefe,  o per  la  pratica  che 
per  lungo  tempo  vi  avevano  t fatta  £o 
per  la  lor  dignità  e carattere  , o al- 
la fine  per  P ufo  che  avevano  del  lin- 
guaggio , per  la  lor  gran  virtù  ed  efpe- 
rienza,  /' 

. Il  primo  e pip  riguardevole  di  tutti  , 
coProvin! f‘*  Padre  Francete*  Paci  eco  Provinciale 
«aie  del  del  Giappone  e Amminiliratore  del  Vefco- 
ipKS?*  vado  * cffencJo  la  Sede  vacante  per  la  mor- 
te del  Padre  Cerquiera,  che  n*  era  il  Ve- 
fcovo  . Com’egli  era  quegli  che  governa- 
va la  Chiefa  afflitta  , e dav’  ordine  a tut- 
to , i Governatori  ad  altro  non  penfava- 
no  che  ad  arreilarlo,  il  che  lo  coltrigneva 
ftarfene  riguardofo,  e cambiar  di  continuo 
dimora  . Ma  ogni  cafa  era  , per  dir  così 
forata,,  per  l’efatte ricerche,  le  quali  n’ era- 
no fatte  , Pure  com’  era  neceffario  il  pren- 
dere di  continuo  i di  lui  configli,  e’1  ri- 
cevere i fuoi  ordini  per  gli  affari  che  fo- 
praggiugnevano  , tanto  della  Religione  , 
quanto  della  Compagnia  , giudicò  di  do- 
ver avere  una  dimoia  llabilc  in  qualche 
luogo.  Non  ne  trovò  il  più  proprio,  che 
il  Porto  diCocinotzu,  eh’ è nel  Regno  d’ 
Arima  per  molte  ragioni  : Fralle  altre , per- 
che il  Re,  il  quale  aveva  nome  Matauntra 
Bungo  , era  di  un  -naturale  affai  dolce,  e 
lafciava  i Criftiani  in  pace  , benché  foffe 
Idolatra 

Quello  Principe  effendo  andato  alla 
Corte  nel  mefe  d’  Aprile  dell’  anno  pre- 
dente iCay.  per  fuoi  proprj  affari  , lafciò 
»n  lua  vece  tre  Governatori  , il  primo  de’ 

qua- 
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o-  quali  nomato  Mondo  era  il  maggior  mor- 
eie  tal  nemico  che  avefle  la  Religione  Cri- 
d»  ftiana  . Matauntra  eflendo  giunto  in  Jedo  , 
,ì  vide  gli  Editti  fanguinofi  , che  ’l  Xogun 
} aveva  pubblicati  contro  i Criftiani  . Il  ri- 
j»  more  eh-  ebbe  di  perdere  i Tuoi  Stati  fé 
gli  Iafciafle  vivere  in  pace  , fece  eh’  egli 
fcrivefle  a’  Governatori, che  doveflero  coltri- 
li , gnere  tutti  i fuoi  Sudditi  a far  palefc  in 
\ ileritto  la  Setta  de’  Bonzi  che  volevan  fe- 
3 guire , 

Vi  era  allora  in  Cocinotzq  un  pelfim* 
\ Uomo  nomato  Cumata  Chutayemone  , il 
, quale  copriva  il  nome  di  Criftiano  , un 
} anima  ingannatrice  e perfida,  e dalla  fre- 
, quentazione  ch?  egli  aveva  col  Padre  ^Pro- 
, vinciate,  aveva  feoperti  i luoghi  ne’  quali 
, lì  ritiravano  i Padri  Gefuiti  . Il  Traditore 
, preferendo  i beni  della  Terra  a quelli  del 
, Cielo,  e delidcrando  confervar  le  fue  ca- 
, riche  , va  a ritrovar  in  Ximabara  il  Go- 
; vernator  Mondo,  e gli  promette  di  dargli 
, in  potere  , quando  egli  volefle  il.  Padre 
Francefco  Pacieco  . Mondo  volendo  acqui- 
( ftarfi  merito  appreso  l’Imperadorecon  una 
i preda  tanto  confiderabile , avvisò  i due  al- 
| tri  Governatori  Tuoi  Compagni  , di  por» 

I tarli  fulla  fera  con  ogni  fegretezza  in  cer- 
to luogo,  eh’  egli  'ad  elfi  afiegnava,  e d* 
imbarcarli  con  eflo  lui  per  far  prigione  il 
Capo  de’  Criftiani. 

Giunfero  fui  far  del  giorno  a Cocinotzu, 
ed  avendo  chiamati  i Magiftrati  della  Cit- 
tà, ordinarono  ad  elfi  1’  adunare  tutti  gli 
Abitanti  in  una  pubblica  piazza  , perch* 
erano  informati , che  fra  loro  trovavali  un 
i nemico  dello  Stato  , che  '1  Xogun  voleva 

aver 
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aver  nelle  mani.  I Magiftrati  eh' erano  Crf- 
Riani  conobbero  l’ intenzione  de’ Governa» 
tori  , e lor  rifpofero,  che  non  avevano  fra 
eflì  alcun  nemico  dello  Stato , ed  erano  tutti 
buoniflìmi  Servitori  del  Principe  ; Ma  ’l 
perfido  Cumata  , che  fapeva  il  luogo  in 
cui  ritiravafi  il  Padre  , prende  una  Compa- 
gnia di  Soldati,  e va  a far  prigione  il  Ser- 
vo di  Dio.  Il  Padre  che  due  giorni  prima 
era  fiato  avvertito  di  quanto  feguiva  ed 
aveva  deprezzati  quegli  avvi/i , in  udire 
lo  firepito  che  facevano  i Soldati  , va  in- 
contro ad  efli  , e dice  loro  di  una  one- 
ftiflìma  e dolce  maniera  , efler  egli  colui 
ch’era  da  eflì  cercato. 

Si  avventano  fnbito  fopradi  eflo.  Mon- 
do trafportato  dalla  rabbia,  sfodera  la  fua 
fpada,  ed  era  in  procinto  di  troncargli  il 
capo,  fe  uno  de' Governatori  nonloavefi 
fe  arreftato  , dicendogli , non  efler  quella 
la  maniera,  onde  dovevan  punirli  iRei  di 
Stato.  Fu  fatto  prigione  il  dìi  8.  di  Dicem- 
bre e furono  prefi  con  eflo  lui  Pie* 

tro  Rinxi , Paolo  Xinfuco  , Gafparo  San- 
damatzugran  Predicatore,  c Giovanni  Gui- 
facu  , che  dipoi  tutti  furono  ricevuti  nel- 
la Compagnia  di  Gesù . Furono  parimente 
arrefiati  i lor  Ofpiti  Manfu  e Mattia  fuo 
Fratello,  colle  lor  Moglj,  e co  i loro  Fi- 
gliuoli, e tutti  i lor  beni  furono  confida- 
ti. Domandando  i Soldati  al  Fratello  Gaf- 
paro chi  fofle  il  Giovane  , il  qual  era  con 
eflo  Ini  ( era  quelli  il  Fratello  Giovanni 
Guide u ) rilpònde  , eh’  era  un  LServo  del 
Padre  , non  volendo  darlo  a conofcere  . 
Ma  Giovanni  difle  loro  apertamente  , ef- 
•fet  gran  tempo,  che  ferviva  il  Padre  Pa- 

cieco, 
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cieco,  fulla  fperanza  Hi  efler  ricevuto  nel- 
la Compagnia , e di  efler  Martire  con  eflo 
lui  ; che  lo  legaflero  pure  arditamente  , e - 
ch’egli  preferiva  le  lor  catene  alla  libertà 
de  i Re.  Quello  difcorfo  recò  ftupore  a i 
Soldati.  Lo  legarono  dunque,  e’1  Jor  ofpi- 
te  Manfu  infieme  con  eflì . 

Mattia  fuo  Fratei  maggiore,  ch’era  allo- 
ra in  altro  appartamento  della  Cafa  , in 
udire,  che  fuo  Fratello  era  arredato,  (libi- 
to accorfe  e difle  , ch’egli  era  il  Padrone 
della  Cafa  ; ch’egli  doveva) efler  fatto  pri- 
gione , non  (ùo  Fratello  , che  non  aveva 
parte  alcuna  nell’  aver  nafcofti  i Padri . Fu- 
rono amendue  legati  , e infleme  con  eflì 
tutta  la  loro  Famiglia.  Il  Padre  Provincia- 
le gli  pregò  illantemenre  di  legarlo  e ftri- 
gnerlo  , dicendo  loro  , ch’ei  più  (limava 
que’  legami  di  quello  potefle  immaginarli  .- 
ina  glirifpofero , che  non  era  coftume  del 
Giappone  il  legare  i Sacerdoti  (in  che  non 
fodero  condannati  . I due  principali  Magi- 
flrati  della  Città  nomati  Suquedaxu  , Fo- 
chimo  e Gafparo  Sofan  , vedendo  eh’  era- 
no condotti  i Padri  prigionieri,  andarono 
a prefentarfi  a i tre  Governatori,  e lordif- 
fero  , che  s’era  delitto  l’averli  alloggiati, 
eglino  foli  erano  i colpevoli  , perchè  per 
lor  ordine  , era  ciò  flato  fatto  : che  gli 
pregavano  di  lanciargli  andare,  e farebbon 
eglino  reftati  prigioni  in  loro  vece.  I Go- 
vernatori rifpofero  ad  eflì  , che  quando  il 
Tono  fofle  ritornato  dalla  Corte  , avereb- 
be  decifa  la  lite. 

Intanto  furono  tutti  condotti  al  porto , 
ed  imbarcati  con  Mondo  per  andare  a Xi* 
mabara.  I due  altri  Governatori  andarono 
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per  terra  per  arredare  i Criftiani,  che  avef 
fero  incontrati  per  iftrada.  Ordinarono  nel 
partire  , che  foffe  troncato  il  capo  a Pie' 
tro  Xiqui , a Simone  Giovanni  , ed  a Lo* 
dovico  Aquira  , perch’  erano  Criftiani  ed 
Amici  de’ Padri,  il  che  fu  efeguito.  IlVa- 
fcello  che  portava  i prigioni  eflendo  giun- 
to a Ximabara  , furono  podi  il  P.  Provin- 
ciale» il  Fratello  Gafparo  e *1  Fratello  Pie- 
tro Pinxi  nella  Fortezza  fotto  buona cufto- 
dia  , gli  altri  furono  chiulì  nelle  carceri 
Xi_  pubbliche. 

n Panie  II  P.  Giambattifta  Zola  Rettore  del  Col- 
H-ff’zoVa  legio  d’ Arima  » era  in  Ximabara  quando 
è fatto  pii*  vi  fu  condotto  il  P.  Provinciale.  I Criftia- 
gum*.  nj  giudicando  non  eflervi  più  licurezzaper 
effo , Io  pregarono  di  ritirarli  in  altro  luo- 
go . Benché  il  Padre  avelfe  un  deluderlo 
eftremo  di  dar  la  vita  per  Gefucrilìo  j giu- 
dicò tuttavia  dovere  ad  imitazion  degli 
Appoftoli  e de’ Santi,  fotrrarfi  al  furor  de’ 
Tiranni,  fin  che  la  Provvidenza  di  Dio  Io 
facefle  cadere  nelle  lor  mani  , Se  ne  va 
dunque  alla  Cafa  di  un  Criftiano  nomato 
Giovanni  Neifen,  ch’era  fulla  fpiaggia  del 
Mare  per  imbarcarli  il  dì  iz.  di  Dicembre, 
benché  allora  ei  fotte  infermo  , ed  avelie 
pallata  la  notte  antecedente  in  una  picco- 
la capanna  con  molto difagio»  Il  Governa- 
tore fu  più  prefto  informato  della  fuga  del 
Padre,  ch’egli  del  pericolo  in  cui  era.  In 
fatti  un  ora  prima  del  tempo  ch'egli  ave- 
va  rifoluto  di  ritirarli  , ecco  una  Compa 
gnia  di  [Soldati  inviati  dal  Governatore  , 
eh*  entra  a viva  forza  nella  Gafa  e trova  il 
Padre  ginocchioni  recitando  il  fuo  Ulizio. 
Si  lanciano  fubito  fopra  di  etto,  e Io  lira- 
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fcinano  fenza  dargli  tempo  di  portar  feco 
il  mio  Breviario.  Il  Fratello  Vincenzio  Ca- 
un  era  con  elfo  , lo  fecero  parimente  pri- 
gione ìnlìeme  colI’Ofpite,  e con  tutta  la 

fsLWV  II,PadV«8l>  iftanS„« 

i Soldati  di  legarlo,  afiìcurandoli  che  quel- 
la era  la  maggior  grazia  che  gli  poteffero 
fai  e . ma  nulla  potè  ottenere  : perchè  i 
Giappone!!  fono  efattilfimi  o /ferratori  del- 
le  leggi  e de’  collumi  del  paefe. 

Il  Padre  fa  tutto  quello  racconto  in  una 

chefir  CbC  fCTla-  al  fuo  pr°vinciale  , ' 
che  nnilce  m quelli  termini.  Confeffo  la  ve- 

rua>  che  quando  fui  prefo,  penfavo  fe  vi  fifa 
al%n*  nel  Mondo  , che  mi  potejfi  dare 
deli:  affittene  . La  tranquilli ,'a  nella  quale  io 
mi  trovai  in  quell’  occafione  fu  così  grande  , 
che  io  ben  conobbi  , che  tutte  le  noflre  opere 
buone  Jon  opere  della  mano  di  Dio  , e ch‘  Eoli 
e tutta  la  noflre  forza  e tutta  la  noflra  fpe- 
fanza  . Fummo  condotti  nella  Piazza  m aggio  - 
re  della  Citta  in  numero  di  venticinque , e do- 
po che  furono  prefi  i nofiri  nomi  , fummo  polli 
in  prigione  . V.  Riverenza  non  fi  prenda  falli- 
tilo di  me  i ma  renda  grazie  a Dio  del  benefì- 
zio fignalato  che  m'ha  fatto  , , pregatelo  di 
dar  forza  a me  ed  a miei  Compagni  di  termi- 
nar, felicemente  il  noftro  cor  fi  . Così  terminò 
Ja  lua  Lettera . 

. I Governatori  foddisfatti  della  preda  , XIr 
che  avevano  fatta  , ad  altro  non  penfava-  Pericolo 
no,  che  a prenderli  P. Matteo  diCauros  del£M«- 

codSo  fin  Ue>  JaCfi’  1 due  Govcrnatori  a rv».  CaU* 
andarono  per  terra  a Ximaba- 

ra,  Iperando  /coprirlo  per  jftrada  . il  gior- 
no , dice  quello  Padre  in  una  delle  lue 
Lettere , che  7 p.  Ciambattifta  Zola  fu  prefi , 
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alcuni  Soldati  circondarono  la  Cafa  in  cui  ero , 
e fubito  il  mio  Compagno  mi  venne  a dire , che 
vedevafi  awicinarfi  la  Cavalleria . Non  vi  pofi 
fo  e [prime  re  quanto  mi  furono  grate  quefte  nuo- 
ve . Mi  pofi  fubito  ginocchioni  , e mi  offerj  a 
S.  D.  M:  per  far  di  me  quello  piu  ad  e fio  f offe 
piacciuto  . Dopo  di  che  mi  pofi  la  mia  corona 
al  collo  a fine  di  e fiere  conofciuto  , e mt  difpofi 
ad  ufcire  della  Cafa  per  non  efporre  il  mio  Ofi 
pite  e tutta  la  fua  Famiglia  alla  morte  : ma 
egli  mi  prefe  per  le  braccia  e mt  arreflo , dicen- 
do, che  que'  Soldati  a Cavallo  non  venivano  ad 
e fio,  e non  [apeva  ove  andafiero. 

Alquanto  dopo  ci  giunfe  a notizia  , che  an- 
davano a confife  are  i beni  di  Giovanni  Neifin  . 
Allora  fui  condotto  ad  un  Monte  coperto  da  pie- 
col  bofeo  , e cominciai  a dire  il  Matutino  , eh* 
to  credetti  dover  (fiere  ì ultimo  di  mia  vita  . 
Ma  perchè  pioveva  , fui  fatto  entrare  in  una 
fittila  abbandonata , e nell * albergarvi  ebbi  una 
gioia  cftrema , per  eh’  era  la  Vigilia  di  Natale  . 
Vi  ho  dimorato  fino  a quefto  giorno  , eh'  è il  de- 
cimo di  Febbraio , in  una  sì  gran  necefiità  di  tut- 
te le  cofe,  eh'  e [fendo  vecchio  e mal  [ano  , cre- 
do avervi  a finire  i miei  giorni  . Intanto  io  mi 
confilo  nella  fperanza , che  iddio  mi  concederà 
ben  prefio  quanto  gli  ho  domandato  , eh'  è di 
e(fir  bruciato  come  gli  altri  a fuoco  lento  per 

10  fuo  amore , e per  la  fua  gloria . 

Ecco  i defiderj  di  quello  buon  Padre  , 

11  quale  tuttavia  non  fu  pollo  in  prigio- 
ne , o perchè  Iddio  non  voleva  , che  Ì 
fuo  gregge  rellalTe  fenza  Pallori  , o per- 
chè i Governatori  temettero  » che  veden- 
do il  Xogun  tanti  Crilliani  in  quel  Re- 
gno, il  Principe  foffe  in  pericolo  di  per- 
derlo: ma  fu  prefo  in  fuo  luogo  il  Padre 
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Baltattar  di  Torrez.  Ecco  la  maniera  della 
quale  feguì  l’accidente. 

La  voce  della  prigionia  de  i due  Padri  xm 
effendoli  fparfa  per  tutto,  Feizo  Governa*  hip.  Bai- 
tore  di  Nangafachi  in  affenza  diGonroco, 
il  qual  era  alla  Corte,  avendo,  come  ab*  i “"0*05 
biamo  detto,  rinnegata  la  Fede  , e volendo  pago.»  <*'• 
farli  un  merito  {ingoiare  appretto  il  Princi* 
pe,  col  cattivo  trattamento  ch’ei  faceva  a* 
Criftiani  , non  cercava  fe  non  l’ occasione 
di  dar  loro  qualche  gaftigo  che  facette  io-"' 
more  . Il  P.  Baltattar  di  Torrez  era  allora 
in  Nangafachi,  dove  aveva  cura  de* Criftia- 
ni , e dimorava  in  Cafa  di  un  buon  Servo 
di  Dio  , nomato  Cajo  . Il  Padre  ettendo 
andato  molto  fegretamente  in  una  Caf3  vi- 
cina per  maritar  la  Figliuola  del  fuo  Ofpi- 
te  ad  un  Criftiano  nomato  Giovanni  Ru- 
go , e per  udire  la  lor  confeflione  j non 
chiufe  la  fua  Catta  , nella  qual  erano  i fa- 
cri  paramenti  per  dire  la  Metta  , fperando 
averfene  a ritornare  in  breve . 

Appena  era  ufcito  , ecco  una  truppa  di 
Soldati  mandati  da  Feizo  i quali  entrarono 
nella  Cafa  , e vedendo  ciò  eh*  era  dentro 
la  Calla,  conobbero, che i Sacerdoti  alber- 
gavano in  quel  luogo . Gli  cercarono  dap- 
pertutto con  orribil  ftrepito  e tumulto  . 
Giovanni  Rugo,  lo  Spofo,  effendofenc ac- 
corto, e ben  apponendoli,  che  verrebbe!! 
alla  fua  Cafa,  prende  il  Padre  e lonalcon- 
de  in  certo  ripoftiglio  pollo  fra  due  mura. 

Di  codetta  maniera  i Padri  hanno  fovente 
fuggita  la  morte  . Le  Guardie  mal  foddis- 
fatte  per  non  aver  trovata  la  loro  preda  • 
prendono  il  nome  di  tutti  i Domeftici , e 
le  ne  ritornano  alla  Cafa  del  Suocero  Cajo. 
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Il  Padre  flette  un  giorno  ed  una  notte  in 
quel  ripofliglio  , fenza  mangiare  e dormi- 
re, e fcnz’aver  l’ardimento  di  muoverli  , 
perchè  due  Guardie  flavano  in  agguato  , 
ed  egli  era  rifoluto  morir  di  fame  in  quel 
luogo,  piuttollo  ch’efporre  la  vita  delfuo 
Ofpite,  qualunque  fotte  il  fuo  defideriodi 
foffrire  il  Martirio  . I Soldati  dopo  aver 
frugato  per  tutto  e ben  chiufe  le  porte , e 
le  fineflre  , difperando  di  trovare  il  Servo 
di  Dio  , fi  ritirarono  , e fu  data  la  cura  a 
i Vicini,  fecondo  l'ufo  del  Giappone  , di 
oifervare  eh’  ei  non  prendere  la  fuga  . Ri- 
tirati che  furono  , un  Criftiano  fervente  , 
fenza  penfare  al  pericolo  cui  efponeva  fe- 
Ueffo  e tutta  la  fua  Famiglia  , rompe  per 
di  fuori  il  muro  , e conduce  il  Padre  in 
fua  Cafa  j poi  Io  fa  paflare  in  un  altra,  e 
di  là  Io  guida  fuori  della  Città  in  un  pie- 
col  Villaggio  , dove  lo  nafeofe  in  Cafa  di 
un  povero  Contadino  nomato  Giovanni  . 
Quella  fuga  fu  tanto  precipitofa , che  ’l  Pa- 
dre non  potè  portar  feco  fé  non  4 ^ua 
corona*  , 

Ivi  dimorò  con  molta  pace  per  lo  fpa- 
zio  di  trentacinque  giorni.  Quello  che  più 
Jo  affliggeva,  era  il  non  poter  dir  laMeffa 
per  difetto  de’ paramenti  : ma  alla  fine  glie- 
ne furono  portati  fegretamente  , e non  fi 
può  dire  l’allegrezza  eh’  egli  ebbe  nel  ce- 
lebrare ogni  giorno  i divini  Mifterj . Molti 
Crifliani  vi  affiflevano  con  tutte  le  immagi- 
nabili cautele.  Tuttavia  il  lor  andarvi  non 
potè  effere  tanto  fegreto  , che  alcuni  non 
fe  ne  accorgeffero  . Due  Spie  del  Gover- 
natore effendo  venute  nel  Villaggio,  fotto 
pretefio  di  raccogliere  delle  legna  e del 
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fieno  » fi  prefentarono  alla  porta  col  loro 
carico  fuldorfo.  Come  furono  creduti  Cri- 
ftiani , furono  lafciati  entrare. 

Dopo  che  furono  ufeiti,  andarono  a ri- 
trovare una  compagnia  di  Soldati,  che  in 
luogo  non  molto  dittante  fi  eran  nafeotti  , 
i quali  emendo  accorfi  , entrarono  nella 
Cafa  per  forza,  e forprefero  il  Padre,  che 
aveva  in  quel  punto  terminata  la  Metta  . 
Lo  trattarono  affai  male  , e fecero  prigio- 
ni tutti  coloro  eh’ eran  prefenti  colle  loro 
Moglj  e co  i loro  Figliuoli,  e gli  conduf- 
fero  in  pien  giorno,  come  in  trionfo,  per 
le  firade  di  Nangafachi. 

I Criftiani  vedendo  lo  (pettacolo  func- 
fto,  piagnevano  amaramente.  Altri  Ir  get- 
tavano appiè  del  Padre,  e gli  domandava- 
no la  fua  benedizione,  che  da  etto  lor  era 
data,  non  avendo,  come  gli  altri,  le  ma- 
ni legate.  Ferzo  lo  ritenne  due  giorni  rin- 
chiudi in  una  piccola  cammera  di  fua  ca- 
fa, avendo  una  fune  al  collo,  ma  sì  len- 
ta che  poteva  levarfela  in  tempo  di  notte 
per  prender  ripofò.  Mandavagh  anche  ogni 
giorno  de  i piatti  della  fua  menfa,  ed  eb- 
be una  volta  feco  un  lungo  difeorfo  : ma 
era  d’ordinario  interrogato  dalle  fue  gen- 
ti, che  gli  fecero  quantità  di  domande  , 
principalmente  fopra  la  familiarità  ch’egli 
aveva  con  Cajo  , per  venire  in  cognizio- 
ne de’fuoi  Ofpiti.*  mai  Padre  rifpofe  con 
tanta  faviezza,  che  non  poterono  maitrar 
da  etto  notizia  alcuna.  Ora  perdi* era  fia- 
to prefo  nelle  terre  di  Arima.  Feizo  (limo- 
lò i Governatori  a mandare  a prenderlo 
ed  a farlo  condurre  nella  loro  prigione . 
Qyefti  fe  ne  feufarono,  e pregarono  il  Go- 
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vernatore  di  Ornura  di  prendetene  il  peti- 
fiero  . Quelli  ricevette  volontieri  il  Padre 
nella  fua  prigione  e con  elio  Lui  i Tuoi 
Comp  gni. 

xiv.  . Intanto  l’Imperadore  diede  il  Governo 
diPxhna”'  di  Nangafachi  ad  un  Signor  Tuo  Parente  , 
bua  con-  nomato  MidrunoCavacci.  Queftamutazio- 
ìe"lato  ne  ,lon  di  molto  Gonroco,  perch’ 

gviaidie  . elafi  arricchito  delle  Ipoglie  de’  Criltiani  > 
e faziato  col  loro  fangue.  Com’  era  fianco 
di  far  morire  tanti  innocenti  , ricevette  la 
fua  difavventura  con  minor difpiacere.  At- 
tendendo il  nuovo  Governatore,  che  do- 
veva portar  gli  ordini  della  Corte  , il  Pa- 
dre Provinciale  ricevette  nella  Compagnia 
i cinque  Compagni  di  fue  fatiche  edifue 
catene  , Pietro  Reinxi,  Vincenzio  Caunu , 
Giovanni  Chifam,  Paolo  Scinfuco  , e Mi- 
chele Tofo,  che  da  gran  tempo  ne  face- 
vano iftanza  . Fecero  il  lor  Noviziato  in 
prigione,  e la  lor  Proferitone  in  mezzo  al-  ! 
le  fiamme.  Erano  Soldati  Ipirituali  avvez- 
zi al  meftiere  della  guerra,  e che  avevano 
fatta  compagnia  a i Padri  in  tutti  i loro 
combattimenti. 

Ma  eglino  non  ebbero  mai  tanto  a fof- 
frire  , quanto  nel  luogo  in  cui  facevano 
la  lor  dimora  : perchè  le  Guardie  lor  fa- 
cevano mille  mali  , c gli  trattavano-  con 
tutte  le  immaginabili  rigidezze:  ma  i Ser- 
vi di  Dio  foffrivano  il  mal  trattamento  con 
tanta  gioja  e dolcezza,  che  le  Guardie  flef- 
fe  ne  refiarono  moffe  a compatitone  . Lo 
Splendore  di  una  virtù  sì  grande  , infpirò 
loro  il  defiderio  difapere  qual  foffe  quel- 
la Legge,  che  gli  rendeflè  sì  allegri  fra  i 
dormenti  * 11  Padre  Provinciale  ordinò  al 
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Fratello  Pietro  Reinxi,  eh'  era  molto  elo- 
quente} d’iftruirli.  Egli  lo  fece  con  tanta 
forza  , ch’eglino  dilfero  , che  fi  farebbo- 
no  fatti  battezzare,  fe’l  timor  de’ tormen- 
ti loro  non  lo  impediffe  , e che  afpette- 
rebbono  nn  tempo  più  favorevole  per  far- 
lo. Ma  un  Giovane  di  diciott’anni,  fpin- 
to  dallo  Spiriro  Santo , fuperb  tutte  le  con- 
fiderazioni  umane  , e voli'  elfere  battez- 
zato: il  che  confolò  infinitamente  i pri- 
gioni, e forprefe  le  Guardie  che  racconta- 
vano poi  con  lagrime,  non  foIoa'Criftia- 
ni , ma  anche  a i Pagani  , la  manfùetudi- 
ne  incomparabile  de'  Padri  , e la  fantità 
della  loro  Legge. 

Il  Governator  Mondo  avendo  intefa  la 
converfione  delle  fue  Guardie,  e '1  gran 
concorfo  de’Criftiani,  che  andavano  a vi- 
etare i prigioni  , forfennato  per  la  rabbia 
non  fapeva  a che  appigliarli , e giurava 'eh' 
era  in  procinto  di  frenarli  , Intanto  per 
tenere  le  Guardie  nel  dover  loro  , dà  ad 
effe  per  Capitano  uno  de’ Tuoi  Parenti,  1' 
Uomo  più  arrogante  che  foffe  fopra  la  ter- 
ra, e ch’era  anche  infoffribile  a' Soldati  . 
Egli  ebbe  la  curiofità  come  gli  altri  di 
udir  periat  e per  lo  fpazio  di  otto  giorni  i 
prigionieri,  e lor  propofe  i Tuoi  dubj . Do- 
po di  che  fu  veduto  di  tal  maniera  cam- 
biato , che  più  non  conofeevafi  *’ egli  foffe 
Io  fteffo  Uomo'.-  egli  che  prima  diceva  fo£ 
fe  neceffario  effer  beflia  per  far  fi  Criflia- 
no-,  pubblicava  altamente , che  un  Uomo 
non  era  Uomo  , fe  conofeendo  quella  Leg- 
ge non  ^abbracciava,  o P abbandonava  per 
timor  de’ tormenti  dopo  averla  abbraccia- 
ta. Mondo  avendolo  fatto  venire,  edaven* 
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dogli  dette  mille  cofe  improprie,  il  Capi- 
tano gli  rifpofe  fenza  timore  , che  non  vi 
erano  minacce  che  poteflero  impedirgli  il 
pubblicare  dappertutto  la  verità  che  ave- 
va conofciuta  ; che  gli  poteva  efler  tolto 
il  fuo  ufizioj  ma  non  fi  potrebbe  mai  far 
chiudere  ad  elfo  la  bocca,  e che  ovunque 
fi  folle  trovato,  pubblicherebbe  la  fantità 
di  quella  Legge. 

11  Governatore  difperato  cambiò  le  Guar- 
die, e ne  pofe  dell1  altre,  che  per  lofpa- 
zio  di  fei  meli  trattarono  i prigioni  d’ una 
maniera  crudele;  ma  benché  la  lor  miferia 
fofle  eftrema,  la  trovavano  troppo  dolce  , 
e vi  aggiugnevano  ancora  rigorofiflìme  pe- 
nitenze. L’  Orazione  continua  e l1  intima 
unione  che  avevano  con  Dio,  addolciva- 
no la  lor  pena  e gli  colmavano  di  gioja  . 
Una  fol  cofa  gli  affliggeva,  edera  l’infer- 
mità del  Padre  Provinciale,  eh'  era  caduto 
in  Paralifia,  ed  aveva  un  tremore  in  tutte 
le  membra , il  che  lor  faceva  temere,  eh’  ei 
moriffe  nella  prigione  ; e quello  che  au- 
mentava il  lor  dolore,  era  il  non  avere  la 
confolazione  nè  di  udir  la  Meda-,  nè  di  Co- 
municarli , nè  di  leggere  de1  buoni  Libri  , 
eflendo  loro  flato  tolto  tutti  i paramenti 
e quanto  avevano  di  neceflàrio  al  culto 
di  Dio. 

xv.  II.  Tiranno  difperando  di  poter  prevcr- 
n. £*«g»o  tire  i Padri,  fi  volfe  a i loro  Compagni  . 
èVormen°  Parlò  in  primo  luogo  al  Fratello  Vincenzio 
FedePeI *a  C.aunu ’ fedendo  Straniero  eChinefe,  il 
di  cui  naturale  è affai  molle  , credette  po- 
ter efler  modo  a forza  di  promefle  o di 
tormenti  ad  abbandonare  la  Fede.  Lo  chia- 
ma dunque,  e dopo  avergli  fatte  molte  ca- 

rez- 
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rezze,  lo  prega  di  nonlafciarfi  vincere  dal. 
la  nuova  Religione,  per  lo  meno  di  diffi- 
mularla  per  qualche  tempo  , e di  dargli 
quella  foddisfazione,  che  gli  farebbe)  di 
gran  profitto  . Vincenzio  fdegnato  per  la 
propofizione  che  gli  era  fatta,  rifponde  ar- 
ditamente, che  più  torto  perderebbe  la  vi- 
ta che  lafciar  la  Fede  da  eflo  abbracciata 
fino  dalla  fua  gioventù.  Mondo  lo  minac- 
cia di  (frappargliela  dal  cuore  a forza  di 
tormenti,  e Vincenzio  fi  burla  di  fue  mi- 
nacce. 

Il  Tiranno  arrabbiato  lo  fa  fpogliare 
ignudo  e ftendere  fui  pavimento  nel  Cor- 
tile , nel  tempo  più  freddo  dell’  anno  . 
Manda  poi  de  i Carnefici  con  tenaglie,  i 
quali  ftrignendoli  e torcendogli  le  dita  de’ 
piedi  e delle  mani,  gli  domandano  ad  ogni 
momento  fe  vuol  rinunziare  alla  Fede.  Vin- 
cenzio .fempre  rifpondeva  di  no.  Mondo 
credendo,  che  i Carnefici  non  lo  tormen- 
taffero  a fufficienza,  prende  egli  fteflo  le 
tenaglie  e ne  ftrigne  di  tutta  fua  forza  le 
braccia,  e le  narici  <lel  Servo  di  Dio,  il 
quale  altro  non  faceva  che  ridere , e fi  bur- 
lava della  debolezza  del  fuo  Tiranno. 

Queft’  infulto  deftò  in  erto  il  furore . In- 
ventò un  nuovo  tormento,  che  non  era  in 
ufo  nel  Giappone  . Gli  fece  verfàr  nella 
bocca  una  gran  quantità  d’acqua  , quanta 
ne  poteva  contenere  lo  rtomaco  , poi  a 
forza  di  colpi,  gliela  fece  rigettare infieme 
col  fangue  . Il  che  fu  fatto  tante  volte  e 
con  tanta  violenza,  che  Vincenzio  ebbe  a 
morire,  e raccomandò  il  fuofpiritoaDio, 
dicendo  : In  manne  mas  Domine  commendo 
fpiritum  meum . Cofa  ammirabile!  nonfen- 
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r%\  più  alcun  dolore  , ma  folo  gli  pareva 
aver  le  mani  e » piedi  intirizziti. 

Il  Tiranno  arrabbiato  nel  vederlo  tanto 
tranquilla  nelle  fue  pene  » lo  fa  legare 
ignudo  ad  un  albero  e lo  lafcia  due  ore  ef- 
pollo  al  freddo  e al  gelo . Vengono  poi 
molti  ad  eflo»  e gli  domandano  s*ei  vuo- 
le abbandonar  la  Fede  > è minacciato  de* 
maggiori  tormenti  &’  ei  ricufa  d*  ubbidire  i 
ma  ’l  Servo  di  Dia  lor  rifponde  » che  non 
avevano  altro  male  a fargli  foifrire  fe  non 
Ja  morte  » e ch'egli  1*  attendeva  come  la 
cofa  più: deliziofa del  Mondo  > che  non  do- 
vevano fperarc  egli  folle  mai  per  cambiar 
riloluziene  » che  lo  tormeataflero  di  nuovo 
fe  non  eranoper  anche  foddisfatti  de  i ma. 
li  che  gli  avevano  fatti,  {offrire . I Soldati 
vedendo  la  Tua  coltanza,  lo  lodaronoalta^ 
mente  , e i Governatori  paflàndo per  lo  luo* 
go  in  cui  egli  era  legato  , lo  fecero  fcio- 
gliere  e metter:  di  nuovo  in  prigione.  Gli 
fu  data  una  vede  lacera  molto  fottile>  e 
fu  pollo  in  un  angufta  prigione  , aperta  a 
tutti  i venti,  legato  le  mani  giorno  e not-  j 
te,  folo.  Cciogliendolo  quando  dovevaman- 
giare  ^ 

Stette  quattordici  giorni  in  quello  ftato  , 
intirizzito,  privo  di.  forza ,.  mal.  nudrito,  e 
trattato:  dalle  fue  Guardie  conogni  polfibil 
rigore..  Fu.  alla,  line  condotto  avanti  i Giu? 
dici  con,  Paolo  e Giovanni  per  ifcrivere 
i loro  nomi  in)  una  informazione , che  do^ 
veva  effer  mandata  alla  Corte  ma  non  po- 
tendo Vincenzio.  Icrivere,  perchè  avevaie 
mani  gelate  e.  le  dita  per  la  maggior  parte 
slogate  ,.  uno  de*  Giudici  mollo  a compaf- 
£oue,  gli. fece  rdtituirele  fue  velli  e por- 
tar- 
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eatgli  del  fuoco,  perch’ei  rifcaldaflfe  la  Tua 
mano.  Dopo  avere  dritto  il  Aio  nome  al 
meglio  eh* ei  potere,  fu  ricondottoin  pri- 
gione , Tempre  Ansile  a fefteffo,  cioè  alle- 
gro, contento*  e benedicendo  Dio  di  aver- 
lo refo  degno  tfi  foftrir  qualche  cofa  per 
amor  Aio  . Tanto  manifeftò  ad  un  Padre  cui 
fèriffe  r>e*  termini  feguenti  ; Le  mifiricordie 
di  £tio  {opra  Ai  me  fine  infinite  , perche  dopo 
tenergli  iato  l}  un  ima  mi a e * / mio  corpo  , cono- 
fico  che  io  non  fupero  i tormenti  tolta  mia  for- 
zi* y ma  colla'Jùa  grazia  e coi  /ito  fioccar  fio , on- 
de mi  finto  tanto  fortificato , che  p armi  non  e fi- 
fero*  dolori  da  me  /offerti  non  fola  con  pazien- 
za r ma  eziandio  con  diletto  ~ 

Jedo  è lontano  ducento  leghe  da  Nan-  ^ , 
gafachi,  diftanzache  ritardava  1*  arrivo  del  i prigioni 
nuovo  Governatore  e prolungava  la  miferia  fano.  c°“- 
de’ prigioni.  Giunfe  alla  fine  il'di  ir.  di  Giu*  NangaO- 
gnorórrf.  con  ogni  podefià  di  tormentare  a chi, 
filo  piacimento  i Criftiani . Subito  ei  fece  co- 
nofeere  L’ odio  che  loro  portava  , vietando 
a i Magiftrati  della  Città  , i quali  per  la 
maggior  parte  eran  Criftiani  , il  venire  a 
Salutarlo  e ’Jb  fargli  de  i prefenti  . Non 
volle  vedere  fe  non'  1*  Apoftata  FeizoLuo- 
gotenente  del  Aro  Predeceffore  , e'1  mag- 
gior nemico  che  avellerò  i Fedeli' , col* 
qual  ebbe  più  conferenze  . Dopo  eflerli 
fatto  iftruire  dello  fiato  del  paefe,  fa  dire 
a:  i Governatori  d’O-mura  e di  Ximabara  >, 
che  mandino- i lor  prigioni  Torto  buona  cu- 
flodia  a*  Nangafachi  nel  giorno  ftabilito  r 
che  fu*l  di  ro.  di  Giugno- 

Il  Governatore  di  Ximabara  avendo  ri- 
cevuto quell'  ordine',  fa  trar  di  prigione- 
fegretameitte  in  tempo  di  notte  il  P-  Pro* 
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vinciate  Francefco  Pacieco , il  P.  Giambat- 
tifta  Zola,  i Fratelli Gafparo,  Pietro  , Gio- 
vanni , Paolo  e Vincenzio  per  evitare  il 
concorfo,  e’1  tumulto  de'Criftiani:  ma  la 
lor  partenza  non  potè  efler  tanto  fegreta , 
che  non  ne  aveflero  il  femore  . Eccoli 
dunque,  Emettono  in  ordine  nelle  firade, 
e fi  gettano  a piedi  de'  Padri,  per  riceve- 
re la  loro  benedizione . Baciavano  loro  le 
mani  , le  bagnavano  colle  lor  lagrime  , e 
gli  pregavano  d*  intercedere  appreflo  noftro 
Signore  , affinchè  foflero  degni  di  morire 
della  ftefla  maniera.  Le  Guardie  ruppero  i 
loro  difcorfi  , e gli  coftrinfero  a ritirarli 
Furono  polli  i Padri  dentro  lettiche  chiù* 
. * fe , e gli  altri  a Cavallo  . Allorché  furono 

lina  lega  in  dillanza  da  Nangafachi,  fi  fer- 
marono un  giorno  ed  una  notte  per  atten- 
dere i prigioni  d’Omura  , i quali  giunfero 
il  dì  1^.  di  Giugno  ad  un  Villaggio  vicino 
a Nangafachi.  Il  P.  Baltaflar  di  Torrez  era 
parimente  dentro  una  lettica  , e’1  Fratello 
Michele  Tozo  a Cavallo. 

Era  fcorfo  quali  un  anno  , che  non  era 
fiato  fatto  morire  alcuno  per  la  Fede  fui 
fanto  Monte  . Vi  furono  piantati  de  i pati- 
boli , e furono  ripulite  le  ftradc  per  lo 
nuovo  Governatore,  che  voleva  affiilere  a 
quella  prima  efecuzione  . Mandò  innanzi 
ad  elfo  due,  che  avevano  rinnegata  la  Fe- 
de , Amici  di  Feizo  , per  vedere  fe  folle 
in  ordine  il  tutto.  Uno  di  efli  nomato  Na- 
gafcendayo  il  qnale  aveva  molta  autorità, 
vedendo  uno  fpazio  grande  fralle  legna  e 
i patiboli,  domandò,  perchè  ciò  fofle  fat- 
to? Gli  fu  detto  ciò  efler  difpofio  per  pro- 
lungare il  tormento  a.  i colpevoli.  Qttefta 
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è co  fa  inumana  , dille  > così  trat tanfi  gli  scel- 
lerati maggiori  j ma  non  perfine  le  quali  non 
fino  colpevoli  , fi  non  perchè  predicano  una  Leg- 
ge dalia  noflradiverfa  . Bifogna  credere  , eh' 
egli  averte  confervato  qualche  fentimento 
per  la  Religione,  che  aveva  lafciata,  per- 
chè il  male  non  può  diftruggere  affatto  il 
bene,  nè  ’1  vizio  far  guerra  a tutte  le  vir- 
tù . Nello  fteffo  tempo  fece  avvicinare  le 
legna  a i patiboli , prendendo  fopra  di  sè 
il  fallo  fe  ve  ne  forte.  Fece  la  fua  relazio- 
ne al  nuovo  Governatore  , il  quale  ap- 
provò quanto  aveva  fatto  , e mollrò  aver 
orrore  delle  crudeltà , eh’ erano  fino  a quel 
punto  fiate  polle  in  efercizio  contro  i Cri- 
lliani . 

Eflendo  il  tutto  così  difpofio,  ed  erten- 
dofi  portato  il  Popolo  nel  luogo  deflinato 
al  fupplizio,  recò  ftupore  il  vedere  tredici 
patiboli  eretti  , non  ertendovi  che  nove 
Religiofi  . Dicevano  gli  uni  ciò  ertere  or- 
dinato per  alcuni  Portoglieli  , i quali  era- 
no fiati  fatti  prigioni  l’anno  precedente  , 
perchè  erano  fiati  trovati  con  una  lettera, 
col  mezzo  della  quale  un  Sacerdote  do- 
mandava qualche  carità  , per  liberare  un 
Religiofo  prefo  dagli  Olandcfi  . Gli  altri 
credevano  ciò  forte  per  li  Giappom.fi , che 
avevano  alloggiati  i Padri.  Ma  ben  prelio 
fi  Teppe  > che  tutto  ciò  era  ordinato  per 
quattro  Criftiani,  i quali  erano  giunti  dall' 
Ifole  Filippine  al  Giappone  contro  gli  or- 
dini dell’Imperadore.  Gl’  infelici  vedendoli 
condannati  al  fuoco  , perdettero  il  corag- 
gio e rinnegarono  la  Fede.  L’uno  era  d* 
Europa  , e gli  altri;  tre  Indiani  . Come 
la  fperanza  del  guadagno  aveva  fatto  Ior 
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imprendere  quel  viaggio  , e l’avarizia  fe- 
condo S.  Paolo  è una  fpezie  d’idolatria  , 
non  ebbero  a far  molto  cammino  ner  di- 
ventare Idolatri  ; e i Criftiani  conobbero 
da  quello  > che  i Martiri  non  fono  fatti 
dalla  forza  umana  > ma  dalla  grazia  di 
Dio . . 

Il  dì  10.  di  Giugno  i Servi  di  Dio  furo- 
no condotti  dalla  prigione  alla  collina  fo- 
pra  la  quale  dovevano  confumare  il  lor 
Sacrifizio  . I Padri  erano  nelle  loro  letti- 
che  aperte,  gli  altri  a Cavallo.  Un  Padre 
Gefuita  ch’era  nafc olio  in  una  ca fa  , e vi- 
de quella  marciata  gloriofa  , dice,  che  ’l 
Padre  Provinciale  aveva  il  Volto  ridente  , 
c che  rellò  tanto  commoffo  dall’ allegrez- 
za, che  tutti  facevano  comparire , che  po- 
co vi  volle  non  andaffe  a gettarli  fra  di 
effi  per  aver  parte  alla  loro  corona,  fenon 
avefle  temuto  di  far  qualche  cofa  contro 
l’ordine  di  Dio»  e contro  quello  dell’ub- 
bidienza. Il  Governatore  aveva  vietato  agli 
Abitanti  diNangafachi  l’ufcire  dalla  Città; 
quindi  è '»  che  mentre  i Padri  pacarono  » 
fu  fatto  un  vario  tumulto  di  affetti  negli 
animi  . Gli  uni  gettavano  lamentevoli  (Iri- 
da, gli  altri  fi  mettevano  ginocchioni,  do- 
mandando la  lor  benedizione;  altri  lor  rac- 
comandavano la  Chiefa  de!  Giappone,  af- 
finchè Iddio  le  refiituifTe  la  pace  tanto  de- 
fiderata  . Tutti  fi  ftruggevano  in  lagrime  , 
e ve  n’ erano  pochi,  che  non  foffero  fiati 
contenti  di  efier  arfi  e facrificati  con  elfi  » 

Ora  quantunque  non  vi  folfe  alcnu  Cit- 
tadino di  Nangafachi , che  affifieffe  al  fa- 
crifkio  , tuttavia  erafi  fatto  un  eoncorfo 
prodi&iofó  di  gente  da  tutti  i luoghi  cir- 
coli- 
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convicini  , che  venivano  per  onorare  il 
trionfo  de’  lor  Sacerdoti  e de’  loro  Pallo- 
ri , fenza  parlare  della  curiofità  , i di  cui 
de/Icferj  fono  più  folleciti,  che  quelli  deli'* 
amicizia.  Allorché  i Padri  paffatono  avan- 
ti al  luogo  , dov*  erano  per  l’ addietro  la 
Chiefa  e’1  Noviziato  della  Compagnia,  il 
P.  Provinciale  pregò  le  Guardie  di  fermarfi 
per  un  momento,  e di  fargli  dare  un  poco 
d’ acqua  . I Crilliani  gliene  prefcntarono  , 
e dopo  aver  fatto  un  poco  d'orazione  , 
continuò  il  fuo  cammino. 

Il  P.  Baftaflarre  di  Torrez  col  Fratello 
Michele  Tozo  fuo  Compagno  era  flato  con- 
dotto un  poco  innanzi  gli  altri  . E (Tendo 
vicino  alla  Collina  fubito  che  vide  il  Padre 
Provinci:|U  , ufct  dalla  fua  Lettica  , e gK 
fece  una  profonda  riverenza  come  a fuo 
Superiore:  Poi  fe  ne  andò  incontro  ad  ef- 
fo.  Amendue  teneramente  fi  abbracciaro- 
no, e difcorfero  infìeme  per  qualche  tem>- 
po  con  molta  gioja , il  che  recò*  flupore 
a’  Pagani  , i quali  non  potevano  compren- 
dere come  Perfone  eh' erano  per  effer  bru- 
ciate , poteffer  eflere  sì  contente  > e pa> 
larfi  con  animo  tanto  tranquillo . 

Appena  furono  giunti  al  luogo  del  fup- 
plizro  y che  fi  vide  fàlire  il  Governatore 
con  Feizo,  fuo  Luogotenente  , accompa- 
gnato da  gran  didimo  ninnerò  di  Soldati  » 
Il  Padre  Baltafiarre  fece  riverenza  al  Go- 
vernatole , e quelli  lo  rifalutò  col  chi- 
nare il  capo  . Effendo  tutti  entrati  nei  ri- 
cinto , baciarono  la  terra  , eh’  era  ftat* 
bagnata  dal  (angue  di  tanti  Martiri  . Et 
fendofi  poi  alzati  fe  ne  andarono 
con  molt>  allegrezza  ad  abbracciare  il 
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patibolo  > al  qùale  legati  dovevan’  efler 
arfi  . 

Tutti  futono  ftrettamente  legati  alle  lo* 
ro  colonne  , e furono  adunate  delle  legna 
in  quantità  dintorno  ad  eflì  . Il  P.  Baltaf- 
farre  parlò  per  qualche  tempo  al  Padre 
eh’ età  vicino  ad  eflb,  e credefi  gli  facefle 
la  fua  confeflìone  , fatta  già  dagli  altri  Pa- 
dri nel  carcere.  Subito  pollo  il  fuoco  > fi 
udirono  cantar  infìeme  le  lodi  di  Dio»  ed 
invocare  i Santi  Nomi  di  Gesù  e di  Ma- 
lia. Il  fumo  impedì  dapprincipio  il  veder- 
li» ma  quando  fu  difperfo  , furono  veduti 
in  mezzo  alle  fiamme  , ritti  , immobili  , 
cogli  occhi  alzati  al  Cielo  . Le  legna  era- 
no  tanto  vicine  ad  eflì  , che  non  illettero 
gran  tempo  fenz’ edere  bruciati.  Il  lor  mar- 
tirio non  durò  che  mezz’ora.  Confumaro- 
no il  lor  facrifizio  il  dì  20.  di  Giugno  ttiS. 
Il  Governatore  comandò  fodero  raccolte 
le  loro  ceneri  » e fodero  gettate  in  Ma- 
re : poi  /e  ne  ritornò  medo  ed  afflitto  , 

J>er  vederfi  colìretto  a trattar  sì  male  per- 
one , la  manfuetudine  e modeftia  delle 
quali  gli  erano  prove  vifibili  di  lor  inno- 
cenza. 

Il  Padre  Francefco  Pacieco  era  Porto- 
ghese del  Ponte  di  Lima,  nato  di  onorevol 
Famiglia  . Aveva  fino  dalla  fua  infanzia 
un3  grande  inclinazione  al  bene  , ed  ha 
manifcftato  al  Padre  Matteo  Demos  , che 
prima  di  edo  fu  Provinciale,  che  fino  dall’ 
età  di  dieci  anni  fentendo  parlare  della 
gloria  de’ Martiri,  aveva  fatto  voto  di  ef- 
fer  Martire.  Studiò  in  Lisbona  nel  Collegio 
de’  Padri  Gefùiti,  e coiti’ ei  vide  , che  ogni 
anno  tanti  Padri  e tanti  Giovani  Religiofi 
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s'imbarcavano  per  andare  all*  Indie  a pre- 
dicarvi il  Vangelo  , concepì  grandiflìmo 
defiderio  di  andarvi  . Domandò  di  e/Tere 
ricevuto  nella  Compagnia  , e vi  entrò  l* 
anno  Ve  lo  ricevette  il  Padre  Mo- 

rales  Perfonaggio  di  gran  virtù  , che  poi 
fu  nominato  Vefcovo  del  Giappone,  e mo- 
rì nel  viaggio. 

Avendo  finito  il  fuo  Noviziato  e fatto 
il  fuo  cojfo  di  Filofofia  , domandò  iftan- 
temente  di  andare  all’  Indie.  Vi  fu  manda- 
to 1*  anno  con  quattordici  de’  fuoi 

Compagni.  Studiò  la  Teologia  in  Macao 
Città  della  China  , dov’è  il  gran  Semina- 
rio della  Compagnia  , e l*  infegnò  per 
qualche  tempo  nello  fteflò  luogo,  conifti- 
ma  ed  approvazione  univerfale  . Ma  come 
Iddio  lo  desinava  ad  altri  impieghi  » fu 
mandato  al  Giappone  l’ anno  1 604.  dove  Au- 
dio la  lingua  per  lo  fpazio  di  un  anno  : do- 
po di  che  ebbe  ordine  di  andare  a Mea- 
co  Capitale  del  Giappone  con  due  altri 
Padri . Fu  agitato  da  una  sì  orribil  tempe- 
fta,  che l’averfene  liberato  è fiata unafpe- 
cie  di  Miracolo  . Molti  Giappone/!  furono 
portati  in  Mare  dalla  furia  de* venti.  L’al- 
bero maggiore  fi  ruppe  in  due  parti,  e ca- 
dendo uccife  il  Padre  Giovanni  Portico 
Compagno  del  Padre,  eh*  era  dalla  parte  di 
poppa.  Alla  fine  dopo  avere  per  gran  tem- 
po combattuto  colla  tempefta  c colla  mor- 
te, giunfe  col  Padre  Matteo  fuo  altro  Com- 
pagno ad  Ozaca  e di  là  aSacay,  dove  /la- 
bili una  refidenza  per  li  Miflìonarj  della 
Compagnia.  Guadagnò  il  cuore  di  ruttigli 
Abitanti  colla  fuamanfuetudine  , colla  fua 
umiltà  , e colla  fuamodellia,  e non  è po£ 

fibi- 
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Abile  il  dire  il  bene  eh’  ei  fece  in  quella 
Città.  Ma  non  vi  dimorò  gran  tempo,  per- 
chè i Superiori  che  conofcevano  la  fua  ca- 
pacità eia  fua  virtù,  Io  richiamarono  e lo 
mandarono  a Macao  per  reggere  il  gran 
Collegio  della  China.  Egli  ubbidì  puntual- 
mente j ma  come  tutti  i Tuoi  defiderj  ten- 
devano al  Giappone  , Iddio  infpiròal  Pa- 
dre Lodovico  Cerqueira  , nominato  dalla 
S.  Sede  Vefcovo  del  Giappone  , di  pren- 
derlo per  Compagno  di  fue  fatiche  e di 
farlo  fuo  Vicario  Generale  . Efercitò  quel- 
la carica  per  lo  fpazio  di  due  anni  nelle 
turbolenze  del  Paefe  , con  grand’  utilità 
della  Chielà  perfeguitata  . L*  anno  16x4. 
eflendo  morto  il  Vefcovo,  leChiefe  tutte 
rovinate,  e i Predicatori  efìliati  dal  Giap- 
pone, il  Padre  Francefco  che  troppo  vi  era 
conofciuto  , fu  corretto  ritornarfene  infie- 
me  cogli  altri  alla  China:  ma  come  il  Aio 
zelo  non  gli  dava  alcun  ripofo,  vi  ritornò 
l’ anno  feguente  traveftito  da  Mercante , con 
maggior  coraggio  e rifoluzione  che  mai . 

Dimorò  undici  anni  nel  paefe  in  conti- 
nui pericoli  e graviflime  mifèrie  , {corren- 
do di  Città  in  Città  , paflando  di  Cafa  in 
Cafa,  cambiandoA  di  continuo  d’abito  per 
non  eflere  conofciuto,  Anch’  eflendo  Pro- 
vinciale di  tutto  il  Giappone,  «abili  la  fua 
dimora  in  Arima  . Ma  prima  di  ftabilirvifi  , 
fu  coflretto  ad  andare  avifltare  i Regni  di 
Carni  ..E  perch’ era  vietato  il  dar  alloggio 
a Criitiani,  era  coflretto  a ritirarli  ne’  bo- 
rchie ne’ monti,  felice  quando  poteva  pai- 
far  la  notte  in  qualche  capanna.  Dimorò  un 
anno  inSacay,  naAofto  in  un  piccolo  ango- 
lo di  cafa,  inmezzo  ad  alcune  tavole,  do- 
ve 
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ve  a gran  pena  poteva  muover/! . Cam- 
bio/fi il  nome  per  non  eflere  conofciuto, 
e fi  chiamò  Ignazio  della  Croce.  Dilàaju- 
tava  e consolava  i Crilìiani  colle  Tue  Lette- 
re e col  mezzo  de’  Padri  che  mandava  in 
loro  foccorfo . 

Alla  fine  l’anno  1 6iz.  fu  nominato  Pro- 
vinciale dal  Padre  Generale  , carica  alla 
quale  il  Papa  aveva  unita  l’amminiftrazio- 
ne  del  Velcovado  in  attenza  del  Vefcovo 
ch'era  ancora  nell’Indie.  La  fua profonda 
umiltà  e I’  infaziabile  defiderio  che  aveva 
di  falvar  l' Anime,  lo  fecero  Ilare  qualche 
tempo  in  dubbio  fe  dovette  accettare  la  ca- 
ricai ma  non  potendo  refiftere  all’ordine 
del  fuo  Generale  , e vedendo  che  quella 
dignità  non  gli  averebbe  recato  che  pati- 
menti» l’accettò,  e fene  andò  aNangafa- 
chi,  di  là  ad  Arima,  poi  a Cocinotzu,  dov’ 
ebbe  cura  del  Vefcovado  e della  Compagnia 
per  lo  fpazio  di  quattr’  anni  , correndo  di 
continuo  dietro  alle  Aie  pecorelle  , e ricon- 
ducendo all’ovile  quelle  che  fi  erano  fmar- 
rite. 

Era  Religiofo  di  grand  orazione  e diri- 
gorofittima  penitenza  . Non  vi  era  Uomo 
più  manfueto , più  umile  e più  mortificato  di 
' lui . Le  delizie  gli  erano  croci  , e le  croci 
delizie.  Benché  fotte  avanzato  in  età  , in- 
fermo, paralitico  ed  avefle  quali  perduta 
la  villa,  tuttavia  camminava  Tempre  a piedi 
(calzi  , e non  voleva  Compagno  alcuno  che 
lo  fervifle  . Col  mezzo  di  quelle  azioni 
glirnfe  al  colmo  de’  fuoi  Voti,  eh’  era  il 
martirio , fofferto  da  etto  in  Nangafachi  in 
età  di  feffantun  anno  , avendone  pattati 
quarantuno  nella  Compagnia. 


Il 
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Il  Padre  Giambattifta  Zola  era  di  Bre- 
’ fcia^Città  dello  Stato  di  Venezia.  Fu  rice- 
vuto nella  Compagnia  in  età  di  dicinov'  an- 
ni, e dopo  aver  infegnata  per  qualche  tem- 
■ po  l'Umanità,  ottenne  dal  R.  P.  Generale 
di  andare  all’Indiecon  cinquantanove  Re- 
Jigiofi  del  fuo  Ordine  , di  varj  Paefi  e di 
’diverfe  Nazioni.  Nello fpazió  di  Tei  meli, 
che  durò  la  Navigazione,  fece  comparire 
la  fua  umiltà  e la  fua  carità,  facendo  fer- 
vizioatutti.  Avendo  terminati  i fuoi  Rudi 
in  Goa  e ’n  Macao,  pafsò  al  Giappone  , 
dove  Iddio  lo  chiamava.  Vi  fi  è affaticato 
per  lofpaziodi  vent’ anni  con  un  zelo,  con 
una  carità  e con  una  pazienza  infaticabi- 
le. Ma  effendo  inforta  la  perfecuzione,  fu 
colletto  ritirarli  inlìeme  cogli  altri  in  Ma- 
cao. Non  vi  dimorò  che  feimefi,  dopo  i 
quali  ritornò  alla  fua  cara  Miflione  , e fu 
creato  Rettore  del  Collegio  di  Arima.  Ben- 
ché foffe  infermo  fi  affaticava  fenza  ripo- 
fo.  Aveva  un  sì  gran  delìderiodi  foflrire  il 
martirio  , che  fupplicava  tutti  i Padri  eh1 
erano  nelle  prigioni  di  ottenergliene  la 
grazia  . Il  Padre  Carlo  Spinola  e’J  Padre 
Pietro  Paolo  Navarro  amendue  glorio!? 
Martiri  di  Gefucriflo,  gli  fcriffero  dalla  lo- 
ro  prigione,  e gliene  diedero  qualche  fpe- 
cie  di  iicurezza . Confervava  le  loro  Lette- 
le come  pegni  di  lor  promeffa  , e furono 
trovate  ne  I Tuo  Breviario  dopo  ia  fua  morte  , 
Ottenne  quanto  deaerava  effendo  flato 
bruciato  vivo  in  età  di  cinquantun  anno  , 
r ^entebmoterzo  di  fua  vita  Religio- 
ìa  pallata  fintamente  nella  Compagnia  di 
Gesù. 

Il  Padre  Baltaffarre  di  Torrez  era  di  Gra- 
nata 
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nata  Città  di  Spagna . Suo  Padre  era  Gen- 
tiluomo di  rango  e Governatore  di  una 
buona  Piazza.  Fece  ch’egli  ftudiaffe  fotto 
la  difciplina  de’  Padri  Gefuiti  , e gli  per- 
mife  entrare  nella  lor  Compagnia  . Aven- 
do compiuti  i Tuoi  ftudj,  ebbe  grandinio 
defiderio  di  andare  all’  eftremità  del  Mon- 
do per  guadagnar  Anime  a Dio.  Fu  man- 
dato al  Giappone  1*  anno  xf8f.  con  tren- 
ta Religiofi  del  fuo  Ordine , che  andavano 
all’  Indie  , Patì  di  molto  nel  viaggio  e fu 
coftretto  /vernare  in  Mofambico . Ivi  inte- 
fe , che  ’l  Patriarca  Oviedo  era  folo  in 
Etiopia  con  un  Compagno  avanzato  nell* 
età  e confumato  dalle  fatiche  . Si  offerì 
tuttoché  giovane  di  andare  a ritrovarlo  con 
alcuni  de’  Tuoi  Compagni  , e di  paffare  in 
mezzo  a’  Caffri  ed  altri  Popoli  barbari,  che 
fi  nudrjfcono  di  carne  umana  ; ma  Iddio 
lo  riferbava  ad  altre  conquide, 

Infegnò  prima  la  Teologia  in  Goa  , poi 
in  Macao  per  lo  fp aziodi  ott'anni  con  ap- 
plaufo  univerfale.  Aveva  un  intelletto  pe- 
netrante, un  giudizio  fodo,  un  naturai  dol- 
ce , un  cuore  sì  retto  e sì  paziente  , che 
pareva  non  eller  fatto  fc  non  pcrlo  martirio . 
Lo  ritrovò  nel  Giappone , aove  fu  manda- 
to l’anno  i<?oo.  Avendo apprefo  il  linguag- 
gio, fcorfe  tutti  i Regni  di  quel  Paeie  con 
difagi,  che  non  poffono  efprimerfi,  e con 
frutti  proporzionati  alle  fue  fatiche  . Ef. 
fendo  i Padri  efiliati  dal  Giappone , vi  di- 
morò incognito  , e perch’  erano  ricercati 
follecitamentei  Predicatori, ed  egli  era/e- 
guito,  per  così  dire,  come  alla  traccia  , fu 
coftretto  a ritirarli  in  un  Diferto,  dove  un 
Criftiano  gli  fabbricò  una  Capannuccia  co- 
perta 
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perta  di  piglia  . Vi  dimorò  fei  mefi  , non 
avendo,  come  dice  egli  Hello  in  una  del- 
le Tue  Lettere  , altra  compagnia  , che  di 
ferpenti  e d’altre  beflie  velenofe  , che  fi 
trovano  ne’  Diferti. 

Effendofi  un  poco  rallentata  la  perfecu- 
zione,  fé  ne  andò  a Sacay  , dove  il  tutto 
era  fottofopra  per  la  guerra  fopraggiunra  fra 
Dayfufama  e i Governatori.  Abbiamo  rife- 
riti i pericoli  ne’ quali  incorfe,  ecomefofi 
fc  fpogliato  da  i vittoriofi  che  lo  trovaro- 
no nafcofto  in  una  palude,  e come  cammi- 
nò per  molti  giorni  fopra  corpi  morti  de’ 
quali  era  coperta  la  Campagna.  Lefue  in- 
fermità avendolo  colli  etto  a ritornare  a 
Nangafachi,  vi  fu  prefo  e vi  confumò  il 
fuo  martirio  l’anno  1 6x6, 

Era  Uomo  ben  fatto  di  corpo  , di  Al- 
tura avvantaggiata  , di  coflituzione  forte 
e robufta  a prova  d’ogni  fatica  . Aveva  i 
capelli  biondi  , la  carnagione  vernuglia  e 
dilicata  , l’aria  nobile  , maniere  foavi  ed 
obbliganti,  che  rapivano  i cuori  . La  bel- 
lezza dell’  Anima  fila  fuparava  di  molto 
quella  del  fuo  corpo  ••  perchè  aveva  tutte 
le  virtù  in  grado  eminente  , I’  umiltà  , 
la  manfuetudine  , la  carità  , la  pazien- 
za , 1’  amore  de’  patimenti , il  zelo  del- 
la gloria  di  Dio  , ma  quello  che  più  am- 
miravafi  in  sì  grand’Uomo , era  l’ubbidien- 
za che  prelìava  a minori  ordini  de’  fuoi 
Superiori,  la  tenerezza  di  fua  divozione  , 
il  rigore  di  fue  penitenze,  e l’ amor  incre- 
dibile eh’  ei  portava  alla  povertà  . La  con- 
duceva come  in  trionfo  in  tutti  i paefi  , 
perchè  non  portava  feco,  che  la  fua  Coro- 
na e ’l  fuo  Breviario  co’  paramenti  per  dir 
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la  Meffa  , carico  preziofo  che  mitigava 
tutte  le  fue  fatiche . Morì  in  età  di  6 an- 
ni, de’ quali  47- ne  aveva  paffati  nella  Com- 
pagnia, e 26.  nel  Giappone. 

Il  Fratello  Galparo  Landamatzu  era  d*  ii  Fratello 
Omura  . Fu  allevato  nella  fua  gioventù  in 
un  Seminario  de*  Padri  Gefiiiti  , e fu  rice-  mauu, 
vuto  nella  Compagnia  P anno  15: 8z.  non 
avendo  che  dicifett*  anni . La  Fede  fioriva 
allora  nel  Regno  j di  Bungo  fotto  il  buon 
Re  Francefco  . ComJ  ei  conofceva  le  Let- 
tere del  Giappone  e ne  fapeva  affai  bene 
il  Linguaggio  , non  fi  può  dire  quanto  be- 
ne faceffe  in  Bungo,  in  Arima,  in  Omura, 
in  Firando,  e’n  Goto.  Era  Uomo d’ eftre- 
ma  pazienza,  di  perfetta  umiltà  , e di  ca- 
rità confumata  . Fu  efiliato  dal  Giappone 
nel  tempo  della  perfecuzione , ma  ritornò 
(òbito  dopo  col  P.  Francefco  Pacicco . Ha 
(offerte  graviffme  fatiche  per  lo  fpazio  di 
44.  anni  , che  viffe  nella  Compagnia  , e l* 
ha  onorata  con  il  martirio  , effendo  fiato 
bruciato  in  Nangafachi  in  età  di  61.  anno . 

Il  Fratello  Pietro  Reinxi  era  d'  Arima  . nFrateiia 
Fu  educato  come  Gafparo  in  un  Seminario,  Pietro 
dove  imparò  il  Latino  e leSette  delGiap-8'**0*4*  ' 
pone  per  confutarle.  La  fua  divozione  era 
tenera  , e *1  fuo  zelo  ardente  . Accompa- 
gnò per  lo  fpazio  di  ott’  anni  il  P.  Provin- 
ciale per  effere  ricevuto  nella  Compagnia. 

Fu  prefo  e bruciato  con  effo  lui  in  età  di 
trentott’anni. 

Il  Fratello  Paolo  Scinfuco  era  parimente  n Frateiic 
- d*  Arima  . Accompagnò  molti  Padri  nelle  Pa.ol° 
loro  fatiche  e ne’  loro  viaggj  , (ragli  altri Scin(ucs>* 
il  P. Girolamo  degli  Angioli,  quell'uomo 
infaticabile  , che  non  poteva  effer  feguito 

S/or.  del  Giap.  To.  IV,  K da 
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' da  altri  , che  dal  Fratello  Paolo  nelle  fuc 
imprefe  , nè  imitato  nella  fua  pazienza  . 
Fu  anche  Compagno  del  P.  Paolo  Navar- 
ro, ed  è credibile  , che  quelli  nobili  Mar- 
tiri , gli  abbiano  ottenuta  , in  ricompenfa 
di  fua  carità,  la  grazia  di  morire,  com' egli- 
no, fralle  fiamme.  Fu  ricevuto  nella  Com- 
pagnia dal  P.  Provinciale  Pacieco  , col 
quale  flette  fei  meli  in  prigione  . Si  può 
dire  , che  l'Orazione  folle  la  fua  Vita  , e 
le  penitenze  le  fuc  delizie  • Morì  in  età  di 
4J,anni,  - ->• 

li  Fratello  u Fratello  Michele  Tozo  era  pured'Ari- 
Tozo*  6 ma . Fu  dato  col  Fratello  Paolo  per  Com- 
pagno al  Padre  degli  Angioli,  e poi  al'P. 
Sebaftiano  Qifimura,  che  fu  bruciato  vivo 
in  Nangafachi  l’anno  1621.  Avendo  per- 
duti i fuoi  buoni  Padri,  feguì  il  P.  Baltaf 
(arre  di  Torrez , col  quale  fu  prefo  e bru- 
ciato in  età  di  3 8, anni. 

Il  Fratello  ^ Fratello  Giovanni  Quifacu  erafi  affati- 
Giovanni  cato  fino  dalla  fua  gioventù  per  la  gloria 
Quifacu,  e per  ]3  delle  Anime  , Fa- 

ceva compagnia  al  Fratèllo  Gafparo  , e fu 
prefo  con  efTo  lui . Fra  di  Cuchinotzu  . 
Avendo  domandato  le  Guardie  chi  egli  fof- 
fe,  manifeftò  di  buona  voglia,  che  aveva 
ferviti  gran  tempo  i Padri  , e voleva  effer 
prigione  con  eflì , Fu  ricevuto  nella  Com- 
pagnia, e coronato  col  martirio  non  aven- 
do ancora  che  ventun’anno. 
il  Fratello  La  Vita  del  Fratello  Vincenzio  Caunu 
càunu!Z1°  Cafiojo  ha  qualche  cofa  di  particolare  , 
che  merita  di  efler  riferita.  Avendo  il  fu- 
perbo  Taycofama  portate  le  fue  armi  nel 
Corey  , D.  Agoftino  Generale  delle  fue 
armi  > prefe  la  Città  Reale,  e coftrinfe  il 

Re 
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Re  a ritirar/! . Vincenzio  aveva  allora  tre- 
dici anni.  Era  Nobile  ed  era  flato  allevato 
in  Corre  . Suo  Padre  comandava  ad  un 
Corpo  di  tremila  Uomini  . Com’  era  con 
eflo  lui  nel  campo  } fcoprì  dalla  fommità 
d’un  Monte  l’Efercito  de'  Giappone/!  , e 
concepì  nello  ftefio  tempo  gran  de/ìderio 
di  vederlo  più  davvicino  , e di  entrar  an- 
che nel  luogo  in  cui  era  accampato.  Scen- 
de dunque  legatamente  dal  Monte  lenza 
dir  cola  alcuna,  e con  una  direzione  ma- 
raviglio/a  della  Provvidenza  di  Dio , fe  ne 
va  a dirittura  alla  tenda  di  D.  Ageflino  . 
Un  Signore  fuo  Parente,  vedendo  un  Fan- 
ciullo si  bello  , che  aveva  l'aria  di  Fan- 
ciullo nobile,  concepì  dell’affetto  per  effo 
lui  , e Io  condufle  al  Giappone  , dove  fu 
battezzato  da’ Padri  Gefuiti  l’anno  1190. 
Imparò - il  linguaggio  del  Giappone  con 
gran  facilità,  e n poco  tempo  fece  sì  gran 
progrefli  nelle  virtù,  che  divenne  eccellen- 
te Predicatore  j perch'  era  divoto  , affet- 
tuofo  , e fapeva  la  ftrada  d’ introdurli  al 
cuore;  dimodoché  molti Coreyani  eGiap- 
poneli  credevano  cflergli  debitori  di  loro 
falute.  Domandò  nello  fieflb  tempo  di  en- 
trare nella  Compagnia  . Prima  di  ricever- 
lo , fu  mandato  con  alcuni  Padri  nel  fuo 
paefe  di  Corey,  per  cfercitarvi  il  fu o zelo 
e'1  fuo  talento.  Ma  effendone  chiufo  I’in- 
greflo  a cagione  delle  guerre,  gli  fu  ordi- 
nato l’entrarvi  per  via  della  China.  Sipofe 
in  Mare  , e dopo  aver  procctirato  inutil- 
mente di  trovarvi  qualche  paflaggio  , fu  co- 
lletto a ritornare  al  Giappone.  Ma  perchè 
i Giapponelì  non  fi  fidavano  di  effo  come 
Forefliero,  e temevano  che  foffe  una  Spia, 


no  La  Storia  della  Chef  a 

fu  rimandato  alla  China  , dove  dimorò 
qtiattr’anni  , affaticandoli  con  molto  zelo 
e profitto  nella  Vigna  del  Signore . I Padai 
alla  fine  del  Giappone  avendolo  domanda- 
to di  nuovo  , egli  ritornò  a dimorare  con 
eflì.  Fu  prefo,  come  abbiamo  detto  , cru- 
delmente tormentato  e bruciato  vivo  in 
età  di  46. anni,  dopo  elfere  flato  ricevuto 
dal  P.  Provinciale  nella  Compagnia  . Chi 
non  ammirerà  la  condotta  di  Dio  , che  fi 
ferve  de  i difegni  di  un  Principe  ambizio- 
fo  per  trarre  da  un  Paefe  barbaro  i fuoi 
Eletti , e gli  fa  fchiavi  per  pxoccurar  loro 
la  vera  libertà. 

Fra  i Religiofi  della  Compagnia  , che 
morirono  in  quell’  anno  uno  de’  più  rigtiarde- 
el/Stiie  voli  fuilPadreGiambattiftadi  Baeza  . Era 
azioai  dei  Spagnuolo  nativo  di  Upesla  Città  dell’An- 
blttiftr*  dalufia.  Dopo  terminato  il  filo  corfo  di  Fi- 
Bacza,  jofofia  in  Salamanca  , Audio  la  Legge  Ci- 
vile e Canonica  : poi  entrò  nella  Compa- 
gnia, vi  fu  fatto  Sacerdote  e mandato  all’ 
Indie.  Si  fece  ammirare  in  Goa  e ’n  Macao 
per  lo  raro  talento  che  aveva  di  predicare 
ie  di  muovere  i cuori  . 

L’anno  15^0.  andò  al  Giappone.  Dopo 
avervi  imparato  il  Linguaggio  , fi  affaticò 
nel  Regno  di  Fingo,  che  apparteneva  aD. 
Agoftino,  quel  gran  Signore,  eh’  eraP  ono- 
re e ’lfoftegno.della Religione Criftiana.  In 
tre  anni  che  vi  dimorò,  battezzò  Tettanti- 
cinque  mila  Idolatri  fenza  numerare  ìBambi- 
ni,  il  numero  de’ quali  fu  in  fommo  grande. 
Era  alle  volte  tanto  fianco  di  conferire  il  Bat- 
tefimo,  che  non  poteva  più  alzar  le  braccia 
per  verfar  l’ acqua , ed  aveva bifogno  d’eflere 
lòftenuto , mancandogli  le  forze  del  corpo . 

Dopo 
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Dopo  la  morte  Amelia  di  D.  Agoftino  , 
lì  ritirò  in  Ximabara,  dove  dimorò  finche 
il  Velcovo  del  Giappone  D.  Lodovico  Cer- 
queira  lo  prefe  per  Compagno  nell’ aitimi- 
nillrazione  di  Tua  Diocefi.  In  quefi’ impie- 
go prelìò  grandi  fervizj  alla  Chiefa  . Ef- 
fendo  efiliati  i Padri  , flette  nafcofto  per 

10  bene  e per  la  confòlazione  de'  Fedeli . 

Fu  coflretto  per  lo  fpazio  di  ott’  anni  an- 
dar vagabondo  da  un  luogo  all’altro  , e 
cambiare  quali  ogni  giorno  dimora.  Tutto 

11  Tuo  delìderio  tendeva  ad  efler  preio  e 
bruciato  , le  cosi  folle  il  volere  di  Dio  ; 
ma  con  ifpezialiflima  provvidenza  Tempre 
fuggì  Tenza  faper  come  ciò  potette  fucce- 
dere  . Tanto  egli  fcrive  ed  ammira  in  una 
Lettera  da  me  qui  fopra  riferita. 

Ma  Iddio  volle  fargli  foffrire  un  altro 
martirio,’,  appretto  del  quale  quello  del 
fuoco  gli  farebbe  fembrato  affai  dolce  : 

Perchè  divenne  paralitico  quali  in  tutte  le 
Tue  membra,  infermità  da  elfo  guadagnata 
a cagione  di  Tue  gran  fatiche  > e Tenti  ol- 
tre di  ciò  delle  contrazioni  di  nervi , che 
gli  cagionavano  degTinfoffribili  dolori  > di 
modochè  non  potendo  più  nè  camminare, 
nè  muoverli , era  neceUario  il  portarlo  in 
una  Ipecie  di  bara  da  una  in  l’altra  Cafa, 
fin  tanto  che  volendo  Iddio  ricompenfarlo 
de’ Tuoi  Tervizj,  lotolfe  da  quello  Mondo. 

Mori  in  Nangafachi  l’anno  1616.  carico  di 
meriti  e confumato  |da’ fatiche.  Vilfe  $8. 
anni  fopra  la  terra,  47.  nella  Compagnia, 
e 36.  nel  Giappone. 

Ecco  l’ultimo  de’  Gefuiti,  che'n  quell’ compen- 
anno  è pattato  dalla  terra  al  Cielo  . Egli  «n®  «ij* 
è ’l  P.Gafparo  di  Caftro  Operajo  infatic*-  elafodi 
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bile  ed  Uomo  veramente  Appoftolico.  Era 
di  Braga  in  Ifpagna,  e fuammeflb  nel  cor- 
po della  Compagnia  per  fervirla  negl’  im- 
pieghi domeftici  in  qualità  di  Coadiutore 
temporale  , perchè  fton  aveva  (Indiato  . 
Come  fapeva  un  poco  di  Medicina,  il  P. 
Sebaftiano  Moralez , che  fu  fatto  Vefcovo 
del  Giappone , lo  prefe  per  fuo  Compagno 
e feco  lo  conduffe  all’ Indie  ; ma  eflendo 
morto  nel  viaggio  , il  P.  Martinez  che  gli 
fuccedette  Io  volle  confèrvare,  ed  avendo 
©ffervato  in  eflo  un  fondo  di  eflraordinaria 
prudenza  , una  profonda  umiltà  , un  gran 
zelo  della  gloria  di  Dio  , ed  t una  perfetta 
carità  , credette  dover  trarlo  dal  grado  di 
Coadiutore  , ed  innalzarlo  al  Sacerdozio 
per  impiegarlo  nella  falute  dell' Anime  . 
Gli  ordinò  dunque  di  ftudiare  l’Umanità  e 
cali  di  cofcienza,  nel  ch'effendoli  iftruito 
a diffidenza,  fu  fatto  Sacerdote. 

Allorché  livide  innalzato  ad  una  digni- 
tà si  eminente,  credette  elfer  debitore  a 
Dio  di  lèrvizj  più  conliderabili  , ed  aven- 
do più  ricevuto , dover  rendergli  di  van- 
taggio . E (Tendo  elìliati  i Padri  dal  Giappo- 
ne , reftò  nafcoilo  in  nn  Vafcello  , e la 
notte  fe  ne  andava  nella  Città  a foccor- 
rere  e a coniolare  ì Fedeli  : Il  che  fece 
Pe^.  Io  fpazio  di  tre  meli,  linchè avendo  il 
Vafcello  fatto  vela,  fu  collretto  lafciare  il 
Pae ■ Ma  ritornò  poco  dopo  traveftito  , 
fenz  edere  conosciuto  fe  non  dal  Capitano . 
Dacché  fu  fcefo  dal  Vafcello  , baciò  la 
terra,  epiagnendodi  gioja  , li  confàcròdi 
nuovo  alla  morte  e ad  ogni  lòrta  di  tor- 
menti per  la  fallite  di  quel  povero  Popo- 
lo. Se  ne  andò  dunque  ad  Aria  vicino  ad 
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Arima  j dove  trovò  com*  efercitar  il  fi<o 
zelo  , avendo  confeflaci  più  di  ottomila 
Criftiani:  Di  là  pafsò  nel  Regno  di  Fingo, 
portando  , com’  efprimefi  la  Scrittura  , la 
Tua  anima  fralle  Tue  mani  , per  li  peri- 
coli  continui  ne’  quali  era  , di  efler  pre- 
fo  dagli  Sbirri  che  battevano  la  Campa* 
gna  • 

Per  quanto  fofler  grandi  le  Tue  fati- 
che , egli  ve  ne  aggiugneva  dell’  altre  : 
perchè  del  continuo  digiunava  , faceva 
ogni  giorno  la  difciplina  , non  lafciava 
mai  il  ciliceio  , e non  mai  metteva!!  a 
letto  nelle  fuèi  infermità  , volendo  morire 
in  piedi  come  Capitano  generofo  coll’ar- 
mi  in  mano  , ben  fapendo  che  le  peni- 
tenze volontarie  ajutano  a foffrire  quelle 
che  fono  effetti  della  neceflìtà . Effendo 
prefo  il  Padre  Provinciale,  fi  ritirò  fubito 
in  un  Ifola  vicina  abitata  da’  Criftiani  5 
ma  fu  tofto  richiamato  da  quelli  d’ Aria  , 
che  lo  nafeofero  in  una  fofla  angufta  , 
eh’  era  , dice  egli  in  una  delle  fue  Let- 
tere, più  acconcia  a ricevere  un  morto, 
che  ad  alloggiare  un  Uomo  vivo.  Vifof- 
frì  si  gran  difagi»  che  infermoflx , vi  pale- 
sò il  Verno  fenza  fuoco  , fenza  medica- 
menti, e fenza  gli  ajuti  ncceflarj  ad  una 
perfòna  moribonda. 

EfTendofì  un  poco  riavuto  , fu  coftretto 
fuggire  verfo  un  luogo  di  là  diftante^una 
lega  , nomato  Nacajama  , perchè  la  per- 
fecuzione  era  divenuta  più  crudele  dopo 
la  prigionia  del  Padre  Baltaflarre  di  Tor- 
rez:  E perchè  vifitavanfi  tutte  le  cafe  , fu 
portato  come  un  morto  fopra  un  gratic- 
cio di  vimini  teftùti  comporto  , fopra  di 
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cui  flette  una  notte  ed  un  giorno,  finché 
fodero  partiti  gli  Sbirri . Com*  era  avan- 
zato in  età  e convalelcente  , quelle  fati- 
che maggiormente  1*  opprefl'ero  . Senten* 
doli  vicino  al  ft;o  fine,  fece  chiamare  un 
Padre  del  fuo  Ordine,  che  gti  amminillrò 
gli  ultimi  Sacramenti  . Morì  in  età  di  fet- 
tant’anni  , depo  ederfì  affaticato  per  lo 
fpazio  di  ventiqtiartr*  anni  nel  Giappone 
con  infaticabii  zelo  . Non  mancarono  al- 
la fua  felicità  , che  *1  fuoco  e T ferro  ' 
de’  Tiranni  eh*  ei  desiderava  con  pallio* 
ne  , e da’  quali  Iddio  lo  volle  efente  s 
perchè  egli  non  elentoffi  mai  da*  pati- 
menti. 

xxii.  Dopo  la  morte  di  tanti  zelanti  Religìo- 
eferciìatt  ^ ^ continuò  a precedere  contro  colo- 
contro’ai.  ro  che  gli  avevano  alloggiati.  Manfu  Ara- 
qui  , in  cafa  jj.]  qUalc  H Padre  Provincia- 
**  , le  faceva  la  lua  dimora  , mori  in  prigio- 
ne . Suo  Fratello  Mattia  fu  bruciato  vi- 
vo come  dicenio  . Ma  bìfogna  prima  con- 
fida are  il  coraggio,  la  coflanza  Je  la  fe- 
deltà di  una  Dama  Criftiana  nomata  Su-  i 
fanna  , che  alloggiava  il  Padre  Gafpa- 
ro  di  Cadrò  e tutti  i Predicatori  del 
Vangelo. 

Ella  era  nata  in  Facata  Capitale  del  Re- 
gno di  Chicugen  , da  Parenti  nobili  e an- 
tichi Cridiani  . Fu  maritata  in  età  di  fedi- 
ti anni  ad  un  Gentiluomo  , ‘nomato  JPie- 
tro  Cabiojo  , che  Pera  eguale  e *n  nobil- 
tà e *h  virtù  . Effendo  arrendile  citati 
avanti  a i Giudici  ,*  Sulanna  prefe  fralle 
fue  braccia  una  bambina  di  tre  anni  fua 
Figliuola,  e \olIe  foffe  podo  il  di  lei  no- 
me fulla  lifla  de’  Cridiani  . Dopo  cinque 
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giorni  furono  fatti  venire  i prigioni,  e ti 
fecero  entrare  le  Femmine  nella  Fortezza . 
Sufanna  eh’  era  l’ ultima  , prendendo  per 
la  matto  fuo  Marito , gli  dille  : lo  credo  ciò 
facciano  per  tormentarci , e faranno  lo  (ieffo 
agli  Vomini  : Vado  la  prima  . Ardifco  aflìctt- 
rarvi , che  coll * ajuto  di  Dio  farò  fetnpre  ft . 
dele  . Mi  prometto  lo  fteffo  dalla  voftra  vir- 
tù . Ricordatevi , che  quefta  vita  è breve , e 
che  l eternità  è molto  lunga  . Parole  che  fio- 
rente aveva  nella  bocca. 

I Giudici  in  fatti  cominciarono  dal  tor- 
mentare le  Mogi),  pervadendoli  che  le  lo- 
ro Arida  e i lor  dolori  averebbono  inte- 
nerito il  cuore  de’ lor  Mariti  > ed  eflendo 
elleno  una  volta  fuperate,  gli  Uomini  non 
potrebbono  far  più  refiftenza  . Si  volfero 
fubito  alla  carta  e nobil  Sufanna , e lerap- 
piefentarono  tutto  ciò  che Ja  poteva  muo- 
vere, o per  via  di  timore  , o per  mezzo 
di  compaflione  » ma  ella  burlofli  di  tutte 
le  lor  promefle  e di  tutte  le  loro  minac- 
ce . Quando  la  videro  così  rifoluta,  1’ . af- 
farono dalla  parte  più  fenfìbile  all’  anima 
fua , eh’  è ’l  pudore  , e le  fecero  foffrire 
un  tormento  più  infoffribile  della  rtefla 
morte,  eh’ è la  nudità  del  fuo  corpo:  poi 
l’appefero  per  li  capelli  ad  un  albero  ; 
fpettacolo  che  fpaventò  di  maniera  1’  al- 
tre Dame,  che  vollero  piuttofto  abbando- 
nare la  Fede  , ch’eflerc  Ipogliate  com’ el- 
la, tanto  le  Dame  del  Giappone  hanno  or- 
rore di  ciò  che  offende  la  modeftia  e la 
pudicizia  v.  Eli’  erano  cinque  , fralle  al- 
tre la  Moglie  di  Manfu  , quella  di  Mat- 
tia e altre  Dame  Nobili  , i Mariti  del- 
le quali  era  flati  decapitati  per  la  Fede. 
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Sufanna  intanto  foffriva  quella  confufio- 
ne  per  1 amore  di  Dio  • Non  potè  però 
lafciare  di  rimproverare  a"  Tuoi  Giudici  , 
eh*  eilendo  ella  nobile,  quanto  eglino  flef- 
n , la  trattaffero  con  tanta  indegnità.  I 
Barbari  in  vece  di  placarli  , le  fecero  e 
difiero  mille  oltraggj  ed  ingiurie  , e ve- 
derido  una  Bambina  frallc  braccia  di  una 
delle  lue  Serve,  domandarono  dr  chi  ella 
fone.  La  Serva  che  voleva fàlvarla , rifpo- 
fé,  e /Ter  fila;  Nò,  dice  ad  alta  voce  Sufan- 

na  ' Fllu  e mi*  * s°tenendo  altre,  ch'eli" 
era  della  Serva,  ella  foggiunfe  : Vedete  la 
Ufi  a , vi  ho  fatto  fcrìvere  il  fuo  nome  . Volle 
piuttojto  veder  morire  il  fuo  parto  , che 
i falciarlo  in  vita  in  perìcolo  di  perderli  . 
1 Giudici  (degnati  per  la  di  lei  coftanza  , 
fanno  ipogliare  la  Bambina,!  eia  legano at- 
traverfo  a i di  lei  piedi  . Coir»"  era  gran 
freddo,  la  Bambina  gettava  (Irida  che  muo- 
vevano a compaflìone,  e la  Madre  ne  fa- 
ceva un  Sacrifizio  a Dio  . Ella  flette  ott‘ 
ore  m quello  flato  , e confefsò  poi  che 
minacciandola  il  Govemator  Mondo  de' 
piu  orribili  tormenti,  fentì  il  fuo  cuore  ri- 
pieno di  una  gio/a  celefle  , che  le  tolfe 
J1  fentimento  de'fnoi  dolori  . Dopo 
queir  infame  fupplizio , il  Cuoco  ebbe  or- 
dine dr  iciorla,  di  rertituirlele  ftte  veflr  e 
di  condurla  nella  cucina  r dove  le  fu  pollo 
un  collare  di  ferro  al  collo  , e fii  legata 
con  una  fune  ad  un  pifaftro,.  e fervi  in 
quello  flato?  per  lo  fpazio  di  fei  meli  in 
qualità  di  Schiava.  Dopo  di  ciòfitcondot- 

f r°^’  a^tr*  Pigioni  a Nangafa- 
cni  , dove  fu  fatta  morire  , come  diremo 
i luo  luogo. 
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Come  quello  crudele  ed  ipnomimofo  XXlIr* 
gaftigo  erariufcito  a’ Giudici  ed  aveva  fen-  Mogfi>  di 
za  venir  al  ferro  , atterrate  cinque  Dame  Giovanni 
Criltiane:  fe  ne  fervirono  per  fuperare  la 
refifienza  dell’ altre  e per  ammollire  il  cuo-  niofaméte 
re  de’  loro  Mariti  : Eccone  un  lagrimevol  memetor. 
elempio.  Giovanni  Naifen  uno  de’  più  rie-  menuta. 
chi  della  Città  d’ Aria  , eflendo  in  età  di 
dodici  anni  , fi  trovò  in  un  adunanza  di 
Criftiani , i quali  tutti  promifero  di  mori- 
re  , piuttoflo  che  perder  la  Fede,  e lòtto- 
fcriflero  lalor  promeflione  col  fangue  che 
ognuno  fi  traile  dal  dito  . Il  Fanciullo  fot- 
toferifle  come  gli  Sltri.  Aveva  anche  fatte 
due  altre  promelfe  a Dio  nella  fua  più  te- 
nera età;  l’una  di  non  lalciar  mai  di  alfi- 
ftcre  a ipoveri  che  fi  volgefiero  ad  elfo  , 

1*  altra  di  morire  per  Gefucrifto  . Eflendo 
in  età  di  24.  anni  fposò  una  Nobile  e vir- 
tuofa  Donzella  nomata  Monica,  il  di  cui 
Padre  era  flato  efiliato  due  volte  per  la 
Fede  , colla  perdita  di  tutti  i fuoi  beni  . 
Bungodono  amava  teneramente  Naifen  per 
le  fue  rare  qualità , e perch’era  flato  fuo 
Patrino  . Egli  lo  dinominò  Naifen  , favore 
che  non  fi  fa  fe  non  a coloro,  che  fi  ri- 
conofeono  per  Parenti . Le  grazie  che  gli 
faceva  quello  Governatore  Idolatra  , non 
gl’ impedivano  1’  albergarci  Predicatori  in 
fua  cafa,  e ’l  far  profeffione  aperta  della 
Religione  Crifliana . f Giudici  erano  per 
ciò  fiuiofamente  irritati  contro  di  eflb  ; 
ma’l  favore  di  Bungodono  impediva  loro 
l’ imprendere  alcuna  rifoluzione  . Mentre 
era  condotto  al  fupplizio  il  Padre  Paolo 
Navarro,  i Giudici  per  una  fpecie  d’inful- 
to  gli  fecero  domandar  delle  legna  per  bvuw 
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ciarlo,  Egli  rifpofe  ad  elfi,  che  non  ave- 
rebbe  mai  date  legna  per  bruciare  i Cuoi 
Maeltri , ma  ne  darebbe  , perchè  egli  fteffo 
folle  bruciato . 

XXIV.  Alquanto  dopo  fu  condotto  prigione 

fuoMarfto  COtl  tlltta  ^lU  Fam'g^3  Per  aver  dato  ^ 
v^hidjtce  alloggio  al  Padre  Giambattifta  Zola  , come 
« abbiamo  detto  . Il  Governator  Mondo  non 
rifparmiò  nè  promelFe , nè  minacce  per  gua- 
dagnarlo inlìeme  con  Monica  Tua  Moglie  j 
ma  vedendo  che  nè’l  timore,  nè  la  fperan- 
z.a  gli  potevano  fcuotere,  fi  fervi  dello  ftef- 
fo ftratagemma , che  gli  era  rkifcito  tor- 
mentando la  nobil  Sufanna  . Comandò  a 
Monica  lo  fpogliarfi  . Subito  ella  toglie  da 
te  la  fila  cintura,  dicendo,  ch’ella  ft  fareb- 
be fpogliata  non  folo  de’fuoi  abiti,  ma  an- 
che della  fua  pelle  , piuttofto  che  violar  la 
'Fede  della  qual  era  debitrice  a Dio.  Colo- 
ro eh-’  eran  prefenti-  avendo  orrore  di  quel- 
la brutalità  > fi  ritirarono.  Non  vi  reftò  che 
il  Marito,  il  quale  vedendo  che  Mondo  mo> 
ftrava  di  voler  proftituire  fua  Moglie  a certi 
Giovani  diftoluti,  mollò  da  un  viviflimo  do- 
lore, e non  ricordandoli  più  delle  promellè 
che  avevafatte  aJDio  , Iclamò  :•  o empio  L 
SaIva  P onor  di  mia  Moglie  & faro  quanto  i 
Giudici  vorranno . Caduta  deplorabile  eh’  eb- 
be a far  morir  Monica  di  dolore . Cornici- 
la non  voleva  imitarlo-,  il  Tiranno  la  fece 
e ntrare  in  una  Sala  , nella  qual  era  un  gran 
fuoco,,  egli  comanda  prendere  in  marra  r 
carboni  accelì  >*  affinchè  provalfefe  avereb- 
be  potuto  lofirire  il  fuoco  che  dovevabru- 
ci^la  • Monica  fubito  prelènta  la  mano  » 
Mondo  sfodera  la  fpada  per  trorrcarla  ad 
ed.  ella,  non  tari  tira  „il  che  recò  fi  ti- 
po-e 
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potè  a tutti  gli  affanti  , Ora  perchè  Tuo 
Marito  aveva  fatta  Y efpreffione  funefta  al- 
la fua  cofcienza,  Mondo  lo  licenziò,  e lo 
rimandò  libero  in  fi  e ine  con  fua  Moglie  al- 
la lor  Cafa. 

Effondo  ritornato  Giovanni  alfa  fua  Ca- 
fa  , rientra  in  fefteflb  , e confiderando  1*  uruo  es» 
enormità  del  fu©  peccato  , e lo  fcandalo  I0I«  * 
ehedatoaveva  , concepì  un  dolere  si  gran- 
de del  fuo  delitto , che  n’  era  inconfo-labi- 
Fe  • Piagneva  amaramente  , e fi  vendicava 
contro  il  fuo  corpo  della  parola  eh'  era 
uscita  dalla  ftia  bocca  , lacerandolo  a col- 
pi di  difciplina.  Nonjera  potàbile  il  far , eh* 
ei  mangiafle  > e poteva  dir  come  David  * 
che  le  fue  lagrime  erano  il  fuo  alimento  . 

Stette  per  qualche  tempo  in  dubbio  fe  ave£ 
fe  dovuto  andare  a feufarfr  alla  prefenz» 
de'Criftiani  dello  fcandalo,  che.  hor  aveva 
dato,  © feufaefi  di  aver  proferirà  una  paro- 
la inconfideratamente  per  impedire  a fua 
Moglie  l’ offender  Dio . Non  potendo  in  fi- 
ne piùfoflrire  ilrimprovero  di  fua  cofc fon- 
ia, fi  fepara  da  fua  Moglie  r e da’  fùoi  Ser- 
vi , e fe  ne  va  a ritrovar.  Mondo  , 

Il  Tiranno  lo  accolfe  come  Uomo  rien* 
trato  nel  fuo*  dovere  , con  mole'  onore  © 
con  contraffegni  di  benevolenza,  dicendo- 
gli effere  molto  foddisfatto Jdi  fua  azione? 
j Queflo  non  ì quello  y che  a voi  mi  conduce 
. diffe  Giovanni  j Vengo  0 manifeftnrvi  y che  ho- 
parlalo  inconfideratamente  t e contro  la  mi 0 
cofcienza  r quando  ho  detto  , che  averti  fattv 
quanto  fi  aveffe  voluto  , Non  ho  mai  rinnegata 
la  Fide  col  cuore  * e non  la  rinnegherà  giam~ 
mai.  Vengo  a protestarvi ^ che  fon  Cnflia.no , er 
vi  piego  farlo  fapere  0 Giudici* 

Que- 
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::vvi.  Qiieflo  difcorfo  recòlìttpore  al  Tiranno, 
rùo'vo°in  e gli  cagionò  grand’afflizione.  Tuttavia  fre- 
piigione.  nò  la  fua  paflìone,  e gii  difle  efler  la  co- 
fa  fatta,  nè  dovertene  più  parlare:  ma  Gio- 
vanni lo  aflìcurò,  che  farebbe  andato  a tro- 
var i Giudici,  e voleva  riparar  al  fuo  erro- 
re collo  fpargimcnto  del  proprio  fangue  . 
Dopo  eh’  ei  fu  partito , Mondo  fa  venire  i 
Giudici,  e conferito  infieme  fu  quell’ affa- 
re , fu  conclufo  , eh’  ei  folfe  legato  e ri- 
condotto in  prigione  . Vi  fu  ricevuto  con 
eftrema  allegrezza  dagli  altri  Criltiani , eh* 
eran  tra’ ferri,  e lì  abbracciarono  vicende- 
volmente con  molte  lagrime.  Appena  era 
entrato  , che  videlì  venir  Monica  co’  fuoi 
tre  Figliuoli  e con  una  delle  fue  Schiave 
nomata  Maddalena,  la  quale  aveva  foflferti 
per  la  Fede  tormenti  orribili,  eflendo  oltre 
la  nudità  ftataappefa,  tenagliata  nelle  mani 
c nelle  braccia,  e riempiuta  d’acqua. fino 
v alla  gola,  fattagli  poi  rendere  infieme  col 
fangue'.  Fu  lafciata  in  cafa  un  altra  Ser- 
va, nomata  Agata,  che  voleva  feguire  la 
fua  Padrona  in  prigione;  ma  non  potè  otte- 
nerlo . Due  Servi  di  Giovanni,  che  com’  egli 
avevano  rinnegata  la  Fede  , conobbero  il 
lor  errore,  e fe  ne  andarono  a protellare 
avanti  al  Tiranno , eh’  eran  Criltiani  : tanto 
l' efempio  de’  Padroni  è potente  fopra  i 
Domeltici  per  trarli  al  bene  p al  male  . 
Giovanni  non  penfando  altro,  che  a ripa- 
rare il  fuo  errore,  fcrilfe  dalla  fua  prigio- 
ne delle  Lettere  a tutte  le  adunanze  de'Cri- 
iìiani,  per  informarli  di  fua  penitenza. 

Quella  di  vota  Schiera  di  carcerati  faceva 
di  fua  prigione  un  fantuario  di  grazia  e di 
divozione:  perch’eglino  tre  volte  il  giorno 
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facevano  infieme  l’orazione  mentale  , poi 
cantavano  alcnni  Salmi  . Il  loro  cibo  era 
tm  poco  di  rifo  malconcio,  di  cui  davano 
una  parte  a’  poveri . Digiunavano  in  oltre 
tre  volte  la  fettimana,  Gli  Uomini  faceva- 
no infieme  la  difciplina.  Il  lor  letto  era  di 
canne  folle  quali  fi  coricavano  * Defidera- 
vano  ardentemente  di  morire  tatti  infieme  j 
ma  furono  faparati  per  dne  ragioni;  In  pri- 
mo luogo  , perchè  i Giudici  volevano  fal- 
var  Giovanni  e Paolo  colla  loro  Famiglia  , 
e fperavano,  che  lor  folTe  ancora  per  fug- 
gire di  bocca  qualche  parola,  chemofiraf- 
fe  qalchc  lor  mutazione  , In  fecondo  luo- 
go , perch’  era  fuccednto  certo  caritativo 
litigio  fra  Paolo  e Giovanni  , di  cui  ecco 
il  motivo  - 

Paolo  Scayemone  era  un  Cavaliere,  gio- 
vane de*  più  ricchi  e più  nobili  dell’Ifofa 
diXimabara-  Era  fiato  già  prefo  e maltratta- 
to per  la  Fede,  ma  fu  liberato  da  Bungodo- 
no , che  teneramente  Io  amava . La  fua  di- 
vozione non  meno  che  qnella  di  fua  Moglie 
nomata  Agata  era  tutta  intefa  ad  alloggiare 
i Predicatori  del  Vangelo,  fenza  temerne  le 
confeguenze . Il  P.  Giaqabattifta  Zola  era  irf 
Cafa  di  Paolo  il  giorno  precedente  a quello 
in  cui  fu  arredato,  ed  avendo  giudicato  i 
Criftiani,  ch’eidoveflfe  cambiar  di  cafa,  1? 
ritirò  in  quella  di  Giovanni , dove  fu  prefo  ? 
e ’l  fuo  Ofpite  infieme  con  effo . 

Paolo  avendone  avuto  Pavvifo,  fi  pre- 
Tenta  avanti  ai  Giudici  e dice  loro,  ch’egli 
aveva  allogiatcr  il  Padre , e doveva  efler  fatto 
egli  prigione,  e nonGiovanni  Naifen.  Que- 
lli per  To  contrario  diceva , che  ’l  Padre  era: 
fiato  prefo  in  fua  Cafa,  e eh’ egli  era  irreo- 

I Già- 
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I Giudici  vedendoli  contendere  di  quella 
maniera,  gli  trattaron  da  pazzi,  e difler lo- 
ro, che  informerebbon  la  Corte  del  lor  li- 
tigio . Intanto  gli  mandarono  amendue  a 
Nangafachi  per  effervi  efaminati  . Cavachi- 
cono,  che  n’era  il  Governatore,  reftò  in- 
tenerito vedendo  i due  Amici  contender 
inficine,  chidieffi  aveffe  a {offrire  la  mor- 
te. Dopo  averli  afcoltati , giudicò  che  Gio- 
vanni doveva  foggettarfi  alla  pena  ftabilita 
dalla  Legge  , e Paolo  ftarfenc  in  prigione 
fin  che  fi  aveffe  avuta  la  rifpofta  dalla  Cor- 
te, dopo  di  che  rimandolli. 
xxvii.  Benché  Giovanni  foffe  condannato , i Giu- 
foPo8con-  ^'c‘  tuttav*a  » come  ho  detto,  avevano  gran 
docci  a°  "defideiio  di  falvarlo,  e come  avevano  co- 
Kangafa.  nofeiuto  dalla  f'ua  caduta,  la  tenerezza  che 
aveva  veifo  Aia  Moglie,  diedero  nuovi  af- 
falti  a Monica,  e a due  delle  fue  Figliuole, 
l’una  delle  quali  non  aveva  che  fett’  anni, 
e l’altra  due.  Tormentarono  anche  di  nuo- 
vo Maddalena  fua  Serva  , facendole  bere 
dell’ acqua,  e facendo  poi  che  la  rendeffe 
con  violenza.  Proccurarono  anche  di  muo- 
vere Caterina  Moglie  di  Giovanni  Tanaca, 
e l’invincibil  Sufanna,  la  quale  aveva,  co- 
me abbiamo  detto,  fervito  nella  cucina  con 
un  collare  di  ferro  al  collo  . Dopo  averle 
tentate  e provate  in  tutte  le  maniere  > le 
rimandarono  ih  prigione- 

Il  dì  io.  di  Luglio  fu  lignificato  a prigio- 
ni, ch’era  neceffario  andare  a Nangafachi 
per  effervi  giuftiziati . La  nuova  lor  fu  molto 
grata j fola  Maddalena  la  buona  Serva,  eh’ 
era  fiata  sì  maltrattata  , ne  refiò  afflitta  , 
perchè  non  eracomprefa  nel  numero}  per- 
chè come  non  aveva  dato  alloggio  ad  alcu- 
no. 
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no , non  fu  giudicata  rea > e fu  lafciata  inlTe- 
me  colla  piccola  Fanciulla  inmanodiLodo- 
vico  Padre  di  Giovanni  . Strana  giuftizia  , 
'che  dichiara  innocente  una  Perfona  dopo 
averle  fatti  foffrire  i più  orribili  tormenti  on- 
de poflano  elfer  puniti  gli  fcellerati  mag- 
giori. Paolo  parimente  ed  Agata  furono  la- 
nciati in  prigione  , non  effendo  per  anche 
giudicata  la  loro  caufa.  Così  quelli  che  fu- 
rono imbarcati,  furono  Giovanni  Naifen  , 
Monica  fua Moglie,  Mattia  Araqui,  Pietro 
Cabiojo,  SufannafuaMoglie,  Giovanni  Ta* 
naca,  Caterina  fua  Moglie,  e *1  piccolo  Lo- 
dovico Figliuolo  della  Dama  Monica»  Tutti 
furono  legati,  trattone  Lodovico  , il  qua! 
era  Fanciullo. 

Paolo  Scayemone  e Giovanni  Naifen  , 
che  volevano  morire  l'uno  invece  dell’al- 
tro, furono  eoftretti  a fepararfi»  Giovanni 
trionfava  per  P allegrezza  riflettendo,  che 
andava  a morirei  ma  Paolo  era  inconfola* 
bile  > perchè  non  aveva  a perder  la  vita  . 
Si  abbracciarono  con  molte  lagrime , quan- 
do fu  dnopo  il  spararli , e l'afflizione  di 
coloro  che  reftavano  , era  incomparabil- 
mente maggiore  di  quella  di  coloro , che 

f arrivano.  Nelcammino  fu  tolta  aSufanna 
a fua  piccola  Figliuola  > il  che  le  fu  più 
fenfibile,  che  la  morte  , e tutte  le  pallate 
fatiche.  Giovanni  che  prima  avevaceduto 
in  generolità  a fua  Moglie  , le  faceva  co- 
raggio a foffrire  coftantemente-  il  tormento 
del  fuoco , e i fuoi  dilcorfi  di  tal  maniera 
l’ accefero  , ch’ella  defiderava  ftarfene  un 
giorno  intero  fralle  fiamme  per  prolungare 
il  fuo  martirio. 

ElTendo  una  lega  in  diftanza  da  Nangafa» 

chi 
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chi  fu  lor  vietato  il  parlare  ad  alcuno  per 
jftrada,  come  pure  il  cantar  Salmi»  Giovan- 
ni rifpofe  innomedi  tutti,  che  averebbono 
ubbidito.  Infatti  elfendo  venuti  molti  Cri- 
fliania  falutarli  cogli  occhi  bagnati  di  lagri- 
me , raccomandandoli  alle  lor  orazioni , non 
rifpofero  fe  non  chinando  pian  piano  il  ca- 
po» Tutti  erano  a Cavallo  , eccettuato  il 
piccol  Lodovico  Figliuolo  di  Monica,  eh’ 
era  portato  fralle  baaccia  da  un  Soldato  . 
Giunti  al  luogo  del  lor  fupplizio , eh’  è ’l  Tan- 
to Monte  o la  Collina  de’  Santi , videro  eret- 
ti quattro  patiboli,  uno  per  Pietro  Cabiojo 
Marito  di  Sufanna  , il  fecondo  per  Mattia 
Araqui Fratello  diManfu,  ch’era  morto  in 
prigione,  e di  cui  era  flato  portato  il  corpo 
perefler  bruciato  co’  vivi  > il  terzo  era  per 
Giovanni  Naifen  Marito  di  Monica , e ’l  quar- 
to per  Giovanni  Tanaca  Marito  di  Caterina. 
Le  Donne  ftavano  apprelTo  i loro  Mariti  gi- 
nocchioni ed  in  orazione.  Colui  che  porta- 
va il  piccolo  Lodovico  lopofe  a terra,  ci 
Fanciullo  corfe  fubito  appreflo  ftta  Madre;ma 
Monica  lo  fece  ritirarli,  per  non  efler  turba- 
ta nelle  fue  orazioni,  nè  intenerita  dalla  vi- 
lla e dalle  parole  del  piccolo  innocente  . 
Egli  fe  ne  ritornò  al  Soldato  , che  portato  Io 
aveva , il  quale  lo  prefe  di  nuovo  in  braccio  j 
Giovanni  Naifen  elTendofi  accorto  dello  fpa* 
vento  di  Lodovico,  gli  dille  ad  alta  voce: 
Mio  Figliuolo  , abbiate  coraggio  , non  temete  , 
fiamo  tutti  per  entrare  in  Paradifo. 

Eflendo  legati  gli  Uomini  ognuno  alla  lo- 
ro'colonna,  fecero  fegno  alle  lor  Moglj  di 
ritirarli  . Si  allontanarono  dunque  un  poco 
da’ loro  Mariti , e fubito  che  fi  furono  polle 
ginocchioni , fu  troncato  il  capo  a Caterina  , 

poi 
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poi  «Sufanna,  e alla  fine  a Monica  . Il  pie* 
colo  Lodovico  intanto  eh’ era  fiato  pollo  a 
terra  , vedendo  Tuo  Padre  legato  e Ina  Ma- 
dre morta , tremava  per  Io  fpavento , e com* 
era  in  piede,  il  Carnefice  colla  fna  feimitar- 
ra  gli  tolfe  via  il  capo , che  fece  volare  fino  a 
piedi  difua  Madre.  Spettacolo  che  trafle  le 
lagrime  dagli  occhi  di  tutti . Letefte  furono 
polle  in  un  luogo  eminente  avanti  agli  occhi 
di  coloro  , che  dovevano  efler  bruciati . Ma 
quella  villa  fortificò  il  lor  coraggio  in  vece  d* 
indebolirlo  , Di  modo  eh’ erano  impazienti 
nell’  attendere  , che  folle  pollo  il  fuoco  a 
loro  catafta# 

Il  barbaro  Feizo  aveva  fatta  gettar  dell* 
acqua  fopra  le  legna  per  prolungare  il  loro 
martirio.  Subito  che  vi  fu  pollo  il  fuoco , li 
udirono  invocare  Gesù  e Maria.  Avendo  la 
fiamma  difperfo  il  fumo  ed  elfendofi  attacca* 
ta  a Giovanni  Tanaca  , bruciò  la  fuafane  : 
Quell’Eroe  della  Fede  vedendoli  in  libertà 
paffaatraverfo  al  fuoco,  e fe  ne  Va  ad  ab- 
bracciare il  corpo  di  Manfu . Poi  accollando- 
li a Pietro , a Mattia  ed  a Giovanni  Naifen  , 
lor  bacia  le  mani,  dicendo:  o giorno  felice  l 
o quanto  quefto  fpettacolo  mi  è caro  ! Se  ne  ritor- 
na poi  alla  fila  colonna  , dove  non  potendo 
più  reggerli  fopra  i Tuoi  piedi  bruciati,  ca- 
dette e mori  colle  mani  e cogli  occhi  alzati 
al  Cielo.  Era  quelli  un  povero  Contadino  , 
nato  in  un  villaggio  e di  già  molto  attempa- 
to, da  cni  Iddio  volle  eflere  glorificato,  fa- 
cendolo camminare  fralle  fiamme  e fopra  i 
carboni  ardenti,  com efe  avefle  camminato 
fopra  le  rofe.  I corpi  de’Martiri  furono  fe- 
condo il  folito  ridotti  in  cenere,  e le  ceneri 
gettate  in  Mare  , affinchè  iCrilliani  non  ne 
■ po- 
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potettero  avere  alcuna  Reliquia . Tali  furono 
le  battaglie,  le  vittorie*  e i trionfi  di  que’ 
gloriofi  Conquifiatori , i quali  onorarono  in- 
finitamente la  Religione  colla  loro  coflanza , 
t fecero  confettare  dagl’infedeli,  che  a* foli 
Criftiani  apparteneva  il  morire  ridendo.  Tan- 
to fi  ha  dalla  Relazione  del  P.Moreyon,  man* 
data  da  Macao  al  fuo  Generale  il  dì  51.  di 
Marzo  1616*  Quello  Martirio  feguì  il  din* 
diluglio  ìdij. 

L’anno  feguente  il  Xogun  rinnovò  la  per* 
fecuzione  contro  i Crifliani  . Mandava  gli 
uni  inefilioj  fpogjiava  gli  altri  delle  lor  ca- 
riche e de’Ioro  beni, ne  faceva  morire  un  gran 
numero  cop  barbara  crudeltà.  Ma  felaprefe 
principalnrentfc  co’  Religiofi , e li  faceva  cer* 
care  in  ogni  luogo  : e come  i Governatori  fa- 
pevano  non  effervi  preda  che  gli  folTe  più 
cara  di  quella,  andavano  per  tutto  alla  cac- 
cia, e facevano  vifitare  elettamente  tutte  le 
cale  delle  Città  e de’  Villaggi . Mandavano  i 
Soldati  nella  Campagna  a batter  le  firade,  e 
lor  ordinavano  di  entrare  ne'bofchi  e nelle 
Caverne  de’moftri,  dove  fapevano  eflere  la 
lor  dimora.  La  ricerca  fu  molto  più  elàtra 
dopo  eflere  fiati  prefi  i Padri  Gefuiti  de* 
quali  abbiamo  parlato  j eh’  erano  come  1* 
appoggio  della  Religione  Crifiiana* 

Non  ne  tettavano  più  che  diciotto  in  tutto 
il  Giappone,  i quali  non  ottante  la  perfecu- 
zione  convertirono  in  quell’ anno  mille  Ido- 
latri, fenza  numerar  quelli  che  furono  bat- 
tezzati dagli  altri  Religiofi , che  com'  eglino 
erano  erranti  é vagabondi,  fenza  poter  fer- 
marli in  alcun  luogo.  Sigiugnerà  aconofce* 
re  la  vita  di  quelli  Uomini  Appollolici  da 
una  Lettera  del  P.  Matteo  Cauros,che  fuc* 

ce- 
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cedette  al  P.  Pacieco  Provinciale  de*  Gelimi 
bruciato  per  la  Fede. 

In  quel  tempo , dice>  i Governatori  di  Taf  fi- 
tti mandarono  molti  Soldati  , dividendoli  in  di- 
verfipaefi , e ordinando  loro  il  far  tutte  le  pof- 
fìbilt  diligenze  per  ificoprire  i Religiofi  $ il  eh » 
fecero  con  ogni  e fat  tezt.fi-,  per  chi  non  lattava- 
no nè  capanne > nè  caverne , nè  falle,  nè  gra- 
na; che  non  vifit  afferò , fino  a rovefeiare  i pa- 
gi tace;  , ed  a frugare  tn  tutti  gli  angoli  dell» 
cafe  . E perchè  quelli , che  andarono  a confitu- 
re i poveri  mobili  del  P.  Bfiltaffarre  di  Ter- 
rez  , feoprìrono  un  pìccolo  nafiondrglio  nella  ca- 
ffi , credettero  effervene  da  per  tutto  degli  fil- 
mili, pereto  non  vi  erfi  buco  , nè  ridotto  in  cuo 
non  entr afferò . T.Jfendo  in  quefio  fiato  le  cofe  , 
i Crifiiani  che  avevano  cura  di  me  , vennero 
a ritrovarmi,  e mi  differo  , eh * era  duopo  m 
imbarcaffi  , e che  nè  per  me  , nè  per  ejfi  vi 
era  più  ficurezzfi  . ter  acquietarli  difft  loro , 
che  mi  farei  ritirato  la  proffima  notte , ma  non 
come  perivano  perchè  colui , che  mi  alloggia- 
va , n 1 aveva  preparata  un»  foffa , che  non 
era  nota  ad  alcuno , e della  quale  alcuno  non 
f eleva  accorgerfi . Vi  entrai  fulla  fera  col  mio 
Catechifia  e con  un  Servitore . Ira  larga  quat- 
tro piedi  e lunga  dodici . In  effu  fiavamo  il 
giorno  e la  notte  fenza  lume  > toltone  il  tempo 
del  mangiare  , del  recitar  V ufizio , e dello  feri- 
vere  delle  Lettere  , e /abito  poi  era  fipento  » 
Ci  veniva  dato  da  mangiare  per  un  buco , eh* 
facevafi  colla  mano , levando  la  paglia  di  una 
capanna  vicina,  dove  dimorava  un  buon  vec- 
chio Contadino  , eh * era  largo  filo  per  potervi 
far  paffare  una  fcodella , e fubito  fi chiudeva . 
Dimorai  per  lo  fpazio  di  trentacinque  giorni 
fra  quelle  tenebre , e non  ne  ufi;,  che’lgiorn» 
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dì  Pafqua  per  dir  la  Meffa.  Dopo  quel  tempo 
il  mio  O fpite  mi  preparo  un  altra  grotta  della 
fieffa  grandezza  , nella  quale  dimorai  fino  al 
prefinte , Vi  confervo  i paramenti  per  dir  la 
Meffa , e r?  e fio  da  una  piccola  porta  y thè  rie - 
fice  in  una  capanna  vicina , dove  ogni  nette  fi 
erige  un  Altare  , ed  effendo  detta  la  Meffa  fi 
teglie  t ed  io  porto  i paramenti  nella  mia  grot- 
ta , dove  dimoro  tutto  il  giorno  occupato  nel 
leggere  o nello  firivere  , col  favore  di  un  poco  di 
lume , eh”  entra  per.  una  piccola  apertura , che 
vi  è fiata  fatta,  Le  Spie  fanno  ogni  diligenza 
per  prendermi , ben  fapendo  effer  io  in  un  luo- 
go , che  non  è da  e/fi  lontano . La  pajfione  che 
hanno  i Governatori  di  farci  prigioni  , è sì 
grande , che  hanno  ordinato , che  per  due  leghe 
in  giro  non  fi  trovi  alcun  ricinto  di  mura  o 
d’ altro  nelle  cafi  , affinché  fi  vedano  coloro , 
che  vi  entrano  o n'  eficono,  Dopo  la  morte  del 
P.  Gafparo  di  Gaftro  fono  refiato  filo  in  quefio 
paefey  dove  prpccuro  di  dar  coraggio  colle  mie 
Lettere  a i Crtfiiani , i quali  credono,  che  io 
fi  a in  qualche  ifiola  vicina. 

Si  può  venire  in  cognizione  da  quella  Let- 
tera del  Padre  Provinciale  de’  Gefuiri  , qual 
folle  lavita  che  menavano  i Milfionarj  in  quel 
paefe , e fe  dovefle  efler  chiamata  piuttollo 
morte  che  vita,  perchè ftava.no  fepolfi  vivi 
nella  terra. 

In  quello  tempo  un  Signor  nobile  guada- 
gnò la  corona  del  Martirio.  Nomava!!  Tom- 
mafo  Suquezayemone  . ElTendo  venuto  in  ( 
Teugarn,  Provincia  del  Regno  d’Oxu , dov’ 
erano  molti  Criltiani,  ebbe  qualche  difcorfo 
con  elio  loro , e rellò  tanto prefo  dalle  loro 
parole  e dai  loro  buoni  efempj,  che  lì  con- 
vertì e ricevette  il  Battelìmo  dalle  lor  ma- 
ni. 
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ni.  Com’  ei  vifitava  i Criftiani  prigioni,  e 
lor  faceva  tintele  carità  poflìbili , fu  ben 
pretto  accufato  al  Tono  , che  lo  condannò 
ad  efler  bruciato  vivo  , fé  non  volefle  ab- 
bandonare Jafua  Religione  . I Giudici  lo 
interrogavano  e lo  (limolavano  potente- 
mente  a lafciare  quella  Religione  ftranic* 
ra  , ma  vedendo  che  nulla  guadagnava- 
no , gli  pronunziarono  Ja  Ria  Senten- 
za . Egli  ne  ricevette  una  allegrezza 
tanto  fenfibile,  che  nel  punto  ttefloefcla* 
mò  ; O Signore  ! che  ho  fatto  per  meritare 
una  grazia  sì  grande  , e che  far  po/s‘  io  per 
ringraziarvi t Ufcì  poi  allegro  dalla  prigio- 
ne, e Tene  andò  al  luogo  del  Tuo  fupplizio, 
dove  giunto,  fu  legato  ad  un  patibolo  tut- 
to circondato  da  legna  e drpaglia,  eccet- 
tuata la  parte  anteriore , perchè  potette  ef* 
fer  veduto  $ e per  rendere  il  fuo  tormento 
più  lungo , i Barbari  lo  coprirono  di  neve 
lìno'alla  metà  del  corpo, 

Ora  prima  di  mettere  il  fuoco  alle  le- 
gna, uno  de’ Giudici  gli  domandò  per  tre 
volte,  fe  voleva  rinnegatela  Fede.  Aven- 
do Tempre  rifpotto  di  no,  fu  accefo  il  fuo- 
co. Il  Martire  ttette  in  piedi  in  mezzo  al- 
la fiamma  e al  fumo  che  lo  foffogava,  ed 
era  udito  dire  avendo  gli  occhi  alzati  al 
Cielo  ; O Dio  di  mifertcgrdia  ! aiutatemi . O 
potenti/Jimo\  Signore  ! fate  col  mezzo  di  voftrd 
graziat  che  io  re/li  vittoriofo  de‘  miei  nemici . 
Gettate  gli  occhi  voftri  caritativi  fopra  la  vo-> 
J ira  povera  creatura . Gesù  , Maria  , aiutate- 
mi . Carnefici]  fpietati  vedendolo  vi- 
cino’ a render  1*  anima  , gli*  gettavano 
della  neve  fui  capo  per  impedirgli  il  mo- 
rire , e lo  ftiipolavano  ad  invocare  i Ca- 
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«ii;  mai  Martire  fentendo,  che  ’J  Tuo  fa- 
crifizio  era  fui  punto  di  eflere  confumato, 
ringraziò  Dio  per  tre  volte  della  grazia  che 
gli  aveva  fatta  di  contentarli,  ch’ei  folle 
confumato  fralle  fiamme.  Poi  pronunzian- 
do ad  alta  voce  Gesù  Maria  , refe  il  fuo 
fpirito  a Dio.  Il  Martirio  feguì  nella  Cit- 
tà di  Tacuca. 

Tre  anni  dopo  la  conversione  di  quello 
valorofo  e generofo  Criftiano  , un  altro 
Vecchio  nomato  Ignazio  Mozayemone  fu 
bruciato  com'egli  a fuoco  lento  : ma  per- 
chè era  fiato  olfervato,  che  Tommafo  nel 
mezzo  alle  fiamme  fentiva  piacere  nel  ri- 
mirar il  Cielo  , i Giudici  ordinarono , che 
.quelli  fofle  legato  a due  patiboli  con  ca- 
tene di  ferro  , di  maniera  tale,  che  non 
poteffe  alzar  il  capo  . Ciò  non  gl’ impedì 
l’ efler  collante  nella  Fede  fino  alla  mor- 
te, e’1  dichiarare  a coloro,  che  lo  ftimo* 
lavano  ad  arrenderli  che  non  vi  era  tor- 
mento nel  Mondo  , che  gli  potefle  far 
cambiare  rifoluzione  . Morì  il  dì  io.  di 
Cennajo  Tanno  1616. 
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lnventanfi  nuovi  tormenti  per  far  patire  t 
Fedeli  . Cofanza  invincìbile  di  due  Giovani 
Crifiani  . Torméntanfi  fuor  deir  ordinario 
quelli  di  Xtmabara  e di  Chtcunozu  . Orribili 
crudeltà  efercitate  contro  Perfine  Nobili.  Nuo - 
fupplizj  , che  fi  fanno  foffrire  a * 
Qryttani  d’ Aria  e di  Arima  . Anioni  memo - 
rubili  di  alcuni  Fanciulli  . Cofanza  muravi - 
gito  fa  di  un  Vecchio  di  fettantadue  anni  . 
Quindici  Crijliani  fono  fommerfi  nel  Mare  nel 
maggior  rigore  del  Verno  . Molti  altri  fono 
condotti  all"  acque  bollenti  del  Monte  d'  Vngen  . 
Molte  Giovani  Fanciulle  , e Dame  Grifi ane 
fimo  orribilmente  tormentate  . Dieci  Crifiani 
fono  immerfi  nell' acque  bollenti  d' Vngen 
Stor.delGiap.To.IV,  l Com - 
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Combattimenti  g loriofi  di  Uonardo  Majfudar- 
deto  , ; 

Er  quanto  fieno  flati  orribili 
ed  eftraordinarj  i tormenti 
fatti  foffrire  a i Crifliani  fino 
al  prefente  , fi  pub 'dire,  tol- 
tone il  fuoco  , che  non  era- 
no fe  non  un  faggio  , in  pa- 
ragone con  quelli  che  i Tiranni  hanno  in- 
ventati in  quell’ anno  1 617.  pertormenta- 
re  i Fedeli  . Supplico  il  mio  Lettore  non 
Spaventarli  agli  orribili  fpettacoli , eh’  io 
fono  coftretto  rapprefentargli  , e non  la- 
feiarfi  abbattere  , come  s’ egli  mancafte  di 
Fede  e d'amore  per  non  fentirfi  dilpollo 
a foffrire  limili  tormenti.  Quella  tentazio- 
ne è pericolofa  , e non  è cofa  ficura  il 
domandare  al  proprio  cuore  ciò  eh*  ei  fa- 
rebbe in  Somiglianti  occafioni  . Bifogna 
rifponderc  a Satanalfo  , che  fe  folle  nell' 
occafione  , Iddio  vi  concederebbe  la  gra- 
zia di  eflergli  fedele . Quanto  a coloro  a‘ 
quali  quelli  tormenti  faranno  orrore,  fono 
pregati  di  non  difguflarfi  , fe  rellano  offe 
te  le  orecchie  loro  dal  racconto  delle  bar- 
bare crudeltà  , efercitate  fopra  i corpi  di 
alcuni  Criftiani  . La  fedeltà  , che  lo  Seri- 
co è debitore  al  pubblico  e alla  Religio- 
ne, non  gli  permette  il  fopprimere  azioni 
eroiche  dì  Virtù  , che  rifultano  in  gloria 
di  Dio,  in  bene  della  fua  Chiefa,  in  edi- 
ficazione de’ Criftiani  ed  in  onore  de’ Mar- 
tiri , de’  quali  non  farebbe  conofciuta  la 
pazienza,  fe  nonfofle  pota  la  gravezza  de’ 
loro  tormenti . Non  fi  rapprefenta  qui  una 
Medea  matricida  fopra  un  teatro  ; ma  fi 

danno 
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danno  a vedere  !e  battaglie  e le  vittorie 
de’Martiri,  che  hanno  trionfato  de* Tiran- 
ni, e de’ quali  Ja  generofità  dev’ eflere  co- 
nofciuta  da  Santa  Chiefa  , quantunque  le 
orecchie  dilicate  debbano  foffrirne  qualche 
ribrezzo, 

Bugondono  Signore  di  Facacu,  ch’è ’l 
Regno  d’ Arima  , efTendo.  alla  Corte  , fu 
accufato  di  proceder  male  nel  fuo  Gover- 
no, e quello  ch’ebbe  ad  eflfer  cagione  di 
fua  rovina  fu  , che  nello  fteflb  tempo  il 
Xogun  ebbe  avvifo  , che  '1  Padre  Provin- 
ciale de’Gefuiti  e i fuoi  Compagni  erano 
Itati  arreftati  nelle  fue  terre  , il  che  pofe 
l’Imperadore  in  furia,  e lo  fpinfe  alla  ri- 
foluzione  di  privarlo  di  vita  e del  Gover- 
no, perchè  gli  aveva  fatto  intendere",  che 
non  vi  erano  più  Criftiani  ne’  fuoi  Stati  « 
Tuttavia  alcuni  Grandi  della  Corte  lo  pla- 
carono a forza  di  prefenti  s così  Bugon- 
dono fu  licenziato  con  ordine  di  far  me- 
glio il  fuo  debito,  e di  fterminarc  affatto 
i Criftiani  nel  fuo  paefe. 

Giunto  l’infelice  Cortigiano  in  Arima, 
volendo  render  patente  il  fuo  zelo  col 
mezzo  di  crudeltà  inaudite,  cominciò  dal 
pubblicare  un  Editto  in  tutte  le  Città  e’n 
tutti  i Villaggi  , nel  quale  ordinava  , che 
tutti  i Criftiani  doveflero  dare  in  ifcritto  il 
loro  nome  . Le  Donne  non  furono  pofte 
in  qucfto  primo  catalogo  , come  lo  furon 
di  poi ì ma  furono  prefi  inomi  di  tutti  gli 
Uomini,  eziandio  de’ Fanciulli,  non  efclu- 
dendo  nemméno  quelli , eh’  erano  ancora 
di  latte,  e non  avevano  che  due  giorni  . 
Fece  poi  fare  tre  ftromenti  di  ferro  , che 
dovevano  eflere  arroventati  per  imprimeie 
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fulla  fronte  e Tulle  guance  de’ Martiri  que- 
lla parola;  Quirixìtan , cioè  Crilliano  , In 
uno  de' ferri  , era  Qutrit  nell’altro  xi  , e 
nel  terzo  tu».  Gli  divife  di  codella  manie- 
ra, tanto  perchè  i caratteri  erano  troppo 
grandi  , quanto  per  recar  a i Martiri  mag- 
gior pena  e maggior  confusone . 

I Governatori,  che  dipendevano  daBu- 
gondono  , rifoluti  di  efeguire  i Tuoi  ordi- 
ni , lì  volfero  dapprincipio  a i Capi  della 
Città  di  Ximabara,  e gli  vinfero  parte  con 
promelfe  , parte  con  minacce  , e la  mag- 
gior parte  del  Popolo  fegui  il  lor  efem- 
pio.  Ve  ne  furono  tuttavia  alcuni  cheftetr 
tero  collanti  , e fegnalarono  il  lor  corag- 
gio; perchè  fenza  parlare  di  un  Cittadino 
d’ Aria,  che  foffrì  allegramente  gli  folTero 
imprefli  que’ caratteri  fili  volto,  e gli  folTe 
troncato  il  dito  indice  della  mano  , due 
Giovani , Paggj  di  Bugondono  , Giovanni 
c Michele  , de’  quali  abbiamo  già  vedute 
Je  battaglie  , fecero  rifplendere  in  quell' 
occafione  la  loro  inviolabile  fedeltà  . Il 
lor  Governatore , eh’  era  Pagano , avendo- 
li chiamati,  gli  llimolò  con  molte  preghie- 
re a ritornare  al  culto  degl’  Idoli,  ma  ve- 
dendoli jnfleflìbili  e alle  lue  preghiere,  e 
alle  fue  minacce  , minacciolli  di  troncar 
loro  tutte  le  dita  delle  mani,  fe  non  con- 
difeendevano  a’fuoi  voleri.  Appena  ebbe 
parlato,  che  i due  Giovani  gli  prefentaro- 
no  le  loro  dita  , le  loro  mani  e le  loro 
braccia  perchè  lor  foflcr  troncati . Il  Go- 
vernatore oftefo  da  quella  Ipecie  d’  inful- 
to,  era  per  efeguire  il  fuo  difegno,  feun 
Uomo,  ch’era  prefente  non  lo  avelTe  ar- 
reflato.  Gli  difcaccia  dunque  in  furia  dalla 
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fuaCafa,  e gli  minaccia  di  accufarli  al  To- 
no,  fé  non  cambiano  rifoluzione. 

Michele  , che  aveva  la  Madre  avanzata 
in  età  , e un  Ftatello  molto  giovane  , te- 
mendo, eh’  efl’endo  efpofti  a’ tormenti,  Ior 
mancafle  il  coraggio  per  fopportarli,  con- 
dannò fefteffo  ad  un  volontario  efilio  . 
Efce  dunque  di  notte  colla  Tua  Famiglia  , 
e va  a nafeonderfi  in  una  forefta  , nella 
quale  dimorò  cinque  giorni,  (offrendo  tut- 
ti gl'  immaginabili  difagj , poi  ritiroffì  in 
un  altro  Regno. 

Il  ritirarli  di  Michele  fece  cadere  fopra 
Giovanni  il  fulmine  della  perfecuzione . Il 
Governatore  lo  richiama,  lo  interroga,  lo 
minaccia,  e fa  ogni  poffìbile  per  trarlo  al 
fuo  volere.  Come  il  Giovane  gli  rifponde- 
va  di  un  tuono  collante  ed  intrepido  , gli 
fece  bruciare  il  volto  con  una  torcia.  Gio- 
vanni foffrì  il  tormento  con  eroica  paaien- 
zà,  e benché  le  narici  gli  diventaffero  poi 
fracide,  non  fi  lafciò abbattere  dal  dolore. 
Dopo  qualche  giorno  il  Governatore  lo 
ftimolò  di  nuovo,  e gli  fece  più  gravi  mi- 
nacce: ma  come  il  Giovane  non  ne  refta- 
va  fpaventato  , gli  fece  mettere  una  fune 
al  collo,  e lo  fece  attaccare  ad  un  trave, 
di  modochè  non  toccava  terra  fe  non  coll* 
eftremità  de’  piedi  . Il  Giovane  ftette  per 
qualche  tempo  così  fofpefoj  e dille  poi  , 
che  non  aveva  fofferto  altro  male,  che  un 
poco  di  debolezza.  Il  Tiranno  vedendolo 
ritornato  in  sé  , gli  fa  paffare  una  fune  a 
traverfo  al  corpo  , ed  avendogli  legati  i 
piedi  e le  mani  dietro  il  dorfo  , lo  fa  in 
quello  fiato  alzare  in  aria  e girare  rapida- 
mente, tormento  maggior  di  quello  fi  penfi. 

L 3 Gio- 


24  6 La  Storia  della  Chie fa 

Giovanni  perdette  Cubito  la  cognizione  a 
cagione  di  fcotimento  tanto  furiofo  , ed 
era  per  morire  , fe  *1  Governatore  non  Io 
avelie  fatto  fciorre  . Ora  come  temeva  fi 
fapeffe , eh*  egli  aveva  de  i Paggi  Criftiani, 
non  osò  paifar oltre,  ma  lo  difcacciò  dalla 
Città.  Giovanni  vi  dimorò  nafeofto  fin  eh’ 
ebbe  la  forte  di  dar  la  fila  vita  per  Gefu- 
crifto,  come  vederemo  nella  continuazio- 
ne di  quella  Storia. 

1IT  Nel  paefe  di  Ximabara  ottanta  Criftiani 
I criftiani  avendo  intefo  , che  'l  fuoco  della  perfecu- 
óì  xima-^  zione  più  che  mai  fi  accendeva  > fi  uniro- 
Chicuno*  no  infieme,  e vicendevolmente  fi  promife- 
ni  crude!  ro  di  morir  per  la  Fede  . Eflendone  avvi* 
menuci!1  lato  il  Tono,  gli  fece  condurre  inunaFor. 
tezza,  e ordinò  al  Comandante  di  fcrvirfi 
di  tutte  le  ftrade  di  dolcezza  e di  rigore 
per  prevenirli  , col  minacciar  loro  anche 
il  fuoco.  Ma  non  avendo  tutto  ciò  avuto 
alcun  effetto,  gli  punì  dicodefta  maniera. 
Alla  porta  per  la  quale  dovevano  ufeire 
ftavano  quattr’  Uomini  vigorofi.  Eglino  paf- 
favano  ad  uno  ad  uno,  e Cubito  che  anodi 
efli  era  fuori  della  porta,  queXarncfici  lo 
battevano  di  tutta  forza.  Molti  ne  morirò* 
no  , e gli  altri  furono  rimandati  alle  lor 
calè,  pelli,  llorpj,  fracaflati. 

Ma  quello  non  è che  uno  fcherzo  in 
paragone  di  quello  fu  fatto  lòffrire  a i 
Criftiani  di  Chicunozu,Bugondono,  fapen- 
4.0  che  i Criftiani  di  quel  paefe  erano  i 
più  attaccati  alla  lor  Religione  , e i due 
principali  Abitanti  della  Città  erano  i più 
zelanti  per  la  fua  difela  5 gli  fece  prende- 
re e condurre  a Ximabara  colla  loro  Fa- 
miglia. Il  primo  nomavafi  Gioacchimo  Mi 
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nefuyedai,  Tua  Moglie  aveva  nome  Maria, 
e Tua  Suocera  Maria  Piz  . Il  fecondo  era 
Gafparo  Nagaifolàn  e fua  Moglie  Ifabella. 

Dopo  di  edere  flati  interrogati  e dimo- 
iati a cambiar  Legge  , avendo  rifpoflo  , 
non  eflervi  tormenti  che  non  fodero  pron- 
ti a foffrire  piuttofto  che  adorar  Idoli,  fu- 
rono condotti  per  ordine  del  Tono  per 
mezzo  la  Città  ad  un  luogo  pubblico  , 
dove  legati  ad  un  patibolo,  fu lor impren- 
do co*  ferri  infuocati  il  nome  di  Criftiano 
nella  fronte  e’n  una  e nell’  altra  guancia  . 
Soffrirono  tutti  e cinque  il  totmento  con 
atmnirabil  pazienza , fenza  neppure  muove- 
re il  capo . La  fola  Suocera  edenc^o  cieca 
e’n  età  di  ottaUt’  anni  , non eflendo avvi- 
fata  del  male  che  le  doveva  efler  fatto  , 
allorché  fentì  il  fuoco,  con  un  moto  pu- 
ramente naturale  abbafsò  la  teda  : ma 
avendole  fua  Figliuola  latta  una  piccola 
aprendone,  ella  fabito  ù alzò  , e foffrì  1* 
impreflìone  del  fuoco  con  maravigli ofa  co- 
danza  . Redarono  tutto  il  rimanente  del 
giorno  legati  ed  elpofti  alle  derilioni  de’ 
palleggi  eri,  poi  furono  condotti  di  nuovo 
in  prigione. 

Il  giorno  feguente  furono  fpogliati  lino 
alla  metà  del  corpo  , e legati  a*  patiboli 
neLluogo  più  frequentato  della  Città  . 
Stettero  due  giorni  in  quello  flato , cfpofli 
al  vento  e al  freddo  nel  cuore  del  Ver- 
no, e foffrendo  una  confulìone  che  lor  era 
più  fenlibile  di  tutti  gl*  immaginabili  tor- 
menti. Il  Tiranno  non  li  contentò  di  aver- 
li così  trattati  in  Ximabara  , volle  far  lo- 
ro {offrire  la  flefla  pena  in  Chicunozu  fra 
coloro  che  gli  conolcevano.  Le  Donne  fu- 
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rono  condotte  per  Mare  e gli  Uòmini  per 
Terra  fopra  vili  Cavalli , con  gran  cartelli 
e banderuole  di  carta  che  lor  pendevano 
dietro  il  capo  . I Criftiani  in’  tutti  i luo- 
ghi ne’ quali  paffavano,  vedendoli  così  sfi- 
gurati fi  mettevano  ginocchioni  » doman- 
dando la  lor  benedizione»  e raccomandan- 
doli alle  loro  orazioni . 

Allorché  furono  in  Chìcunozu  , furono 
efpolti  come  in  Ximabara  in  una  pubblica 
piazza.  Appena  furono  legati  > che  un  Gio- 
vane iti  età  di  ventifei  anni  , nomato  Lo- 
dovico Xinfaburo  eh’  era  Figliuolo  del  ra- 
lorofo  Mattia  che  mòri  per  la  Fede  1*  an- 
no 1624.  rompe  la  calca  , fi  getta  a*  pie- 
di de’ Martiri,  li  bacia  e gli  abbraccia  con 
incredibil  fervore  - I,  Carnefici  irritati  in 
eftremo  , lo  prendono  , lo  legano  > e gli 
danno  tante  balconate,  che  gettava  il  /àn- 
gue per  gli  occhi  > per  la  bocca  e per  le 
narici.  E come  non  fi  lagnava  di  cofa  al- 
cuna , gli  tagliarono  un  dito  della  mano 
delira,  ed  avendolo  fpogliato  , lo  legaro- 
no infieme  cogli  altri  » co’  quali  ebbe  la 
forte  di  fof&ir  mille  oltraggi  e di  morire 
per  Gefucrifto  , come  ben  prcllo  vedre- 
mo . 

Avendo  i valorofi  Martiri  fatta  trionfar 
la  Fede  in  quelle  due  Città»,  furono  con- 
dotti in  varie  Provincie  » per  mettere  in 
timore  i Criftiani  con  uno  fpettacolo  sì 
orrendo-  Non  poffo  dire  il  numero  d’ Uo- 
mini, di  Donne  e di  Fanciulli»  a’ quali  fu 
fatta  lòffi  ire  la  ftefià  pena  : fu  troncato  un 
dito  agli  uni,  furono  bruciate  tutte  le  parti 
del  corpo  con  tizzi  ardenti  e con  torci  e 
^iccefe  agli  altri.  Furono  fpezzate  le  gambe 
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a molti,  e fchiacciato  fra  due  legni  il  ca* 
po.  Vi  furono  ventifette  Donne , chefoflfri- 
rono  collantemente  i tormenti  più  atroci 
e fiancarono  i Carnefici  colla  lor  invinci' 
boi  pazienza# 

Dopo  aver  fatte  fcorrere  molte  Provin- 
cie da  quelli  glorio!!  tellimonj  di  Gefucri- 
fto  , i quali  portavan  fui  volto  i caratteri 
della  lor  Fede , e ’l  nomerò  de*  quali  era 
afcefo  a diciottò,  i Tiranni  gli  conduflero 
in  un  altra  Città  nomata  Fimi,  dove  fece- 
ro erigere  diciotto  colonne,  ed  avendoli 
fpogliati,  vegli  attaccarono  per  mettere  in 
terrore  gli  Abitanti  del  paefe.  Troncarono 
poi  il  pollice  della  mano  a TommafoXin- 
gero,  aComeco,  ed  aTommafoFioyeme- 
ne  . La  Moglie  di  quell’  ultimo  nomavafì 
Agata  : com*  ella  faceva  vedere  una  ammira- 
rabii  collanza,  i Barbari  le  troncarono  tre 
dita  dell*  una  e dell’altra  mano  , Imprese- 
ro poi  ad  elfa  ed  a itre  Servi  di  Dio,  co’’ 
ferri  infuocati,  il  nomedi  Cri/liano  fui  vol- 
to . I Crilliani  di  quel  paefe  , fpaventati 
dallo  fpettacolo , per  la  maggior  parte  lì 
refero  alla  difcrezione  de’ Giudici.  Non  ve 
ne  furono  che  cento  cinquanta  * i qual* 
fuggirono  in  altrj  paefif# 

Da  Fimi  furono  fatti  palTare  in  Coga  * 
I Giudici  avendo  fciolca  Maddalena  Moglie 
di  Tommafo  Fioyemene,  le  ordinarono  d* 
ritornacene  alla  fua  cafa.  Come?  rifpofela 
Nobil  Dama  , eh*  io  me  ne  ritorni  a cafa 
mi*  r mentre  voi  mi  private  di  mio  Marito  ? 
Non  farà  mai  vero , lo  accompagnerò  in  vita 
t *n  morte  ; tanto  gli  ho  promeffo  e gli  montoni-' 
rò  la  parola  . Non'  ottante  fa  fua  rcfiftenza, 
fa  rinchiufa  in  una  cafa,  e furono  polle  fos 
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Guardie  alla  porta  . Ivi  ella  fi  pofe  a pia- 
gnere  ed  a fupplicare  le  Guardie  di  lafciar- 
la  andare  i ma  fi  burlarono  di  erta . Dopo 
qualche  tempo  avendo  intefo,  che  i Mar- 
tiri andavano  ad  imbarcarli  per  pattare  a 
Coga , trovò  modo  di  fuggire , e fé  ne  an- 
dò al  porto  più  pretto  che  le  fupoflibile  i 
ma  le  Guardie  correndo  dietro  ad  ella  , la 
ripigliarono  e la  riconduffero  a forza  nella 
fu  a cafas  feparazione  che  le  fu  più  infof- 
fribile  di  tutti  i tormenti  che  aveva  fof- 
ferti . 

Giunti  i dicifette  Servi  di  Dio  in  Coga, 
fono  per  la  quinta  volta  legati  , fpogliati 
ed  efpolli  agli  occhi  di  tutti  . Ve  n*  erano 
dieci  del  Regno  di  Moqui  , i quali  non 
erano  per  anche  fegnati  in  fronte  e nelle 
guancie  come  gli  altri.  Ivi  furon  impreffì 
in  etti  i nobili  caratteri  della  Ior  Fede  . 
Fu  poi  troncato  ad  ognuno  di  etti  un  dito  ; 
ma  d’una  barbara  maniera  ; perchè  pren- 
devano delle  forbici  arroventate  , colle 
quali  tagliavano  a piccoli  pezzi  la  carne 
eh*  è intorno  alle  dita;  dopo  di  che  taglia- 
vano lentamente  il  dito,  non  tutto  ad  un 
tratto,  ma  in  più  volte.  IConfeflbri  diGe- 
fucrifto  foftiirono  quello  tormento  fenza 
lagnarli  ; ma  nulla  fi  vide  da  metterli  in  pa- 
ragone col  coraggio  del  Giovane  Alelfio  ; 
perchè  gli  furono  troncate  fuccettivamen- 
te  le  cinque  dita  della  mano.  Erano  Hate 
prima  fcarnate  colle  forbici  infuocate,  fen- 
za ch’egli  gettafle  pure  un  fofpiro  , o fa- 
cefle  comparire  la  minor  debolezza . 

I Criftiani  di  Coga  fpaventati  dal  rigo- 
re di  quel  fupplizio,  non  làpevano  a qual 
rifoluzlone  appigliarli.  Gli  uni  fuggirono  in 
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altro  pacfe . Gli  altri  fi  refero  alla  volontà 
de' Tiranni,  fcrivendo  il  loro  nome  in  un 
Libro , il  quale  aveva  per  titolo  : Nomi  di 
coloro  che  hanno  rinnegata  la  Fede  di  Gefu - 
crifto.  Ve  ne  furono  alcuni , a’ quali  fu  pre- 
fa la  mano  per  forza , perchè  facelfero  al- 
cuni fegni . Altri  fletterò  collanti  e invin- 
cibili: fra’ quali  il  piùfegnalato  fu  un  Gio- 
vane ditrentaquattr’anni , «ornato  Giovan- 
ni Araqui  Cauxichi  . Come  gli  venne  pi  e- 
fa  la  mano , perch’  ei  fottofcrivelTe  , la  riti- 
rò per  forza,  proteftando  che  non  avereb- 
bc  mai  commetta  quella  perfidia  . Il  Prefi- 
dente perfuadendofi , che  *1  ferro  e ’1  fuoco 
gli  averebbono  fatto  cambiar  linguaggio  , 
ordinò  gli  folfero  troncate  le  dita  colle  for- 
bici arroventate  . Giovanni  fubito  flende  la 
mano , e i Carnefici  fi  difponevano  ad  ub- 
bidire, quando  il  Daiquan,  eh’  è come  il 
Luogotenente  del  Tono,  domandò  che  fof- 
fe  a lui  confegnato  , fperando  di  farlo  ac- 
confentire  a’fuoi  voleri. 

Lo  conduce  dunque  in  una  cafa,  dove 
dopo  molti  difeorfi  che  non  ebbero  alcun 
effetto  , ordinò  ad  uno  degli  Affilienti  di 
prendergli  la  mano  e di  fargli  fetivere  il 
fi  io  nome  . Si  avventa  egli  fopra  di  elio  , 
e gli  è prefa  la  mano  per  forza:  ma  Gio. 
vanni  avendola  ritirata  dalle  di  lui  mani  , 
ne  diede  un  gran  fchiaftò  a colui  che  la  te- 
neva: il  che  di  tal  maniera  irritò  gl’ Idola- 
tri, ch’ebbero  ad  ucciderlo  a forza  di  ba- 
llonate. Dopo  quello  mal  trattamento,  gli 
fanno  mettere  il  dito  nell’  inchiollro  per 
delineare  un  qualche  contraflegno  fopra  la 
carta;  ma  nel  punto  che  gli  era  guidato  il 
dito  } egli  ebbe  la  dellrezza  di  prendere 
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31  foglio  di  carta  e di  rtracciarlo  in  due 
parti  . 

Allora  gH  affilienti  trafportati  dalla  rab- 
bia , dopo  avergli  dati  mille  colpi  , lo 
lpogliarono  e lo  legarono  ad  un  patibolo  , 
poi  eoa  tenaglie  arroventate  gli  lappa- 
rono la  carne  dalle  dita  » Dopo,  di  che  ac- 
celero. una  brancata  di  canne  e gli  brucia- 
rono  il  primo  dito  » poi  il  volto  > indi  i 
franchi  per  lo  fpazio  di  un  ora  intera  : e 
per  disfigurarlo  di  una  maniera  » atta  a 
mettere  lo  fpavento  negli  animi,,  dopo  aver 
gettata  dell'acqua  fòpra  il  fuo  volto-  bru- 
ciato, glielo  fregarono  e fcorticarono  con 
una  brancata  di  giunco,  marino  . Giovanni 
fofì.ri  tutto  il  tormento  con  un  coraggio  sì 
grande»  che  meritò  di  eflerunito  a i dicifet- 
te  Martiri,  che  furono  ricondotti  a Xima- 
bara  e porti  nelle  prigioni»  nelle  quali  gli 
laicieremo  io  ri  polo  per  qualche  tempo 
per  andare  a vedere  ciò  che  fegue  in  Ta- 
xacu  .. 

Bugondono  avendo  ordinato  a-'  Cuoi 
Governatori  di  far  rinnegare  la  Fede  a 
, tutti  quelli-  di-  Arima  eglino  comincia- 
--rono  da  Sucori  >.  che  n-’  è lontana  una 
« j.eSa  e>  mezza,  ^ vi  era  un  Vecchio  di  fcf- 
lantott  anni  nomato?  Tommafo  Saxin 
Daziato  dei  Dominio  » che  aveva  un  Fi- 
gliuolo nomato.  Giovanni  Tempty  » amen- 
due  prellavano  gran  fervizj;  alla  Religione 
ed  alloggiavano  i-  Padri  nella  lor  cafa  . 
Giovanni  fi  trovò»  in  Xlmabara  per  gli  af- 
fari, del  Tono-,  quando  cominciò  la  perfe- 
cuzione..  Dopo-,  che  gli  ebbe  condotti  a fi. 
ne»  un°_^e’  Governatori } che  aveva  nome 
Unaca, labiojo.  ed.  era  fuo  intimo  amico. 
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Io  chiamò  e Io  fupplicò  con  lagrime  di  dar 
qualche  contraffegno , eh*  eirinunziava  alla; 
Religione  Crilhana,  come  di  fcrivere  qual- 
che colà  di.  fu  a man  a ..  Dopo  di  che  gli 
prefenta  una  penna  ► Giovanni  fdegnato  pei 
la  proporzione , getta  la  penna  a terra,  e 
dopo  aver  ringraziato  ir  Governatore  della 
bontà  che  aveva  per  effo  lui  » gli  manife* 
ftò  d’un  aria  affai  rifoluta  , che  perdereb- 
be piuctollo  mille  vite  , che  commettere 
quell'  empietà,  e fe  lo  amava'  » lo  fupplò 
cava  di  non  parlargliene  più  mai  i Come 
non  vi  è amicizia  vera-,  che  non  fia  fonda- 
ta  nella  virtù»  il  Governatore  che  temev» 
l'3  ira  del  Tono*  fe  diflimulava  con  Giovam 
ni  , lo  avvisò  feriofamente  di  riflettere  a 

Duello  era  per  fare  , e che  fe  non  voleva 
:guire  i configlj  di  un  amico»  egli  fareb- 
be  eollretto>  a fargli  fentire  la  feverità  di; 
un  Giudice  . Si  preparafle  perciò  infieme 
eoa  fuo  Padre  a dar.  foddisfazione  al  To- 
no - 

Il  vai  brolo  Cavaliere  Bemintefe  quanta 
voleva  dire  . Se  ne  va  nel  punto  fteffo  a- 
ritrovar  fuo  Padre,- e gli  racconta  quanto- 
era  feguito . Si  confeffà  poi  al-  Padre  di 
Couros-,  eh- era  in-  fua  Gala  per  difporlo  al» 
combattimento  w II  buon  Vecchio:,  che  per 
l’ addietro  fi  era  fatto  vedere  timido  e va^ 
cillante*  ricevette  1- avvilo  | con  tanta  gio- 
ia r che  recava  Ihipore,.  e i-Griftiani  dice- 
vano fra  loro,  eh’  egli  non-  era  più  Tom» 
mafo»-  ma  un  altro  Uomo.  In  lattila  gra- 
zia aveva  fatto  quel  cambiamento  , c dice- 
va egli  fteffo- alPadre di  Couros  i Mio  Pa- 
dre y,  non  fi  qual  cambiamento  iddio  abbia  fat- 
W in  me  >,  ma  io  pia  non  cono feo  me  jleffi* 
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Aiutatemi  a ringraziare  la  fua  divina  bontà , 
ed  a ben  impiegare  il  poco  di  vita  che  mi  re- 
fi» . Quelli  due  Servi  di  Dio  llettero  tre 
giorni  a prepararli  alla  morte,  e facevano 
c oraggio  agli  altri  Crilliani  perchè  foffri C- 
fero  il  martirio  ; 

Intanto  Bugondono  eflendo  informato 
del  rifiuto  , che  Giovanni  aveva  fatto  di 
ìottofcrivere  , e non  volendo  perdere  un 
Soggetto  , che  gli  era  sì  utile , gli  mandò 
tre  Gentiluomini  per  pervadergli  l’ubbidi- 
re a i voleri  del  Principe;  ma  non  ebbero 
altra  rifpolla  da  elfo  , fe  non  eh*  era  più 
obbligato  ad  ubbidire  a Dio  che  agli  Uo- 
mini . Allora  il  Tiranno  lo  fece  condurre 
infieme  con  fuo  Padre  e molti  altri  Cri 
fliani , avanti  a i tre  Governatori , che  lor 
fecero  un  orribile  deferizione  de* tormenti 
che  lor  erano  per  far  foffrire . Molti  ne 
rellarono  sì  fpaventati  , che  perdettero  il 
coraggio,  ma  gli  altri  llettero  collanti  con- 
tro sì  terribili  minacce  . Ecco  i loro  no- 
mi. Tommafo  Soxin,  Grazia  fua  Moglie  > 
Giovanni  Tempey  lor  Figliuolo  ; Bartolom- 
meo  Baba  Sanuyemone  , Chiara  fua  Mo- 
glie e quattro  de’  loro  Figliuoli  . Lione 
Nacaima.  Paolo  Qiiinzo  e Giovanni Jefiojo 
fuo  Figliuolo . Giovanni  Quifachi  . Dioni- 
gi Saiqui  Tenca  . Qiiizo  e Lodovico  fuo 
Figliuolo . Damiano  Ichiata  e Michele  Ichi- 
fo  Fratello  e Cugini  di  Dionigi  , e Lucia 
Moglie  di  Damiano. 

Il  Governatore  avendoli  tutti  lìimolati  a 
renderli,  e vedendo  perder  la  propria  fati- 
ca, venne  alla  fine  agli  effetti  . Fece  adu- 
nare una  gran  quantità  di  carboni  e gli  fa 
accendere,  ed  avendovi  Uefe  di  fopra  delle 
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lartre  di  ferro,  vi  fa  coricarli  il  buon  Vec- 
chio Tommafo.  Due  Uomini  gli  tenevano 
le  mani,  e due  altri  i piedi  , non  per  im- 
pedirgli la  fuga  , ma  per  arroitirlo  lenta- 
mente . In  fatti  lo  voltarono  ora  dall' una 
ora  dall'altra  parte.  Dimodoché  in  poco 
tempo  fu  arroflito  del  tutto  e faceva  or- 
rore il  vederlo;  ma’l  buon  Vecchio  non 
diceva  cofa  alcuna  , e foflfiva  il  tormento 
con  prodigiofa  coftanza  . I Giudici  aveva- 
no ordinato  , che  Giovanni  forte  prefente 
a quel  fupplizio  , fpèrando  dovefle  reftare 
intenerirò  da  i dolori  di  fuo  Padre.  Ma  la 
grazia  fu  più  forte  della  natura  , e l’orri- 
bile fpettacolo  in  vece  di  fcuoterlo  non 
fece  , che  renderlo  più  collante  . Ardeva 
di  un  fanto  defiderio  di  edere  coricato  ap- 
preflo  fuo  Padre  , e di  morire  al  fuo  fian- 
co . I Tiranni  gli  concerterò  in  parte  guan- 
to delìderavaj  perchè  fu  ritirato  il  Padre, 
e fu  porto  in  fuo  luogo  il  Figliuolo.  Che 
dolore  nel  Padre  ! che  foddisfazion  nel 
Figliuolo!  Che  Fede,  che  amore,  che  pa- 
zienza e nell’uno,  e nell’altrol  Fn  tratta- 
to il  Figliuolo  come  era  flato  trattato  il 
Padre,  voltandolo  per  ogni  parte.  Il  fuo- 
co penetrò  sì  avanti , che  dopo  aver  farto 
liquefarli , e dirtillarrt  la  fua  carne  fopra  i 
carboni,  tutte  gli  lì  vedevano  Porta.  Quell’ 
Eroe  Crifliano  ad  imitazione  del  fuo  divi- 
no Maeftro  non  rendeva  ingiuria  per  ingiu- 
ria, e non  minacciava  coloro,  che  lo  trat- 
tavano con  tanta  crudeltà  ; ma  benediva 
Dionc’fuoi  tormenti,  e forti  iva  con  cflre- 
ma  pazienza  i dolori  eccellivi  . Allorché 
furono  tolti  dalla  lor  graticola  i due  Servi 
di  Dio  , vedeva!!  ufeire  dalla  lor  bocca 

un 


Digitized  by  Google 


iff  La  Storia  della  Chic  fa 

un  fumo  nero  e rofficcio  , come  fe  ’l  ref- 
piro  della  lor  bocca  altro  non  forte  , che 
fuoco  e fiamma» 

Quefto  fpettacolo  non  mitigò  il  furor 
de’ Tiranni.  I Barbari  arrabbiati  in  veder/i 
/operare  dalla  pazienza  de  i due  Martiri, 
gli  fanno  legare  così  arrogiti  , ad  un  pa- 
tibolo e comandano  lor  fieno  tagliate  le 
orecchie  . Il  Carnefice  ne  tagliò  una  a Gio- 
vanni tanto  vicino  alla  carne,  che  gli  por- 
tò via  ima  parte  della  guancia  . Dopo  di 
che  lor  fecero  imprimer  fnl  volto  co’fer* 
ri  infuocati  il  nome  di  Crìftiano . Di  modo 
che  non  potevano  più  erter  raffigurati  , 
non  ertendo  tutto  il  loro  corpo  che  una 
pelle  arroftita  e affumicata.  Furono  la/cia- 
ti in  quello  fiato  un  giorno  intero  fen2a 
medicare  le  loro  piaghe. 

Dopo  quefte  orribili  crudeltà,  i Gover- 
natoti domandarono  agli  altri Crifiiani  (evi 
forte  alcuno  fra  loro  ehe  voleffe  ’ foffrire 
gli  fteffi  tormenti  . Subito  Bartolommeo  fi 
alza  dal  fuo  porto,  e va  a metterli  appref- 
fo  il  fuoco  . Mondo  ne  concepì  un  tale 
fdegno,  che  dopo  averlo  caricato  d’ ingiu- 
rie, fcaricò  fopra  di  elio  molti  colpi  di  ba- 
fionej  ma  con  tanta  forza,  che  lo  gettòco- 
me  morto  a terra.  Si  alzò  nulladimeno  po- 
co dopo , ed  elfendofi  porto  ginocchioni  , 
afpettò  il  colpo  di  morte  ; ma  in  quefto 
non  arreftoffi  Mondo  . Comandò  folo  , che 
foffero  tutti  fpogliati,  legati  ad  fin  patibo- 
lo ed  efporti  un  giorno  intero  agli  oltraggi 
de’  paffeggieri . Conduffe  folo  Lucia  e Chia- 
ra in  una  cammera,  fperando  vincerle  col- 
ie lue  promeffe  o colle  fue  minacce  . Ma 
vedendo  >che  nulla  vi  guadagnava,,  le  fece 
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tormentare  d’ ima  maniera  , che  H pudor# 
non  permette  di  efprimerla  : le  fece  poi 
mettere  cogli  altri  in  prigione,  dove  pafc 
farono  la  notte  lodando  Dio , ed  efortan- 
dofì  vicendevolmente  al  martirio . 

Il  giorno  fegoente  furono  tratti  Ì:  Padri 
e le  Madri  dalla  prigione  per  tormentare 
alla  lor  prefenza  i loro  Figliuoli  .*  perchè 
i Tiranni  credettero , che  quella  vifla  aveffe 
a fare  maggior  imprcflìone  nell’  animo  lo- 
ro , di  quella  aveva  fatta  il  fuoco  ne’  loro 
corpi.  Cominciarono  dalle  Figliuole  di  Bar- 
toìomnoeo-.  Una  ve  n’era  nomata  Regina» 
la  quale  non  aveva  che  dodici  anni,  epof* 
fedeva  tutti  i vantaggi  del  corpo  e dell’  ani- 
mo che  li  poflono  defiderare  in  una  nobil 
Donzella.  Effendo  Hata  foltecitata  a rinne- 
gare la  Fede,  ed  avendo  rifpofto  colle  fue 
Sorelle  , che  voleva  morire  per  Gefucri- 
flo,  fu  attaccata  ad  un  palo  co’ piedi  all* 
insù  , poi  le  fu  arfo  tutto  il  corpo  con  un* 
torcia  accefa  . Credevarff,  che  una  Giova- 
netta  si  tenera  e si  dilicata  fentendo  la  vio- 
lenza del  fuoco  aveffe  a gettare  orribili 
llrida  j ma  ognuno  reftò  ftupito , vedendo 
eh’  ella  non  ft lagnava,  e flava  tanto  tran- 
quilla Come  fe  nulla  aveffe  fentito.  In  fat- 
ti confeisò  poi»  che  nulla  aveva  patito  a 
cagione  del  fuoco,  ma  foto  acagione  del 
fumo  che  l’entrava  nelle  narici - 

Intanto  fu  fatto'  fapere  al  Governato- 
re» che  ’l  buon  Vecchio  Tommafo  » il  qual 
era  prigione  non  poteva  più“vivere,  edera 
vicino  a morire  a cagione  di  fue  piaghe  . 
Il  Tiranno  fpietato  in  vece  d‘ averne  com- 
paflìone,  ordinò  fubitoche  gli  foffero  tron- 
cate quattro  dita  della  mano  » c poi  fbffe 
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gettato  vivo  in  Mare  con  un  fafifo  al  collo. 
L'ordine  effendo  dato  , fi  preparano  due 
barche  » nelle  quali  Tono  polli  Tommafo  e 
Grazia  Tua  Moglie»  Giovanni  Tempey  lor 
Figliuolo», e due  altri  Criftiani  , perchève- 
dano  nella  morte.  di  Tommafo  il  trattamen- 
to che  dovevano  attendere  eglino  flefli  . 
Allorché  furono  lontani  dalla  fpiaggia  » 
troncarono  le  dita  a Tommafo  , poi  gli 
legarono  i piedi  e le  mani  con  due  funi  , 
che  i Carnefici  tenevano  dalle  loro  eftre- 
mkà  » e lo  itnmerfero  quattro  volte  nel 
Mare  fralle  due  barche  j e come  Tempre 
proteftava  di  voler  morir  Criftiano , gli  po- 
fero  un  fallo  al  collo  e lo  lafciarono  piom- 
bar al  fondo  dell’acqua  , dove  terminò  il 
fuo  martirio,  che  feguì  l’anno  1627. 

Giovanni  Tempey  avendo  veduto  mo- 
rire fuo  Padre  , credeva  aver  a ricevere 

10  lleflo  trattamento,  e ne  compariva  mol- 
to allegro}  ma  Iddio  lo  riferbava  a maggio- 
ri combattimenti . Il  Tono  vedendo  nelle 
carceri  il  valorofo  Martire  tutto  coperto  di 
piaghe  con  Grazia  Tua  Madre  e tre  altri 
Griltiani  fegnati  in  faccia  , rifolvette  di 
condurli  ad  Aria  e ad  Arima  per  mettere 

11  terrore  e lo  fpavento  nel  cuore  di  tutti 
i Fedeli  k Si  metton  dunque  tutti  a Caval- 
lo» con  un  cappello  di  carta  in  capo  ed 
una  banderuola,  nella  qual  era  fcritto  : 
Criftiam  ladri*  Così  gli  qualificavano  per 
renderli  più  odiolì  al  Popolo}  ma  perchè 
il  Tempey  aveva  il  capo  tutto  bruciato  » 
fu  portato  Tulle  fpalle  di  due  Uomini,  den- 
tro una  bara  di  canna  . Allorché  furono 
giunti  ad  Aria,  furono  erette  quattro  fpe- 
cie  di  croci  , che  avevano  due  pezzi  di 
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legno  a traverfo,  1’  uno  nella  parte  fupe- 
riore,  e nella  parte  inferiore  l’ altro  j e vi 
furono  legati  i quattro  Confeflbri  di  Ge- 
fucrifto,  ignudi  , co’  piedi  legati  alla  tra- 
verfa  inferiore»  e colle  mani  alla  luperio* 
re.  Giovanni  non  vi  fu  attaccato»  perch* 
era  troppo  debole  . Dopo  effere  fiati  per 
qualche  tempo  efpofìi  alla  villa  , agli  ol- 
traggi e alla  derilione  degl’  Idolatri , furono 
troncate  due  dita  d’ambe  le  mani  a Lodo- 
vico  Figliuolo  di  Quizo  ed  alione  Nacaima 
Socan.  Quanto  a BartolommeoSanuyemo- 
ne  e Grazia  Moglie  del  Martire  Tommafo 
Soxin,  eh’  era  molto  avanzata  in  era  , fu 
lor  bruciato  tutto  il  corpo  con  torcie  di 
pino  accefe  » tormento  /offerto  da  i Marti- 
ri con  ammirabil  pazienza. 

Il  barbaro  Mondo  avendo  dato  quella 
fpettacolo  agli  Abitanti  d’Aria  per  ifcuo- 
tere  la  loro  Fede , gli  citò  tutti  perchè  ri- 
nunziaffero  il  Crittianefìmo  , fe  non  vole- 
vano foffrire  gli  lìeffi  tormenti  . Molti  la- 
feiarono  il  paefe  » altri  rinnegarono  la  Fe- 
de. Cinquanta  reflarono  collanti»  e proie- 
ttarono, che  non  averebbono  mai  cambia- 
to fentimento  , il  che  dettò  ne*  Governa- 
tori grand’ira. 

Era  nella  Città  un  Uomo  di  granconfi- 
derazione,  e per  le  fue  ricchezze  , e per 
la  fua  virtù,  nomato  Paolo Ftiruya.  Come 
regittravafì  il  nome  di  tutti  i Crittiani  , 
Lodovico  fuo  Figliuolo  fece  in  modo  ta- 
le, eh’ ei  non  fu  pollo  fulla  lilla  , temen- 
do ch’ei  foccombeffe  alla  violenza  de’ tor- 
menti» perch’ era  infermo  ed  aveva  fettant’ 
anni.  Il  buon  Vecchio  avendo  faputoilmal 
tilizio  , che  fuo  Figliuolo  gli  aveva  pretta- 


2óo  La  Stori  a della  Chiefa 

to  , ne  concepì  un  difpiacere  sì  grande  , 
che  non  volle  mangiare  , fin  che  fu  accu- 
rato, che’l  Zojaco  aveva  fcritto  il  fuo  no- 
me . Allora  trafportato  dall’allegrezza  fi 
mette  alla  menfa  e fa  un  banchetto  a* Tuoi 
Parenti , a’  quali  fece  fapere  , eh*  ei  fenti- 
va  nel  fuo  cuore  una  foddisfazione  , che 
non  poteva  da  eflo  eflere  efprefla. 

Il  giorno  feguente  Mondo  fece  chiama- 
re il  Padre  e '1  Figliuolo  perchè  rendefle- 
ro  conto  di  lor  credenza  . Coni’  ebbero 
manifeftato  di  efler  Criftiani  , e di  voler 
cflerli  fino  alla  morte  > fa  prendere  il  Pa- 
dre e dopo  avergli  fatto  dare  un  numero 
infinito  di  balconate,  lo  fa  legare  ignudo  ad 
un  patibolo,  e gli  fa  bruciare  tutto  il  cor- 
po con  torcie  ardenti  . Il  coraggiofo  Vec- 
chio foflfrì  il  crudel  fupplizio  con  eroica 
fortezza*  ma’l  fuoco  e le  ballonate  , che 
aveva  ricevute  , lo  ridufiero  a tale  flato  , 
che  dopo  pochi  giorni  morì. 

Lodovico  fu  trattato  come  luo  Padre  j 
dopo  eflere  flato  gettato  per  terra  ed  aver 
fofferta  gran  quantità  di  baftonate,  alza  il 
capo  e prende  a cantare  Benedtllus  Domi • 
nus  Deus  Ifrael.  E' legato  ad  un  patibolo  e 
canta  Gloria  Patri  & Filio  & Spiritai  Sanilo. 
Gl’Idolatri  arrabbiati  in  veder  un  Uomo, 
che  infultava  alla  lor  debolezza  , e fi  re- 
cava a diletto  il!foftrire  , prendono  una 
torcia  accefa  , e gli  bruciano  non  folo  il 
corpo,  ma  anche  il  volto.  Tutto  ciò  nulla- 
dimeno  non  gl’ impedì  il  cantare  le  Iodi  di 
Dio  . Così  i Tiranni  non  fapendo  più  che 
fare  , prefero  Sufanna  fua  Moglie  , perfua- 
dendofi  , che  s’ ella  aveflel  rinunziata  la 
Fede,  fuo  Marito  nello  fteflo  tempo  1* ab- 
baia* 
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bandonerebbe,  e l’amore  farebbe  ciò,  che 
non  aveva  potuto  fare  il  timore. 

Sulànna  li  prefenta  a*  Governatori  , e 
Jor  fa  fapere  , che  la  fua  falute  l’era  più 
cara  che  la  fua  vita  ed  era  pronta  a mo- 
rir per  la  Fede.  Appena  ebbe  fatta  quella 
dichiarazione  , che  le  vengono  dati  gran 
colpi  di  ballonate  , e com'clla  teneva 
fralle  braccia  una  Kanciullina  di  tre  an- 
ni , le  'fu  tolta  , e fu  polla  nel  fuoco 
per  vedere  fe  le  fue  Arida  averterò  inte- 
neriti il  Padre  e la  Madre  . Ma  rellando 
amendue  immobili  , come  fe  foffero  flati 
lenza  fentimento,  fu  tratta  dal  fuoco  per- 
chè non  vi  morilfe  , e furono  riporti  in 
prigione . 

I Governatori  non  avendo  potuto  trion- 
fare della  refillenza  di  quelli  Crifliani,  per 
riparare  all’ affronto  > che  avevano  ricevu- 
to , ne  aflaliiono  degli  altri  con  maggior 
furore.  Vi  era  unvalorofo  Crilliano noma- 
to Giovanni  Feifacu  , contro  di  cui  fcari- 
carono  la  lor  rabbia  . Uno  de*  Prelìdenti 
prendendolo  per  la  mano  , gli  dirte  : Gio- 
vanni  io  ero  Crtftiano  come  voti  ed  ho  ubbidi- 
to al  Xogun  . Se  fitte  favio  , farete  lo  fteffo  , 
ed  imiterete  la  mia  ubbidienza . Giovanni  gli 
rifponde  : Non  dovete  recarvi  ad  onore  la  vo- 
(Ira  viltà  e la  voflra  perfidia  . Era  duopo  no n 
ejfier  Cri  filano,  o non  ce/far  di  ejjferlo . M’ infe- 
rriate di  ubbidire  agli  Vomini  piuttofio  che  a 
Dio  , e voi  imparerete  da  me  , che  fi  dee  ub- 
bidire a Dìo  piuttofio  che  agli  Vomini . il  timo- 
re di  un  mal  temporale  vi  ha  fatto  abbando- 
nare la  Tede  , e nulla  filmate  1‘  aver  a fcjfrire 
tormenti  eterni ? L*  Apoflatarellò  tanto  con- 
fufo  da  quella  rifpolta , che  lì  ritirò  , non 

po- 
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potendo  {ottenere  un  rimprovero  tanto 
giutto. 

Gl’  altri  Governatori  prendendogli  la 
mano  * e portandola  (opra  un  Libro  , fe- 
cero eh'  egli  faceffe  qualche  linea  per  for- 
za , e com*  ebbe  fegnata  la  carta  , dittero 
ad  alta  voce  ; £'  caduto  , ì caduto  ( così 
parlano  , quando  vogliono  dire  , che  un 
Criftiano  ha  rinnegata  la  Fede:  ) ma  Gio- 
vanni per  lo  contrario  diceva  di  tutta  le- 
na : Sono  Criftiano , non  ho  cejfato  di  efferìo  , 
e lo  faro  fino  alla  morte  . I Giudici  irritati 
in  diremo  * lo  fanno  baftonare  infieme  con 
Maria  fua  Moglie  » di  una  maniera  tanto 
crudele,  che  caderono  a terra  mezzo  mor- 
ti. Ma  la  lor  crudeltà  non  tt  arretiò  in  que- 
lli termini  j gli  fpogliano  amendue  in  un 
Cortile  e gli  fanno  camminare  in  mezzo  a 
dieci  Uomini  che  avevano  delle  torcieac- 
cefe  in  mano , colle  quali  bruciavano  i lo- 
ro corpi  a mifura  del  lor  patteggio  . Ve- 
dendo i Barbari  , che  quel  tormento  non 
ifcuoteva  in  conto  alcuno  la  loro  virtù  , 
prendono  un  Figliuolo  che  avevano  di  tre 
anni,  e lo  tormentano  in  tutte  Je  maniere 
alla  loro  prefenza  . La  povera  Madre  non 
poteva  ritenere  le  lagrime}  ma  nè  Ella,  nè 
fuo  Marito  {decombettero;  al  dolore  , e la 
grazia  trionfò  di  tutte  le  tenerezze  della 
natura . 

Azioni  Impiegofli  la  medefima  crudeltà  verfo 
memora-  Gafparo  Guichifuco  e Lucia  fua  Moglie  , 
còni  Fan-  che  furono  bruciati  co’  tizzi  accefi  : ma  fu 
frulli,.  trattato  più  inumanamente  il  lor  Figliuo- 
lo nomato  Pietro  , che  non  aveva  ie  non 
tredici  anni  ; perchè  lo  fpogliarono  ignudo , 
e lo  appefero  ad  un  albero  , poi  lo  bru- 

cia- 
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ciarono  con  torcie  accefe.  Chi  non  fiftu- 
pirà,  che  un  Fanciullo  abbia  potuto  (of- 
frire dolori  tanto  cocenti?  Gli  foflrì  nulla- 
dimeno  colla  còrtanza  dì  un  Eroe  . Ma 
quello  che  fupera  l'ammirazione  è , che 
i Tiranni  arrabbiati  per  render/i  vinti  da 
Fanciullo  , fanno  ribaldare  un  vafo  di  ter- 
ra invetriata,  ed  avendoglielo  porto  in  ma- 
no, gli  dicono,  che  fe  lo  lafcia  cadere  , 

0 fe  Jo  mette  a terra,  farà  quello  un  con- 
traffegno  eh*  egli  non  vuol  efler  Criftia- 
no  , Pietro  ftende  la  mano-,  riceve  il  vafo 
ardente,  e non  lo  lafciò  mai  , benché  il 
fuoco  gli  penetrarti:  perfino  all*  otta.  Azio- 
ne maravigliofa , che  rapì  gl*  Idolatri  all* 
ammirazione  , e dee  ancora  cancellare  dal- 
la memoria  la  cortanza  tanto  vantata  e 
tanto  dubbiofa  del  gran  Scevola  Roma- 
no , 

Ma  ecco  un  altro  prodigio  di  virtù,  che 
nulla  cede  al  primo.  Un  Fanciullo  di  Tedi- 
ci anni  , nomato  Andtea  , refiftendo  a i 
nemici  della  Fede  , ebbe  da  Mondo 
il  comando  di  mettere  i piedi  ignudi  fopra 

1 carboni  accefi,  eh* erano  fiati  gettati  fui 
pavimento.  Il  Fanciullo  vi  fi  pofe  fenz'efi 
fervi  fpinto  , e vi  dimorò  immobile  quali 
per  lo  fpazio  di  mezzo  quarto  d*  ora  , Vi 
farebbe 'reftato  per  piu  lungo  tempo  , fe*l 
fiiperbo  Mondo  non  potendo  foflrire  , che 
un  Fanciullo  lo  difprezzaffe  col  fuo  corag- 
gio e colla  fua  pazienza,  non  lo  averte  rifi 
pinta  coll’ertremirà  del  fuo  battone  , e lo 
averte  gettato  per  terra  fuori  del  fuoco  , 
Così  Iddio  fi  ferve  delle  creature  più  de- 
boli per  confonder  le  forti  , e fa  che  i 
Fanciulli  trionfino  della  rabbia  de*  Tiran- 
ni, 
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ni . Andrea  aderì  di  poi  > che  non  aveva 
{èntito  alcun  dolore  , ma  Colo  gli  pareva 
avere  i piedi  adìderati.  > or  . • ■ 

, Lo  fteffo  Tiranno  con  una  crudeltà  non 
inen  empia,  che  barbara,  comandò  a due 
Criftiani  lo  fpogliarfi  e '1  metterli  ginoc- 
chioni nel  fuoco  , facendo  loro  Capere  , 
che  ogni  poco  fi  fodero  modi  , averebbo- 
no  dato  un  conrrafiegno  di  rinnegare  la 
Fede  , e farebbono  fiati  pofti  nel  numero 
degli  Apoftati.,, Entrarono  le  buone  per- 
sone nel  fuoco,  fi  pof?ro  ginocchioni  fo- 
pra  i carboni  accefi  , e fletterò  gran  tem- 
po fenza  far  il  minor  moto  col  loro  cor- 
po ; il  ch’ebbe  a far  arrabbiare  il  Tiran- 
no. Gli  difcacciò  dalla  fua  prefenza  , e 
non  volendo  far  morir  tanta  gente,  man- 
dò nelle  prigioni  di  Ximabara  Paolo  Que* 
unay  Suquiemone,  Lodovico  fuo  Figliuo- 
lo , e Giovanni  Feifacu  . Lafciò  fotto  la 
cuftodia  di  alcuni  Cittadini  , Sufanna  Mo- 
glie di  Lodovico,  e Maria  Moglie  di  Gio- 
vanni , amendue  ijluflri  per  le  loro  batta- 
glie. 

Iddio  non  ha  fatta  vedere  la  fua  forza 
folo  nella  dilicatezza  e nella  timidità  de’ 
Fanciulli  , ma  anche  nella  caducità  de* 
Vecchi.  Ecco  un  efempio  oltre qnelli  che 
• ho  riferiti } che  dev’edere  ammirato,  e fi 
può  dire  aver  avuto  pochi  eguali  . Nel 
Paefe  d’Aria  nomato  Hagata,  era  un  Cri- 
ftiano  in  età  di'  fettantadue  anni  che  ave- 
va nome  Simone  Xeizagemone.  Era  Uomo 
favio  e virtuofo,  ch’era  fiato fovente  elet-  | 
to  Capo  de*  Confratelli  del  fuo  paefe  a ca- 
gione de’  Tuoi  vari  meriti  > ma  principal- 
mente per  lo  zelo  che  aveva  di  Aendere 

per 
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pef  tutto  il  Regno  di  Gefucrifto  . Aveva 
molti  Figliuoli  da  elio  allevati  nel  timor 
di  Dio  , e che  feguivano  i Tuoi  efempi 
Mondo  informato  di  fua  vita,  rifolvettedi 
farne  un  efempio  di  terrore,  fe  averte  fat- 
ta refirtenza  a’  Tuoi  voleri,  e come  i Tuoi 
Figliuoli  formavano  i loro  coftumi  fui  mo- 
dello de’fuoj , credette,  che  guadagnando 
il  Padre  , guadagnerebbe  anche  i Figliuo- 
li « 

Fa  dunque  venire  a sè  Simone  , e gli 
rapprefenta  con  un  lungo  difcorfo  il  torto 
che  faceva  alla  fila  riputazione,  col  lafcia- 
re  la  Religione  del  fuo  Principe  e de’fuoi 
Antenati  , per  appigliarli  ad  una  Setta  di 
miferabili  , eh’ erano  venuti  nel  Giappone 
pet  trovarvi  del  pane  . Gli  fa  fapere , che 
gli  è duopo  ritornare  al  culto  degli  Dei  , 
quando  ei  non  voglia  provare  la  feverità 
delle  Leggi  , e vedere  tutta  la  fua  Fami* 
gha  con  erto  lui  annichilata  . Simone  gli 
rifponde,  ch’era  aliai  avanzato  in  età  per 
faper  difeernere  il  bene  dal  male,  che  non 
aveva  lafciata  la  Religione  de’fuoi  Antena- 
ti, fenz’ averne riconofciuta  la  fallirà,  che 
aveva  gran  tempo  deliberato  fopra  il  par- 
tito che  doveva  prendere,  e che  avendolo 
prefo , era  rifoluto  di  tenerlo  j che  gli  re- 
nava sì  poco  tempo  da  vivere , che  Rima- 
va un  nulla  la  perdita  che  ne  doveva  fa- 
re j che  voleva  dar  efempio  a’  Tuoi  Figli- 
uoli , e che  fi  (limerebbe  il  più  fortunato 
di  tutti  i Padri , fe  gli  vedefle  tutti  morire 
per  la  caufa  del  vero  Dio. 

Mondo  fremeva  di  collera  in  udire  que- 
llo difcorfo  , e perdendo  la  pazienza  , gli 
comando  fui  punto  (ledo,  o di  fottoferivere 
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la  Tua  abjura  o di  gettarti  ignudo  fopra  un 
cumulo  di  carboni  acceti  nel  luogo  in  cui 
era.  Il  buon  Vecchio  prendendo  il  coman- 
do del  Governatore  per  quello  del  mede- 
timo  Dio,  e temendo  che  il  ricufar  di  ub- 
bidire folle  creduto  un  confenfo  a i voleri 
del  Tono,  fubito  tifpoglia  e fi  flende  fo- 
pra i carboni,  dove  flette fenza  muoverti, 
finche  gli  fu  comandato  il  voltarti  fulfian. 
co,  poi  full’ altro,  fui  ventre  e fui  dorfoj 
al  che  ubbidì  con  ogni  puntualità  , come 
fe  Iddio  Hello  glielo  avelie  comandato.  Il 
Tiranno  non  ebbe  più  coraggio  di  vedere 
uno  fpettacolo  tanto  orrendo  . Si  ritirò 
confido  , e lafciò  il  Vecchio  padrone  del 
campo  di  battaglia.  Egli  farebbe  morto  nel 
fuoco  fe  gli  affilienti  non  ne  lo  avellerò  ri- 
titato  , e mandato  alla  fua  cafa  per  farti 
medicare  le  piaghe. 

Mondo  vedendoti  vinto  dalla  collanza 
del  Padre , volle  vendicarti  fopra  i Figliuo- 
li, che  da  elfo  furono  tormentati  in  tutte 
le  immaginabili  maniere  , come  pure  una 
piccola  Fanciulla  in  età  di  quattr’annij  ma 
tutti  trionfarono  del  Tuo  furore  . Non  ti 
può  efprimere  l’allegrezza  del  buon  Padre 
allorché  tutti  gli  vide  ritornar  vittoriofi 
dalla  battaglia.  Gli  chiamò  a sé,  e lor  diti 
fe,  che  moriva  contento,  perchè  vedeva, 
che  nè  pur  uno  di  fua  Famiglia  aveva  man- 
cato di  fedeltà  a Dio  , Gli  efortò  poi  a 
« mettere  la  lor  confidenza  nella  fua  bontà, 

e ad  elfere  fuperiori  a tutti  gli /paventi  , 
che’l  timor  de’ tormenti  può  metter  negli 
animi,  confiderando,  che  i mali  di  quella 
vita  ben  pretto  patiano  , ma  che  i beni  e 
i mali'  dell’  eternità  non  patteranno  giam- 
mai. 
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mai  . Dopo  averli  animati  alla  perfeveran- 
za,  fi  preparò  ala  morte  ripetendo  fioven- 
te  i Nomi  fiacri  di  Gesù  e di  Maria  . Morì 
il  dì  13.  di  Febbraio  dieci  giorni  dopo  il 
fitio  lùpplizio  . I Criftiani  prefiero  fìtbito  il 
fuo  corpo,  temendo  che  Mondo  lo  facefi 
fie  bruciare  , e ne  facefie  gettare  in  Mare 
le  ceneri  . Così  terminò  la  fua  vita  Simo- 
ne  Xizayemone  > uno  de’  più  coraggio!» 

Martiri  della  Chiefia  Giapponefe  , che  fa 
vedere  quanto  può  far  la  natura  fioftenuta 
dalla  grazia  > la  vecchiezza  animata  dalla 
Fede  > e l’infermità  del  corpo  accefio  dal 
fuoco  della  Carità. 

Dopo  quella  crudele  e fanguinofa  perfe-  vili, 
cuzione  contro  i Criftiani  della  Città*  d’  M9rte.  <K 
Aria,  i Governatori  fie  ne  ritornarono  a Xi-  crìmini 
ni  abara  . Vi  erano  nelle  carceri  di  quella  in  Xima-  > 
Città  trentafiette prigioni,  fra  gli  altri l’im- acquaci 
pareggiabil  Paolo  Uchiboni  Sacuyemone,  Mare, 
di  cui  abbiamo  di  già  parlato  . Era  quelli 
uno  de’più  nobili  e de’ più  richi  Abitanti 
della  Città  . Fu  educato  fino  dalla  fua  in- 
fanzia da  i PP.  Gelùiti  nel  timor  di  Dio  , 
e nell’  oftervanza  de’  fiuoi  divini  Precetti  . 

Si  confeflava  e comunicava  fiovente  fiapen- 
do  ciò , che  dice  S.  Cipriano , che  un  Cri- 
fliano  il  quale  non  è armato  di  fortezza 
dalla  divina  Eucariftia,  non  è atto  a fiupe- 
rar  i Tiranni.  Digiunava  tutti  i Venerdì  e 
tutti  i Sabati  dell'anno.  I Venerdì  in  me- 
moria della  palftone  del  noftro  Salvatore 
ed  i Sabati  in  onore  della  Vergine  Santa, 
verfio  della  quale  aveva  ogni  piu  viva  te- 
nerezza. 

L’anno  1624.  avendo  Dayfufiama  efiliati 
i Predicatori  dal  Giappone , Paolo  fu  per- 
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feguitato  in  Nangafachi,  e condotto  ignu- 
do  per  lo  Regno  d1  Arima  . Fu  poi  pollo 
in  prigione  per  difefa  della  Fede  . Ne  fu 
poi  tratto  da  alcuni  Tuoi  Parenti  , che  fi 
erano  impegnati  di  prevenirlo , ma  tutti  i 
loro  difeorfi  ei  mal  trattamento,  che  gli 
fecero  , non  poterono  mai  fargli  cambiar 
fentimento.  Tutto  il  tempo  ch’ei  fu  in  li- 
bertà , fu  da  eflo  impiegato  nel  vifitare  , 
nel  confolare,  nel  fortificare  e nell’incuo- 
rare  i Fedeli  . La  lùa  Cafa  era  l’ afilo  de’ 
Predicatori  da  elfo nafeofti , col  favorire  i 
loro  ritiramenti  . In  quelle  azioni  di  cari- 
tà fu  prefo  con  fua  Moglie  Agata  , e po- 
llo in  prigione  co1  fuoi  Figliuoli , come 
abbiamo  detto.  Agata  di  poi  fu  tratta  dal- 
la carcere  , e data  in  potere  de’  fuoi  Pa- 
renti , ma  fei  meli  dopo  fu  di  nuovo  im- 
prigionata . Nell1  entrarvi  trafportata  dall’ 
allegrezza,  fclamò:  Mto  caro  Paolo , ecco  la 
njofìra  Agata  » che  viene  a farvi  compagnia  j 
non  ho  altro  a Aefiderare  per  colmo  di  mia  fe- 
licità , che  ’l  morire  con  voi . 

Il  dì  ai.  di  Febbrajo  Jeroxizo  Murajana 
per  efeguir  gli  ordini  del  Tono  , portoli! 
alla  prigione  , e ne  tralfe  i carcerati  con- 
dannati alla  morte.  E'cofagiulla , chePer- 
fone  di  sì  gran  merito  fièn  conofciute.  Ec- 
co i loro  nomi,  Colimo  Yoxibiojo  ed  Ifa- 
bella  fua  Moglie.  Jacopo  Xichibiojo  e Ma- 
ria fua  Moglie.  Vincenzio  Fachirozayemo- 
ne  e Maddalena  fua  Moglie.  Agata  Moglie 
di  Tommafo  Xingoro,  e l’altra  Agata  Mo- 
glie di  Paolo.  Maria  Piz  ed  Ifabella.  Pao- 
lo Guennay  . Grazia  Moglie  di  Tommafo 
Soxia  già  Martire.  Michele  Ichifo,  e Gio- 
vanni Jefiojo.  Baltaflarre,  Antonio  e Igna- 
zio 
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■ zio  Figlinoli  di  Paolo  . Grazia  ed  Agata 
Moglie  di  Paolo  furono  lafciate  in  prigio- 
ne . Tutti  gli  altri  furono  condotti  falle 
mura  di  una  Fortezza  perchè  lor  fodero 
troncate  le  dita  , e pe®  effer  poi  precipi- 
tati in  Mare.  Tjfcirono  tutti  avendo  ognu- 
no un  Carnefice,  che  gli  teneva  legati  con 
una  fune,  e portavano  un  cappello  di  car- 
ta fatto  in  figura  di  piramide,  fopra  di  cui 
era  fcritto  in  derifion  della  Fede  , Co/loro 
vanno  per  acqua  all'  Inferno  ad  ardere  injìetne 
con  Lucifero, 

La  pia  e vecchia  Dama  Maria  Piz  non 

f>oteva  camminare,  a cagione  de’ mali  che 
'erano  dati  fatti  foffrire,  ed  eranecedario 
portarla  a forza  di  braccia  j ma  quando  tut- 
todì di  andare  alla  morte,  camminò  fola, 
dandole  per  dir  così,  ildefiderio  del  Mar- 
tirio, e piedi  ed  ali. 

Giunti  al  luogo  dell’efecuzione,  furono 
divili  in  due  fchiere  . Quindici  ne  furono 
podi  da  una  parte  e venti  dall’  altra  . I 
primi  ad  edere  tormentati  furono  i tre  Fi- 
gliuoli di  Paolo  Uchiboni  , ne’  quali  li 
vide  rinafeere  la  codanza  de'  Giovani  Ma- 
cabei. 

Antonio  , ch’era  il  primogenito  , ebbe 
il  vantaggio  di  fodenere  il  primo  impeto 
de' nemici.  Il  Governatore  per  mettere  in 
timore  fuo  Padre  , gli  domandò  quali  dita 
volelfé  fodero  troncate  a fuo  Figliuolo  : 
Paolo  fenza  (paventarli  , rifpofe  . Quejio  a 
me  non  appartiene  j troncatene  tanti  e quali  * 
voi  piacciono  . Allora  il  Tiranno  comandò 
ne  fodero  troncati  tre  per  mano  . 11  Gio- 
vane prc-fentò  la  mano,  e foffit  il  tormen- 
to con  eroica  fortezza#  Suo  Fratello Biftaf- 
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farre  vedendolo  in  quello  flato , efclamò  : 
O Frarei  mio  ! quanto  mi  rapifce  la  voflra  ge- 
nero//tà  , e quanto  belle  mi  pajon  le  vo/lre  mani , 
tronche  come  fono  per  la  gloria  di  Gefucriflo  ! 
Aveva  una  Tanta  impazienza,  che  gli  fofle 
fatto  altrettanto  . Prefentò  la  fua  mano  al 
Carnefice,  che  gli  troncò  in  più' volte  ogni 
dito  , tormento  che  foffrì  colla  fletta  co; 
flarrza  che  fuo  Fratello. 

Il  terzo  fui  piccolo  Ignazio,  che  aveva 
cinque  anni  . Quando  il  Carnefice  fi  avvi- 
cinò ad  eflb  col  fuo  fanguinofo-  coltello  , 
il  Fanciullo  alzò  la  mano  e gitela  prefen- 
tò , fenz*  attendere  'gli  foffe  prefa  o do- 
mandata . Il  Carnefice  gli  troncò  il  primo 
dito  e glielo  pofe  fotto  gli  occhi  . Cofa 
ihipenda  , e che  fa  vedere  la  forza  dell’ 
Onnipotente  / Ignazio  mira  il  fuo  dito  e’1 
fangue  che  fcorreva  dalla  fua  mano  lenza 
dare  alcun  fegno  di  dolore.  Glien’è  tron- 
cato un  altro  dall'altra  mano  , fenza  ch'ei 
getti  un  fol  grido , e fenza  eh’  ei  vedi  al- 
cuna ftilla  di  pianto  . Quello  fpettacolo 
rapì  ali’ ammirazione  gl’  Idolatri,  e per  la 
maggior  parte  fi  ritirarono  , non  potendo 
vedere  efercitar  fopra  un  piccolo  innocen- 
te una  sì  barbara  crudeltà. 

Dopo  troncate  le  dita  a tutti  i prigio- 
ni di  qualunque  età  e felTo  foflej » , furo- 
no condotte  le  due  fquadre  di  Martiri  al- 
la fpiaggia  del  Mare  , e ne  furono  polli 
venti  in  una  e quindici  in  un  altra  barca  . 
Si  cominciò  a tormentare  i quindici  di  co- 
detta maniera  . Furono  legati-  ad  elfi  con 
due  funi  i piedi  e le  mani  ,*  ed  avendoli 
condotti  in  alto  Mare  , furono  immerfi 
nell’acqua  nel  cuo're  del  Verno  : Indi  nr- 

fu- 
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furono  tratti  per  lafciarli  prender  fiato  . 
Subito  dopo  furono  di  nuovo  immerfi  e 
poi  di  nuovo  ritirati  dall’acqua  . Fu  fatto 
lor  folftire  il  crudel  bagno  per  molte  vol- 
te . Avendoli  alla  fine  ripofti  nella  bar- 
ca, fu  domandato  loro  fe  volevano  rinne- 
gare la  Fede  , ed  avendo  tutti  rifpofio  di 
no  , fu  attaccato  a tutti  un  faffo  al  collo , 
e furono  gettati  in  Mare  . Quello  tormen- 
to è maggiore  di  quello  apparifce , poiché 
molti  , come  ora  vederemo  , vinti  dalla 
violenza  del  dolore  e dal  rigor  del  fred- 
do , rinnegarono  la  Fede  che  avevano  di- 
fefa  fino  collo  fpargimento  del  loro  fangue 
e troncamento  delle  lor  membra  . Quella 
Tragedia  rapprcfentoflì  alla  prefenza  de* 
venti  altri  prigioni  , fra*  quali  era  Paolo 
Uchibori  che  fi  diftingueva  colla  fua  virtù 
e pazienza;  perchè  vide  morire  i Tuoi  tre 
Figliuoli  fotto  gli  occhi  Tuoi  , e ne  fece 
tanti facrifizj  a Dio.  Afpettavafi  di  feguir- 
li  ; ma  i Giudici  per  prolungare  il  fuo  mar- 
tirio, lo  riferbarono  ad  altri  tormenti . Il 
primo  de’  fuoi  Figliuoli  che  morì  , fu  An- 
tonio. Fu  immerlo  quattro  voltenei  Mare, 
e come  la  prima  volta  tremava  dì  freddo  t 
Vedete , diffe  , rimproverando  a felìelTo  la 
fua  debolezza,  quanto  è -vile  queflo  corpo  , 
che  trema  per  s)  poca  cofia  . La  terza  volta 
fentendo  avvicinarli  il  fuo  fine,  dilfe  ad  alta 
voce:  Mio  Padre , rendiamo  grazie  a Dio  per 
lt  benefizi  infiniti  eh'  et  fi  concede.  Dopo  che 
i Carnefici  l’ ebbero  per  gran  tempo  lìra- 
feinato  fott’  acqua,  lo  lafciarono  alla  fine 
andare  a fondo,  e lo  coronarono  col  mar- 
tirio. 

Paolo  vide  trattare  il  fuo  fecondo  Fir 
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gliuolo  Baltattarre  della  fletta  maniera  che 
il  primo  : ma  quello  che  trafitte  il  cuore 
de' venti  altri  prigioni,  eh*  erano  fpettato- 
ri  della  barbara  efecuzione,  fu  la  crudeltà 
colla  qu-ale  i Carnefici  trattarono  il  picco- 
lo Ignazio  : poiché  dopo  averlo  immerfo 
per  tre  volte  in  quell*  acque  gelate  , ed 
averlo  ritirato  fenza  eh’  ei  volefle  arren- 
dei fi  } lo  legarono  e lo  tennero  per  lo  fpa- 
zio  di  un  ora  fofpefo  in  aria  nell*  eftrenw- 
tà  del  Vafcello,  efpotto  al  vento  e al  rigo- 
re del  freddo , a vifta  di  fuo  Padre  e de- 
gli altri  prigioni.  Dopo  di  che  vedendolo 
infleflibile  5 gli  attaccarono  un  fatto  al  col- 
lo, e lo  gettarono  in  Mare  . Quello  fpec- 
tacolo  recò  Ancore  a tutti  gli  Alianti  . 
Non  fapevano  le  svetterò  ad  ammirar  di 
vantaggio,  c la  generofirà  de  i tre  Figliuo- 
li, o la  coilanza  del  Padre  . I Criftiani  lo 
mettevano  in  paragone  con  Abramo  , e 
colla  Madre  de’.Macabei. 

Il  Tiranno  aveva  lafciatn  Grazia  , Mo- 
glie di  Tommafo  Soxìn,  in  prigione  , fpe- 
rando  ridurla  al  culto  degl’idoli  ; ma  ve- 
dendo perdere  ogni  fu  a fatica,  la  mandò 
cogli  altri  fili  Marfe,  dove  dopo  efferle  fia- 
te troncate  le  dita,  vi  fu  annegata- ► Non 
fi  può  dire  l’allegrezza  eh’  elf  ebbe  di  mo- 
rire in  compagnia  di  tanti  Martiri  , e di 
terminar  la  Tua  vita  nello  fieffo  Inogo,  in 
cui  fuo  Marito  aveva  terminata  la  fùa  . 
Donna  ammirabile  e degna  delle  lodi  di 
tutte  le  dotte  penne  , perchè  ha  volonta- 
riamente perduto  per  Dio  quanto  ha  di 
più  caro  la  natura  » ed  ha  fbfferto  quanto 
ha  di  più  orribile,  il  fuoco  , l’acqua  , la 
prigionia,  l’infamia,  la  perdita  de’fuoibc- 
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ni,  del  Tuo  onore,  di  Tuo  Marito  e de’ Tuoi 
Figliuoli,  e ciò  dopo  cflerfi  imputridita  nel- 
le prigioni,  eflere  Hata  ricoperta  di  piaghe 
e confumata  dalle  miferie  per  lo  fpazio  di 
molti  melir 

Poco  dopo  la  morte  di  quelli  Martiri  , 
furono  vedute  fui  Mare  molte  torcia,  che 
fpargevano  una  luce  maravigliofa  . I Cri- 
lliani  dicevano,  cheque'  Fenomeni  lignifi- 
cavano la  gloria  de’ Martiri,  e i Pagani  pub- 
blicavano, che  fofler  1*  Anime  de'morti,  i 
quali  decorrevano  infieme,  e fifacevan  ve- 
dere nell’aria,  finche  poteflero  entrare  in 
altri  corpi , perchè  come  abbiamo  detto,  è 
fentimento  di  queglildolatri  , che  l’ Anime 
in  ufcire  da’ loro  corpi , paifino  o’n  quello 
degli  animali , o’n  quello  degli  alberi , o’n 
quello  di  qualche  Uomo  di  gran  nome  che 
viene  al  Mondo  , fecondo  il  bene  o’I  male 
che  hanno  fatto  nel  corfo della lor vita. 

Abbiamo  detto , che  i Martiri  furono  di- 
vili  in  due  fchiere  , e quindici  furono  po-j^crlftfa- 
Hi  in  una  barca  e venti  nell’altra.  Elfendon;  fono 
fiati  giufiiziati  i quindici,  furono  condot-  tj’V’jaui' 
ti  gli  altri  alla  fpiaggia,  dove  ripigliarono  .nome . 
le  loro  velli , fatte  lafciare  da  elfi  nel  mon- 
tare in  Vafcello  , per  far  loro  foffrire  il 
rigor  del  freddo  per  tutto  il  tempo  che  gli 
altri  venivano  immerfi  nel  Mare  . Rivefiit» 
che  ftirono,  fu  lor  imprefib  in  tre  parti  del 
volto  con  un  ferro  infuocato  il  nome  di 
Criftiani . Furono  poi  troncate  ad  elfi  le 
dita,  agli  uni  quattro  , agli  altri  cinque  , 
agli  altri  fei  ed  ogni  dito  troncava!!  in  tre 
volte,  per  rendere  più  lungo  e piufenfibi- 
le  il  dolore . 

Paolo  Uchibori  fu’l  primo  cui  furono 
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imprelfi  gli  onorevoli  caratteri  e troncate  le 
dita  . Dopo  fofferti  quelli  tormenti  , dif- 
fe:  Coraggio  , Fratelli  miei  , quefti  tormenti 
fono  leggieri  . Quefto  fuoco  non  mi  è fiato  pm 
fenfibile  del  bottone , che  dctfft  a noflrt  infermi 
con  un  ramo  d‘  ajfènxio  > e *1  ferro  che  m'  ha 
troncate  le  dita  , non  mi  ha  fatto  maggior  ma- 
le , che  un  colpo  di  foglia  di  canna  : Non  lì 
fa  s’egli  ciò  dicelle  per  dar  coraggio  agli 
altri,  o fe  veramente  Iddio  gli  averte  tol- 
to il  fentimento  del  dolore . Tutti  foffrirono 
lo  llelfb  fupplizio  della  medelìma  rifoluzio- 
ne  . L'ultimo  di  tutti  fu  Giovanni Tempey 
Figliuolo  di  Tommafo  Soxin  e della  pia 
Donna  Grazia  . Benché  forte  tanto  inco- 
modato dal  fuoco  e da'  tormenti  fofferti» 
che  forte  necertario  il  portarlo  in  una  ba- 
ra , come  abbiamo  detto  , gli  furono  tut- 
tavia troncate  quattro  dita. 

Alcuni  Apoftati  eh’ erano  prefenti,  mof- 
lì  a compartione  e pentiti  del  Ior  errore  , 
lì  avvicinarono  ad  erti,  e lor  fafciaronole 
piaghe  con  carta  al  meglio  che  poterono  , 
dopo  di  che  il4Tono  lor  fece  fapere  , che 
andafsero  ovunque  lor  piacefle  , ma  lor 
fece  divieto  di  ufeire  di  Tacacu  . Preten- 
deva con  qtte’  contraflegni  terribili  di  fua 
crudeltà,  mettere  per  tutto  il  terrore,  eco- 
llrignere  tutti  i Criiliani  a ritornare  al  cul- 
to degl’idoli.  Fece  anche  attaccar  loro  lui 
dorfo  una  tela  bianca,  nella  qual  eraferit- 
to  : Coftoro  fono  così  fiati  trattati  , per  non 
aver  voluto  Inficiare  la  Fède  di  Gef ucn fio , 

I nobili  Martiri  fi  ritirarono  tutti  sfigu- 
rati e bagnati  nel  loro  fangue,  non  ofan- 
do  alcuno  dar  ad  erti  l’alloggio  . Pacaro- 
no la  notte  ne' borghi  alla  porta  diunaca- 

fa 
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fa  disabitata  . Alcuni  Criftiani  portarono  ad 
efli  da  mangiare,  e gli  coprirono  colle  fluo* 
je,  apprettando  loro  il  fuoco  con  accende- 
re della  paglia  . Eglino  patfarono  una  par- 
te della  notte  in  orazioni  e ’n  difcorn  di 
pietà.  Paolo  caduto  in  ifvenimento  a ca- 
gione del  Sangue  che  aveva  perduto,  e de* 
mali  che  aveva  Sofferti  in  prigione  , rac- 
contò di  poi  che  nel  fuo  deliquio  aveva  ve- 
duti i Suoi  Figliuoli  che  lo  confolavano  e 
gli  facevano  coraggio  a Soffrire  nuovi  tor- 
menti. 

Lo  fteffo  avvenne  ad  un  altro  de*  pri- 
gioni, nomato,  Giovanni  Aquis  j perchè 
cadette  la  notte  fteffa  in  un  deliquio  che 
durò  un  ora,  e retto  per  tutto  quel  tempo 
Senza  Sentimento  e Senza  moto  . Riavutoti, 
dille,  eh*  erallato  condotto  in  un  luogo  si 
bello  e sì  grato,  che  gli  era  imponìbile  1* 
efprimerlo  colle  Sue  parole,  e che  gli  Abi- 
tanti di  quel. luogo  gli  avevano  detto,  che 
Se  ne  ritornaffe  , non  effóndo  per  anche 
giunto  il  Suo  tempo.  Così  il  Padre  delle  mi- 
Sericordie  e’1  Dio  d’ogni  confolazione  vitì- 
tava  e conSoIava  i buoni  Suoi  Servi  nel  più 
forte  de’ loro  patimenti.  Il  giorno  Seguente 
ti  Separarono  gli  uni  dagli  altri . Alcuni  Se  ne 
andarono  nelle  forefte  > altri  Se  ne  ritorna- 
rono a Chicunozu  . Paolo  reftò  nel  Borgo 
in  cui  era  . Un  Criftiano  gli  fabbricò  una 
piccola  Capannuccia  in  poca  lontananza 
dalla  Sua  caSa  , nella  quale  viveva  in  una 
povertà  effrema  . Non  aveva  che  un  Sacco 
per  coprirti  la  notte  e per  difenderti  dal 
freddo  . Pure  viveva  il  più  contento  del 
Mondo,  ed  efortava  tutti  coloro  che  ve- 
nivano a vilìtarlo,  a deprezzare  ibeni  e i 
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malidt  quella  vita,  eh*  erano  immilla  in  pa- 
ragone con  quelli  dell’ eternità. 

I prigioni  non  godetterogran  tempo  della 
libertà  lor  concetta . Bugondono  avendo 
avuto  avvilo,  che  davano  co’Ior  difcorfi  ed 
efempj  moltacredi* '*  •'-.Religione  , e trae- 
vano al  lor  partito  coloro  che  l’ avevan  la- 
nciata , rifolvette  di  liberarfene  con  una- 
morte  crudele  j e a quello  fine  fece  pubbli- 
care un  Editto,  col  quale  era  lor  comanda- 
to di  ritornare  alle  prigioni  di  Xiìnabara > ed 
eglino,  ubbidirono  al  comando  . 
x.  Due  leghe  dittante  da  Nangafachi  vi  è un 
^^no'cop-  Monte  affai  alto  e feofeefo-,  che  fi  dinomina  ; 
‘cfo"dC“n-  Ungen.  Vedonfi  nella  fu  a fornirti  tà:  tre  o 
*:quebol-  qUattro  abifllprofondi , ripieni  d*  acque  bol- 
ijii'rf  d’  lenti  e folfotate , che  fono  ribaldate  da’ fuo- 
chi.  di  fotterra . Quell*  acque  IgoEgano  infie- 
me  co*  turbini  di  fiamme  fuori  da  grandi  aper- 
ture, nomate  da?Giapponefi  >.  bocche  df  infer- 
no, c dinominan  l’ acque  che  n*  efeono  Sin - 
jor,.  cioè  Acque  infernali.,  ta  maggiore  di 
tutte  fi  apre  ogni  diciott’anni  , e vomita 
torrenti  d'acque  cocenti  mefcolate  di  fol- 
io , con  tal  violenza,,  che  non  fi  poflfon  ve- 
dere fenza  orrore,  oltre  che  n*è  inloffribi- 
le  il  puzzo  ..  Vedonfibollire  c fumare  come 
fe  fodero  fopra  un  gran  fuoco- . Dopo  di  ef- 
fèr  cadute  con  un  orribil  fragore*  formano 
degli  llagni  in  più  luoghi,  che  potrebbonfi 
dinominar  laghi  e llagni  di  fuoco-  e di  fol- 
fb,  limili  a quelli  che  San  Giovanni  ci.rap- 
prefenta  nella  fina  Apocalillc  . Nel  tello 
quell’ acque  fono- sì-cocenti  e- si  vive , che 
per  poco  fe  ne  metta. fopra  la.  carne  > pene- 
trano fino  all*  olla . Quello  è’l  campotdi  bat- 
taglia.,, nel  quale  furono  condotti  i nolìri 
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Martiri  , per  provarvi:  la  rabbia  del  Tiranna 
Bugondono,  e per  combattervi  contro  il 
dolore . Il  di  z &.  di  FebbrajD  1 6ij.  furono 
condotti  i Tedici  Servi  di  Dio  fu  quello  Mone- 
te» per  effer  gettati  in  que*  pozzi  e’n  que* 
gli  abiffi  profondi-.  Ecco-  i lor  nomi.  Pao* 
lo  Uchibori  Sacuyemon-e,  Gafpar©  Sofan  v 
Maria  Moglie  di  Gioacchimo  Gafparo  Gin- 
zayemone,  TencaDinis  ,.  Lodovico  Guizar 
fuo  Figliuolo, ^.Giovanni  Qjiifachi , Giovan* 
ni  Fifacu  , Lodovico  Linzaburo , AleflìoXo- 
fachi  r Tommafo  Yioyemone  , Giovanni 
Ganxichi.  I.  quattro  altri  fono  Giovanni 
Tempey  , Gioacchimo^Suquedaiu  , Barto« 
lorameo  Banyemone,  eLadovicoSuquaye- 
mone  ..  Bugondono  comandò  , che  que- 
lli ultimi  quattro  reftaflero  prigioni  nella 
Fortezza-,  non  per  falvarloro  la  vita  , ma 
perchè  voleva-,  checoloro  i quali  eranofla- 
ti  Xoias-y  cioè  Governatori  e Soprantenden- 
ti  „ rendeflero.  Gonto  dilor  amminiftrazione: 
prima  di  farli  morire 

Gioacchimo  prefe  congedo  da  flia  Moglie? 
Monica,  e Paolo  dalla  Tua  cara  Agata  , per 
la  quale  tqo  Ito -temeva,  effendo  dubbiofo  s? 
ella  aveflè  potuto  refilìere  a dolori  tanto  vio- 
lenti. Impiegarono  un  giorno  e due  notti  .in* 
orazioni , e la  Domenica  partirono  a Caval- 
lo cogli  altri;,  cantando pex  dirada.  le  lodi  dii 
Dio.  Giunti  appiè  del  Monte,  furono  pofti  in» 
certe  fpecie  di  bare  di  canna  portate  da  due; 
Uomini , perchè  il  Monte  è molto  feofeefo» 
e difficile  alla-falita-.  Nella  fommità  vi  e una? 
cala , nella  quale  dimora  un  Uomo  r il  quale; 
Efoftienecol  guadagno  eh.1  ei  ricava-dal  far 
vedere  quelle  voragini. 

Giuntila, fommità»  furono  {coperti  ad 
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efii  quegli  abilfi  per  recar  loro  {pavento  . 
Lo  fpettacolo  non  gli  atterrì,  anzi  Paolo 
e Maria  Moglie  di  Gafparo  Sofàn,  fi  pofc- 
ro  a cantare  , Laudate  Dommum  omnes  gen- 
te* &c.  e fecero  molte  orazioni.  Dopo  di 
che  Paolo  lì  alzò  e fece  un  difcorfo  agl' 
Idolatri  per  provar  loro  , non  efiervi  che 
un  Dio  Creatore  dell’Univerfb,  peri’ amo- 
re di  cui  erano  per  Sacrificare  la  loro  vi- 
ta . Fece  poi  una  efortazione  a'  fuoi  Com- 
pagni per  dar  loro  coraggio  al  Martirio  , 
eh’  dfendo  terminata  > fi  pofe  ginocchioni 
con  efli  ed  alzando  le  mani  al  Cielo  , re- 
citò il  Confiteor  , poi  le  Litanie  de’ Santi  , 
e dopo  un  breve  filenzio  > cantarono  di 
nuovo  tutti  infìeme  . Laudate  Dommum  om- 
nes gente*  &c. 

Terminate  le  lor  divozioni,  Paolo  fi  al- 
za e fe  ne  va  allegramente  alla  folfa , re- 
citando il  bel  Cantico  di  Simeone  . Nune 
dimittis  fervuta  tuum  Domine  . Giunto  filli* 
orlo  del  precipizio,  mira  il  pozzo  profon- 
do , non  come  una  bocca  d’inferno,  ma 
come  la  porta  del  Paradifo  . Gli  altri  lo 
Seguivano  , e quando  furono  tutti  filila 
Iponda  dell’orribil  voragine  , furono  Spo- 
gliati ignudi  , ed  a tutti  fu  polla  una  fune 
d’intorno  al  corpo  , che  gli  prendeva  fot. 
to  le  afcelle  , per  alzarli  ed  abballarli  ad 
elezione. 

Il  primo  che  terminò  la  fua  vita  in  que* 
flagni  di  fuoco  a zolfo,  fu  Lodovico  Lin- 
zaburo  . Agendogli  comandato  gli  Ufiziali 
di  Giufiizia  di  gettarli  da  fellelfo  nel  poz- 
zo , il  gcnerofo  Crilliano  animato  dal  ze- 
lo di  S.  Apollonia,  dopo  averli  fatto  il  Se- 
gno della  Croce  ed  invocati  i nomi  di  Ge- 
sù 
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sù  c di  Maria,  fi  gettò  dentro  e vi  confu- 
mò il  fuo  martirio. 

Paolo  avendo  veduta  quell’azione  , av- 
vertì i Tuoi  altri  Compagni  di  non  gettarli 
da  fellefli  nell'  acqua  . I Pagani  rimprove- 
randogli la  fua  viltà,  diffe  loro  , non  eficr 
noi  padroni  di  nollra  vita  i vietare  il  Dio 
de’  Criftiani  il  darli  la  morte  > e difporli 
egli  no  a f offrir  di  vantaggio  operando  in 
quella  guifa  , che  fe  fi  follerò  precipitati 
ad  un  tratto  in  quell’  acque  , nelle  quali 
troverebbono  in  un  momento  il  fine  de’ 
lor  patimenti.  I Carnefici  allora  ve  li  get- 
tano ad  uno  ad  uno  . Furono  veduti  per 
qualche  tempo  andare  a nuoto  per  quell* 
acque  bollenti  , e morire  avendo  tutti  in 
bocca  i fiacri  nomi  di  Gesù  e di  Maria  . 

L’ultimo  di  tutti  fu  Paolo  Uchibori  , 
contro  il  quale ’ gl’idolatri  (caricarono  la 
loro  rabbia,  perch’ efortava  gli  altri  a mo- 
rir per  la  Fede  . Domandarono  all’Uomo 
che  dimorava  fui  Monte  , fe  vi  fofife  altra 
voragine  più  orrenda  di  quella  . Avendo 
lor  detto  l'Uomo  di  nò  , legarono  Paolo 
da’  piedi  e lo  immerfero  col  capo  all*  in- 
giù nel  luogo  in  cui.  erano  fiati  gettati  gli 
altri . Avendolo  tenuto  per  qualche  tempo 
immerfio,  lo  ritirarono  mezzo  morto.  Do- 
>0  ch’ebbe  un  poco  ripigliati  gli  fpiriti  , 
o immerfero  per  la  feconda  volta , poi  ne 
o trafiero  di  nuovo.  Il  buon  Servo  di  Dio 
lette  femprej  collante  , e pronunziava  al- 
orihè  n’ era  tratto  quelle  parole,  eh’ era- 
no l’efipreflìone  di  fua  divozione  : Si*  lau- 
dato  il  Santt/fìmo  Sacramento  dell ’ altare  . Lo 
immerfero  alle  fine  per  la  terzavolta,  e lo 
lafciarono  nell’acqua  dove  mori , per  rice- 
„ ver 
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ver  nel  Ciclo  le  corone  preparate  a I Coti- 
feflòri  , a i Dottori  e a i Martiri  di  Gelìi- 
crillo  , poicl  è ha  infegnato  agli  altri  il 
cammino  del  Cielo  e ha  data  la  Tua  vita 
dopo  una  infinità  di  tormenti  in  difefà  del- 
la Religione  . Furono  tratti  dalla  voragine 
i corpi  di  quelli  Uomini  gloriofi,  ed  aven- 
do attaccata  al  collo  d’ ognuno  una  pie- 
tra , furono  gettati  ne’  pozzi  » affinchè  i 
Crifiiani  non  potefTero  avere  le  loro  reli- 
quie. 

XI  Abbiamo  detto  , che  Giovanni  Tempey 
la  morte  con  tre  altri  erano  flati  arredati  nella  For- 
SG£ton'te**a  , per  vender  conto  del  danaio  che 
Tempey.e  avevan  rifeoflb . Giovanni  refe  il  ftio , ne  fi 
di^aìcum  |lovò  che  dire  (opra  la  fua  amminiftrazio- 
ne  . Ora  come  tutte  le  fue  piaghe  erano 
putrefatte  e prefe  dalla  cancrena  , foffriva 
grandiflìmi  dolori:  tuttavia  la  violenza  del 
male  non  turbò  mai  laferenità  del  fuo  vol- 
to . Era  Tempre  allegro  , ed  allettava  tutti 
colla  dolcezza  de’  Tuoi  difeorfi  , Tutto  il 
fuo  difpiacere  con/ìlleva  nel  non  morire 
fui  Monte  d’Ungen  co  ì Compagni  del 
filo  martirio. 

Un  Criftiano,  che  venne  a vifitarlo,  fu 
da  eflo  pregato  di  ringraziare  per  fua  par- 
te il  P.  Matteo  Couros  Provinciale  de'Ge- 
fuiti  , perchè  gli  aveva  ifpirata  la  forza  e 
la  risoluzione  di  Soffrire  sì  gran  tormenti. 

La  notte  avanti  la  fua  morte  effendo  ca- 
duto in  un  deliquio  , i Crittiani  eh’ erano 
appreffo  di  lui , credettero  che  avelie  refo 
lo  fpirito  , e fi  pofero  a cantare  , Laudate 
Dominum  omnes  gemer,  &CC.  t 

Il  Servo  di  Dio  riavutoli  , Seguitò  con 
cfìò  loro  il  Salmo»  il  che  gli  riempi  di  ilu- 
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pore;  perchè  da  qualche  tempo  non  pote- 
va più  parlare.  Il  dì  y,  di  Maggio,  che  fu 
il  giorno  feguente,  dell’anno  1617.  refe  la 
Aia  anima  al  Creatore,  in  età  di  37. anni  > 
carico  ;di  gloria  e di'  merito  , acquiAatifi» 
col  Aio  zelo  , colla  Aia  pietà  , colla  fua 
fortezza  , e colla  Aia  invincibil  pazienza  .. 

Il  Tiranno  comandò  , che  fotte  crocifitto 
col  capo  all*  ingiù  nel  mezzo  ad  una  Ara- 
rla, che  conduce  alla  Città.  Morì  quattro 
giorni  dopo  edere  fiati  i Tedici  fommerfi 
nel*  acque  bollenti  di  Ungen. 

Lo  Aedo  Governatore  fece  decapitare  in-  xir, 

Quiluquevomogui,  Elena  fua  Moglie  edD6netor* 
Agnela  fua  Socera  in  età  di  lettantacinque  perla*#» 
anni.  Bugondono  come  Fierapiù  fitibondadc» 
che  mai  del  fangue  umano  , avendo  fapu- 
to  che  molti  CriAiani  A erano  difperfi  in  più- 
parti  nel  principio  della  perfeenzione  , gli» 
fece  arreAare  tutti,  e ordinò  foAero man- 
dati nelle  prigioni  di  Ximabara.  Molti  per- 
dettero il  coraggio  ; altrireAarono  coAan- 
ti . Ecco  quelli  che  furono  condotti  d’ Aria: 
a Ximabara.  Lodovico  Fajaxida  Saca , Mad- 
dalena fua  Moglie,  Paolo Facaxida,  Mifio- 
jo  Aio  Figliuolo  , Stifanna  ed  OrA)la  Aie  Fi- 
gliuole: Effendo  giunti  a Ximabara  furono- 
poAi  in  prigione , e lafciati  un  giorno  fenzai 
dar  loro  nè  da  bere  , nè  da  mangiare  . Il 
giorno  feguente  Paolo  e Lodovico  furono- 
fpogliati  ignudi,  e legati  ad  una  croce  corr 
una  fune  che  lor  pattava  a traverfo  la 
bocca  per  impedir  loro  il  parlare.  Sufanni 
era  una  Giovane  di-  Tedici  anni  , il  Gover- 
natore avendola  fatta  venire  a sè  feparata* 
mente  dagli  altri , fece  ogni  potàbile  pet 
perfuaderle  di.  abbandonare  il.  CrittLanefii- 

BB’Orj, 
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mo,  ma  ella  gli  rifpofe  Tempre,  che  non 
"\  avercbbe  fatto  cofa  alcuna:  Se  non  lo  fate  , 
dille  il  Giudice,  vi  troncherò  Udita  . Tene- 
te > gli  difs’ella,  ecco  lamia  mano  , troncate 
ah  che  vt  piace  . Il  Giudice  sfodera  il  Tuo 
pugnale,  e vedendo  eh1  ella  non  ritirava  la 
mano,  gli  dà  uno  fchiaffb , dicendole  : Ter - 
chi  non  volete  rinnegar  Gefucnflo , giacche  vo- 
dro  Padre  lo  ha  fatto  ? Sufanna  rifponde  : 
Mio  Padre  non  lo  ha  fatto  , e quando  avejfe 
ccmmejfa  quefla  infedeltà , non  farei  fua  imita- 
trice . Allora  il  Tiranno  la  minacciò  di  ab- 
bandonarla a’ Tuoi  Servi,  e poi  di  bruciarla 
a fuoco  lento  . La  Giovane  non  reftò  fpa- 
ventata  da  quelle  minacce  ; il  che  lo  co- 
flrinfe  a rimandarla  nel  luogo  In  cui  era  Tuo 
Padre,  per  vedere  i tormenti  che  gli  do- 
vevan  eflfer  fatti  foffrire  , fperando  che  *1 
timore  o l’amore  averebbe  fcofso  il  di  lei 
animo.  Allorch’  ella  fu  alla  Tua  prefenza  , 
il  Governatore  fece  accendere  un  gran  fuo- 
co, nel  quale  fece  arroventare  molti  fer- 
ri, co’ quali  imprelle  quelle  parole  fui  vol- 
to di  Lodovico  e di  Maddalena  Tua  Moglie  , 
e di  Paolo  loro  Figliuolo  Padre  di  Sufanna  : 
Qtteft*  Verno  è cosi  gafhgstto  , per  eh'  è Criftiano . Ed 
a Maddalena •*  tduejla  Donna  &c.  Ed  affinchè 
le  Lettere  fodero  più  profondamente  impref* 
I Te,  furono  applicati  più  volte  i ferri  infuoca- 
ti Topra  le  llefle  piaghe  . ( Bifogna  ricor* 
darli , che  le  Lettere  de*  Giapponeli,  co- 
me pure  quelle  de’Chinefi,  Tono  figure  ge- 
roglifiche, le  quali  lignificano  molte  cofe: 
così  quella  lunga  Tentenza  ha  potuto  effe- 
re  llampata  fui  loro  volto  . ) Soffrirono 
quello  tormento  Tenza  neppure  fcuorere  il 
capo,  li  G udice  allora  mirando  Sufanna  , 

le 


Digitized  byXSoO' 


del  Giappone . Lìb.  XV III.  X8j 

le  ditte  » ch’ellaconfiderafle  in  quale  flato 
era  fuo  Padre  e fuo  Avo,  e vedette  quello 
fare  voleva.  Ella  gli  rifpofe,  che  non  pote- 
va farle  grazia  maggiore  del  trattarla  coni* 
etti . Poi  volgendoli  a fuo  Avo  3 gli  ditte  : 
Vi  ringrazio  t « mio  Padre  , del  coraggio  che  mi 
ave  ce  mfpirato  col  voftro  efempio  , avendo  {of- 
ferto con  tanta  gioja  un  fupphzio  sì  rigorofo  . 

Quello  difcorfo  fece  perdere  la  pazien- 
za al  Tiranno,  la  carica  d'ingiurie  ed  aven- 
dola condotta  ad  una  fotta  della  Fortezza  , 
comanda  le  fieno  legati  i piedi  e fia  getta- 
ta col  capo  all'  ingiù  nell’acqua.  Dopoefi 
fervi  fiata  per  qualche  tempo,  fece  trarne- 
la,  e le  domandò  fe  voleva  lafciare  la  Fe- 
de Crilliana  . Avendo  Sufanna  rifpofto  di 
no,  ne  viene  immerfa  per  quattro  volte  , 
fenza  riportar  da  efia  altra  rifpofla  . Alla 
quinta  volta  domandò  di  eflerne  tratta.  Il 
Giudice  fubito  le  domanda  lè  vuole  nbbi- 
dire.  La  povera  Giovane  non  potendo  risol- 
verli a rinnegar Gefucriflo , evedendoché 
ricufando  di  farlo,  era  per  efler  di  nuovo 
iuimerfa  nell’acqua,  fipofe  amariflimamen- 
te  a piagnere  fenza  dare  rifpofla  alcuna  . 
Allora  il  Giudice  le  fece  prender  la  ma- 
no per  forza  , ed  avendo  pollo  uno  fuo 
diro  nell’inchiollre  , gli  fece  fare  certo 
fegno  fulla  carta,  per  contraffegno ch’ella 
era  ritornata  al  culto  degl’  Idoli . Orfola  che 
non  aveva  fe  non  undici  anni,  era  preden- 
te mentre  fua  Sorella  era  tormentata.  Co- 
me fi  vide,  ch'ella  non  voleva^  fare  {alcun 
fegno,  le  fu  prefa  la  mano  per  forza  , e 
le  furono  fatti  delincare  alcuni  contraf- 
fegni  fulla  carta;  dopo  di  che  furono  amen- 
• due  rimandate  alla  lor  cafa. 

Un 
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Un  alno  Paolo  diverfo  da  quello  di 
cui  parlammo,  ch’era  Padre  di  Pietro  Sa- 
duyo  Novizio  della  Compagnia  di  Gesù  , 
il  quale  fu  bruciato  vivo  per  la  Fede  di 
Gefucriflo  , era  llato  nafcolto  in  Arima  da 
j principali  della  Città  che  volevan  falvar- 
lo:  ma  que’ Pagani  avendogli  detto  di  poi, 
che  fe  non  voleva  cambiar  fentimento,  fa- 
rebbono  coftretti  ad  accufarlo  al  Tono  , 
Paolo  fe  ne  andò  da  fe  a Ximabara  e ma- 
nifeflò  a’  Governatori,  eh’  era  Criftiano  , 
pronto  a foflfrir  tutto  piuttollo  che  a rin- 
negare la  Fede.  I Giudici  fdegnati  lo  mal- 
trattarono colle  parole  e co  i fatti  : per- 
chè vietarono,  che  gli  {offe  dato  da  man- 
giare , e dopo  altri  tormenti  fatti  ad  elio 
{offrire,  lo  pofero  in  mano  ad  un  Soldato 
Pagano  fuo  Amico,  che  impiegò  quattro 
o cinque  giorni  nel  combattere  contro  di 
elio  colle  parole  e nel  tormentarlo  in  tut- 
te le  maniere  potàbili  j ma  trovandolo  in- 
Hetàbile,  avvisò  i Governatori  eh’  ei  per- 
deva la  fua  fatica , e tendeva  a nulla  la 
fua  fperanza.  Subito  egli  è condannato  al- 
lo flelTo  fupplizio  che  gli  altri.  Il  Soldato 
avendo  ricevuto  quell’  ordine,  gli  fece  pre- 
parare un  bel  letto  in  una  cammera  ben 
addobbata,  perch’  ei  vi  ripofafTela  notte  j 
ma  Paolo  non  volle  coricarli , dicendo  , 
che  un  Uomo,  il  qual  era  per  morire  non 
doveva  cercar  tanti  comodi.  Il  giorno  fe- 
guente  gli  furono  impretà  fui  volto  gli  ilef- 
lì  fegni,  cornea  Lodovico,  a Paolo  , e a 
Maddalena,  e gli  furono  troncate  le  dita 
dell’  una  e dell’  altra  mano  . Fu  di  poi 
pollo  cogli  altri  in  prigione  , dove  di- 
morò per  lo  fpazio  di  un  mefe  foffren- 
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do  tutti  que’  dolori  con  eilrema  pazien- 
za . 

Il  Tiranno  Bugondono  non  aveva  fino  a xnr. 
quel  punto  collretti  fé  non  gli  Uomini  a Donn»- 
Scrivere  jl  loro  nome  nel  Libro  degli  Apo-  criftiane 
(lati,  e fé  aveva  coftrette  alcune  Femmine 
a fare  lo  fteffo , il  numero  n’  era  affai  pie-  per  la  F«- 
colo  . In  quell’  anno  fece  dire  a tutte  le*1*’ 
Donne  Criltiane  , che  doveffero  venire  a 
prefentarli  avanti  i Giudici  . Quell’  ordine 
ne  fpaventò  alcune  , e lor  fece  abbando- 
nare la  Fede  j ma  molte  lì  presentarono 
con  una  risoluzione  , che  recò  llupore  al 
Tiranno  . Il  barbaro  Sapendo  non  effervi 
coSa  più  atta  a Spaventare  le  Serve  di  Dio, 
che  l’affalirle  dalla  parte  del  pudore  , n’ 
eSpofe  dieci  alla  villa  de’  paffeggieri  , e 
vedendo  , che  quella  confusone  non  di- 
minuiva in  conto  alcuno  la  lor  collanza  , 
fece  lor  prender  la  mano  , e fegnar  per 
forza  la  loro  abjura  : me  elleno  relìllette- 
ro  con  tutte  le  loro  forze,  e non  celiaro- 
no di  dire  ad  alta  voce,  eh’  eran  Crilliane . 

Il  Tono  irritato  dalla  lor  relìllenza  , le  fe- 
ce ballonar  crudelmente,  e le  rimandò  al- 
le lor  cafe. 

Fra  quelle  dieci  , una  nomata  Maddale- 
na , mentre  l’era  guidata  la  mano  perchè 
fottofcrivelle  , diede  un  gran  colpo  fui  li- 
bro , e diffe  , che  non  averebbe  mai  ubbi- 
dito a i Miniltri  del  Diavolo  . Quelle  pa- 
role offefero  i Giudici,  che  dopo  quantità 
di  ballonate,  che  le  fecero  dare  , la  man- 
darono alle  prigioni  di  Ximabara  , dove 
trovò  Lionardo  Suo  Marito  > e Lodovico 
Suqueimone  fuo  Cugino  , che  le  fecero 
coraggio  a morir  per  la  Fede  . Il  dì  21.  di 

Mar- 
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Marzo  fu  interrogata  da*  Giudici  , a*  quali 
rifpofe  con  forza  e generofità  affatto  Cri- 
fliana.  la  fecero  perciò  fpogliare,  e la  le- 
garono alla  porta  della  prigione,  dove  flet- 
te fenza  mangiare  per  lo  fpazio  di  due  gior- 
ni . Fu  condotta  alla  fine  al  Mare  con  un 
altra  Maddalena,  Moglie  di  Giovanni  Nai- 
fen,  ch’era  morto  per  la  Fede,  e con  Aga- 
ta Moglie  di  Paolo  Uchibori,  che  fi  volle 
effer  prefente  all’  efecuzione  eh’  era  per 
jarfi  . 

Maddalena  eflcndofi  incontrata  con  Gaf- 
paro  fuo  Fratello  per  iftrada,  prefedaeflo 
congedo  . Le  Guardie  lo  legarono  e lo 
conduffero  con  effa,  il  che  fu  permeflbda 
Dio , affinchè  fi  fapefle  da  effo  quanto  era 
feguito.  Allorché  furono  fui  Mare,  fi  ten- 
tò di  obbligar  Gafparo  a perfuadere  a fua 
Sorella  ilfalvar  la  fila  vita  fcrivendo  il  fuo 
nome.  A Dio  non  piaccia,  difle  il  Giovane, 
che  io  commetta  quefla  perfidia  : e foriero  pitti- 
tofio  mia  Sorella  a morir  per  la  Fede.  Gl’Ido- 
latri erano  in  procinto  di  gettarlo  nell’ac- 
qua ; ma  perchè  non  «li  era  flato  fatto  il 
fuo  proceflo  , non  ofarono  di  fargli  alcun 
male.  Quanto  a fua  Sorella  Maddalena,  le 
comandarono  di  gettarli  nel  Marc  o di  rin- 
negar Gefijcriflo  . La  pia  Donna  rifpofe  : 
In  vanno  mi  / limolate  a lafctare  la  mta  Reli- 
gione . Tutti  i tormenti  del  Mondo  non  me  la 
faranno  mai  abbandonare  . Gettatemi  fe  volete 
nel  Mare  , fono  pronta  a morire  ; ma  non  mi 
vi  getterò  mai  da  meflejfa.  Allora  la  prendo- 
no, ed  avendole  con  due  funi  legati  i pie- 
di e le  mani  , la  immergono  nell’  acqua 
fra  due  barche  . Alquanto  dopo  la  ritira- 
rono dentro  la  barca  , e le  domandarono 
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fe  voleva  ubbidire  . Ella  rifponde  di  no  , 
e fubito  la  immerfero  per  la  feconda  vol- 
ta nel  mare  . Avendola  poi  ritirata  , affin- 
chè non  fi  affogale  , ella  fi  pofe  a canta- 
re : Laudate  Domìnum  omnes  gentes  , &c.  I 
Carnefici  credendo  , eh*  ella  piagnede  fi  bur- 
larono di  efla,  e la  dimoiavano  a render- 
fi  > ma  avendo  faputo  eh’  ella  cantava  per 
l'allegrezza,  la  immerfero  nel  Mare  fino  a 
quattro  volte . Dopo  di  averla  ritirata  den- 
tro la  barca,  ella  dide  loro,  non  vi  edere 
altro  Dio  che  Gefucrido,  e eh’ ella  non  lo 
abbandonerebbe  giammai.  Sopra  quella  di- 
chiarazione, le  attaccarono  un  fado  al  col- 
lo, e la  gettarono  in  Mare,  dove  terminò 
le  fue  battaglie  e’1  filo  martirio. 

Dopo  la  fua  morte  fi  prefe  a tormenta- 
re un  altra  Maddalena  Moglie  di  Giovanni 
Naifen  della  deda  maniera  . Fu  immerfa 
per  due  volte  nel  Mare  . La  terza  volta  , 
allorché  vide  efierle  attaccato  un  làflb  al 
collo,  cola  deplorabile,  perdette  il  corag- 
gio e promife  di  fare  quanto  fi  avelfe  vo- 
luto. Qui  bifogna  -ammirare  con  una  pro- 
fonda umiltà  i giudizj  di  Dio,  il  quale  per- 
mette , che  una  Maddalena  fia  fedele  fino 
alla  morte,  e l’altra  cada  inapoftafia.  Ma 
quello  , che  reca  maggior  ftupore  è,  che 
quell’  ultima  aveva  fegnalata  fino  a quel 
punto  la  fua  fedeltà  e’I  fuo  coraggio  fof- 
frendo  per  la  Fede  orribili  tormenti,  e dopo 
tante  battaglie  e tante  vittorie,  non  aven- 
do a fare  , che  un  fieri  pado  per  entrare 
nel  luogo  del  ripofo  , rende  l’  armi  e per- 
de la  corona,  che  per  dir  cosi,  già  tene- 
va fralle  fue  mani.  Quede  lamentevoli  ca- 
dute  ci  awifano  di  non  prefumere  di  no- 
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ftre  forze,  e di  vivere  con  timore  fino  al* 
la  morte  . Nel  rimanente  fe  quella  pove- 
ra Donna  è cad-uta  per  debolezza  , vi  è 
luogo  di  fperare,  che  Iddio  , il  qual  è un 
Padre  di  mifericordia  , e non  li  fcorda 
mai,  come  dice  l’Appoftolo,  de’malifof- 
ferti  da  noi  per  fuo  amore,  Pavera  rileva- 
ta dalla  fu  a caduta)  perchè  dopo  quel  mo- 
mento , eli'  era  inconfolabile  , e non  fa- 

che  piagnere  , protcltando  eh  era 

Criftiana,  benché  il  timor  della  morte  le 
aveife  fatta  commettere  un  infedeltà  che 
non  l’era  perdonabile  . 

Altri  non  rellava  che  Agata , che  atten- 
deva con  qualche  Torta  d’ impazienza  |di 
efier  gettata  nell’acqua  ; ma  non  era  inten- 
zione del  Tono  che  folle  fatta  morire  . 
Voleva  folo  /paventarla  colla  villa  de  tor- 
menti che  faccvanli  foffrire  alle  Tue  Com- 
pagne . Dopo  di  ciò  fu  ricondotta  nella 
Fortezza  afflitta  in  diremo  per  non  effere 
llata  fatta  degna  di  morire  per  Gefncri- 


Dopo  aver  veduti  i combattimenti  delle 
nwicri  Donne,  bifogna  vedere  quelli  degli Uomi- 
iiimifor.o  ni  , alcuni  de’quali  hanno  ceduto  a i tor- 
menti.  Abbiamo  detto  qui  fopra,  che  Glo- 
bo) lenti  U.e  vanni  Chizaburo  Ufìziale  di  Bugondono  , 
dopo  aver  fofferti  molti  tormenti  , era  (ta- 
to dato  in  guardia  ad  un  Pagano  . Aven- 
dogli quelli  permeilo  il  ritirarli  pafsò  in  un 
paefe  di  Fucaja,  dov’elfendo  flato  (coper- 
to dalle  genti  di  Bugondono,  fuggì] in  una 
forefta . Fece  rifleffione  in  quella  folitudi* 
ne,  che  ’1  fuo  Ofpite  farebbe  maltrattato 
per  fua  cagione.  Se  ne  va  perciò  nel  pun- 
to ftefib  a Ximabara,  e lìprefenta  a i Giu- 
dici, 
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dici  , che  lo  facevano  cercare  per  ogni 
luogo.  Il  Tono  Io  fece  mettere  in  prigio- 
ne con  fua  Moglie,  ed  ordinò  , eh’ Egli  e 
fua  Moglie  > Michele  e Maria  fua  Moglie, 
e i ftioi  tre  Figliuoli  fodero  condotti  al 
Mare  per  ettervi  tormentati. 

Michele  illuftre  per  tante  battaglie  e per 
tante  vittorie,  che  fino  a quel  punto  aveva 
riportate  , eflendo  llato  immerfo  per  tre 
volte  nell'acqua,  fi  refe  vilmente  la  quarta 
volta,  e i fuoi  tre  Figliuoli  fecer  lo  detto  , 
con  fornaio  difpiacere  di  Maria  fua  Moglie, 
che  più  generofi  di  etto  , fotta  fette  volte 
il  tormento  dell’acqua  , nè  I’  efempio  di 
filo  Marito  , nè  la  conttderazione  de’  fuoi 
Figliuoli,  nè  la  violenza  del  dolore,  nè  ’1 
timor  della  morte  , nè  le  preflanti  folleci- 
tazioni  del  Tono  poterono  fcuotere  il  fuo 
coraggio  . Quindi  il  Tono  forfennato  per 
la  rabbia  le  fece  Ghiacciare  una  gamba  fra 
due  pezzi  di  legno  , tormento  , che  dalla 
generoia  Dama  fu  fofferto  con  ammirabil 
pazienza . 

Giovanni  Chifaburo  fu  trattato  più  cru- 
delmente degli  altri  ; perchè  avendo  fupe- 
rato  il  tormento  dell'  acqua  , i Carnefici 
gii  Ghiacciarono  una  gamba  come  a Maria  , 
e vedendo,  eh' ei  non  faceva  altro  che  ri- 
dere , inumanamente  lo  tormentarono  in 
alcune  parti  del  corpo  , che  non  permec- 
tonfi  nominarli  dalla  modedia.  Tuttavia  la 
fua  virtù  non  mancò  mai  a fedefla  . Una 
fol  cofa  gli  trafitte  il  cuore  , e fu  1*  infe- 
deltà di  fua  Moglie,  che  per  timor  de’ tor- 
menti violò  la  Fede  della  qual  era  debitri- 
ce a Dio. 

Il  Tono  avendo  intefo,  che  Giovanni  e 
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Maria  , non  ottanti  tutti  i tormenti  fatti 
foffrire  ad  effi,  perfiftevano  collantemente 
nella  Fede-,  ordinò  foflero  gettati  nell' ac- 
que bollenti  del  Monte  d’Ungen,  con  altri 
prigioni»  cioè»  con  Paolo  Quofa,  Gioac» 
chimo  Suquidaja,  Bartolommeo  Fajemone  » 
Lodovico  Suquiemone , Paolo  Moguojemo- 
ne  , Lodovico  Soca  » Maddalena  fua  Mo- 
glie e Paolo  Mofiojo  fuo  Figliuolo  . O 
quanto  i giudizj  di  Dio  fono  divertì  da 
quelli  degli  Uomini  ! ICrilliani  diffidavano 
della  fedeltà  di  Giovanni  Chifaburo  , o 
perch’  era  giovane , vivo,  ardente,  edUfi- 
ziale  di  Bugondono,  o perch' era  familiare 
co' Pagani,  edera  fiato  un  tempo  confide- 
rabile  fenza  confeflarfi:  pure  non  vi  fu  al- 
cuno , che  più  di  elfo  faceflè  vedere  mag- 
gior coraggio  e fedeltà  ne'  tormenti  , che 
gli  furono  fatti  foffrire. 

I Servi  di  Dio  avendo  intefo,  eh’ erano 
condannati  a morire  negli  fiagni  cocenti 
di  Ungen,  pattarono  tutta  la  notte  in  ora- 
zioni . Il  giorno  feguente  furono  tratti  di 
prigione  e condotti  al  monte.  Giovanni  e 
Maria  erano  portati  in  certe  bare  fatte  di 
canne,  perchè  avevano  una  gamba  (pezza- 
ta . Gli  altri  andarono  a Cavallo  . Giunti 
alla  fommità  del  monte,  e fatte  lorvedere 
le  tine  bollenti  nelle  quali  erano  per  effer 
gettati,  tì  proftrarono  a terra  per  onorare 
il  luogo  del  lor  martirio  . Paolo  Mofiojo 
abbracciando  fuo  Padre,  gli  diflfe:  che  re» - 
dimenti  di  grazie  dobbiamo  fare  a Dio , o mie 
Padre , per  1“  onore  eh ’ Egli  ci  fa  di  morire  infìe- 
me  per  la  gloria  del  f unto  fuo  nome}  E collume 
de’Giapponefi  il  compor  de’  Vedi  permo- 
firare  l'allegrezza  che  hanno  di  qualche 
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felicità  , eh’ è lor  fucceduta  . Gioacchimo 
e Bartolommeo  ne  compofero  alcuni  di- 
votiflìmi  nel  falire  1* orribil  monte. 

Paolo  Mofiojo  fu’l  primo,  che  fu  getta- 
to in  quelle  voragini  di  fuoco  e d’acqua  . 
Mentr’ era  tenuto  fofpefo  con  una  fune,  fu 
udito  dire  per  tre  volte  Gesti  Maria  . Ne 
fu  fubito  ritirato  per  vedere  fe’l  dolore  lo 
avefle  cambiato  , ma  non  dava  quali  più 
alcun  fegno  di  vita . I Carnefici  nulladimeno 
vedendo , che  ancor  refpirava,  gettarono  una 
quantità  sì  grande  d’acqua  fopra  ilfuo  cor- 
po, che  refe  lo  fpirito  fralle  lor  mani.  Fula- 
feiato  diftefo  fotto  gli  occhi  di  fuo  Padre, 
per  affliggerlo  di  vantaggio,  e per  metterlo 
• in  timore  colla  villa  d'oggetto  tanto  funefto* 
Maria  Moglie  di  Michele  , il  quale  non 
aveva  potuto  foffrire  l’acqua  del  Mare  ed 
aveva  rinnegata  la  Fede,  dopo  eflere  fia- 
ta gettata  fette  volte  nel  Marc  ed  aver 
l’offerta  la  gamba  fchiacciata  , fu  immer- 
fa  la  feconda  in  quell’  acque  cocenti  . 
I Carnefici  la  fecero  feendere  lentamente 
mettendole  prima  i piedi  nell'acqua  , poi 
il  rimanente  del  corpo  fino  al  petto,  indi 
ne  la  traffero  mezzo  morta  , e vedendo  , 
ch’era  per  render  l’anima  , le  gettarono 
della  fiefs’ acqua  fui  corpo  in  tal  abbondan- 
za, che  morì  perla  violenza  del  dolore 
Maddalena  fu  la  terza  martirizzata  . I 
Carnefici  per  prolungare  il  fuo  tormento  , 
non  la  immerfero  come  gli  altri  nell’ac- 
qua, ma  ne  prefero  in  certi  annaffiato;’,  e 
gli  verfarono  fopra  tutte  le  parti  del  fuo 
corpo,  eccettuatoli  capo,  per  non  toglier- 
le il  fentimento  del  dolore,  e perchè  una 
morte  troppo  prefta  non  terminaffe  il  fuo 
. . N a mar* 
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mal  tirio . Gettavano  dell*  acqua  fredda  fopra 
le  di  lei  piaghe  per  mortificare  il  calore  , 
poi  cominciavan  di  nuovo  a bagnarla  coll’ 
acqua  calda,  collrignendola  ora  a Ilare  in 
piede,  ora  a federe  . Il  tormento  durò  fei 
ore  intere,  come  lo  hanno  atteftato  iCri- 
fiiani , eh’  eran  prefenti . Dopo  di  che  la  fua 
animali  feparò  felicemente  dal  fuocorpo. 

Il  valorofo  Gioacchimo  fi  fece  ammi- 
rare in  quello  combattimento  5 perchè  mentr* 
erano  fatti  foffrire  ad  elfo  que*  dolori  co- 
centi * rellò  immobile  agguilà  di  Statua  , 
toltone  il  tempo  in  cui  gli  venne  coman- 
dato il  federe  o l’ alzarli.  I Carnefici  irri- 
tati dalla  fua  collanza,  e volendo  domarla 
con  nuovi  tormenti,  gli  aprirono  i fianchi 
in  diverfe  parti  con  un  coltello  j poi  ver- 
farono  di  quell’  acqua  nelle  ferite  . Quell* 
Eroe  non  fi  feofle  , e reftò  fempre  fermo 
ed  immobile  fino  all’ultimo  fofpiro. 

Dopo  Gioacchimo  , Giovanni  Chifabu- 
ro  entrò  nel  campo  di  battaglia  . I Paga- 
ni che  volevan  falvarlo,  penfarono  ad  un 
aftuzia  che  lor  non  riufci  . Uno  di  elfi 
avendolo  tratto  in  difparte,  gli  parlò  per 
qualche  tempo  , poi  andando  a ritrovare 
il  Giudice  , gli  diflfe  maliziofamente  , che 
Giovanni  fi  rendeva,  e non  voleva  più  e£ 
fer  Crilliano.  Il  Giudice  lo  fece  fubito  fa- 
pere  agli  Affilienti;  ma  Giovanni  difle  ad 
alta  voce,  che  ciò  erafalfo:  Mi  fu  doma», 
dato , difle,  fe  io  volevo  ripofare , ed  ho  rif- 
flo  di  sì}  e dopo  di  ciò , me  ne.  fono  ritornato 
co  fi  altri  Crifliani . Che  che  dirpotefle,  il 
Giudice  comandò,  che  folle feparato  dalla 
lor  compagnia,  perchè  aveva  rinnegata  la 
Fede  . Ma  Giovanni  perfifteva  nel  dire,  è 
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nell* efpiimerfi  di  tutta  forza,  eh’  era  fal- 
fo,  ch'egli  avelie  rinnegatala  Fede.  s‘t*r 
hofatto  , diceva  > li  che  non  è , me  ne  difdi- 
co,  e dichiaro  che  voglio  vivere  e morir  Cri- 
fliano  . I Giudici  irritati  per  la  fpecie  di 
mentita  che  ad  elfi  dava  , comandano  a i 
Carnefici  di  fargli  delle  grandi  incifioni  ne’ 
fianchi  co’  lor  coltelli  , e di  verfare  dell* 
acqua  bollente  nelle  fue  ferite  . Il  Servo 
di  Dio  in  quel  tormento  altro  non  di- 
ceva , fé  non  : Mio  Signor  Gesù  , non 
allontanate  da  me  la  voflra  divina  prefenza  . 

Ora  com’era  già  tardi,  e i Carnefici  era- 
no fianchi  di  tormentare  i Martiri,  gli  le- 
garono tutti  infieme,  e gettarono  tant’ ac- 
qua fopra  i lor  corpi  , che  ne  morirono 
tutti  . I loro  corpi  fi  videro  come  fe  fof- 
fero  fiati  fcorticati  vivi . Fu  attaccato  al 
collo  d’ognuno  un  gran  faffo  e furono  get- 
tati nel  pozzo  . Paolo  Mofiojo  aveva  33. 
anni.  Maria 3 6.  Maddalena 64. Gioacchimo 
60.  Lodovico  Soca  (7.  Paolo  Qyofa  74. 
Lodovico  Suzayemone  37.  Giovanni  38. 

Paolo  Magoycmo  ^4.  e Bartolommeo  yj.  xv 
Termino  queft’anno  1627.  colla  gloriola  r g’orfof, 
morte  di  Lionardo  Maflìidadeuzo  . Era  di  còmbatii- 
una  Famiglia  affai  riguardevole  d’  Aria,  e "“"ardo 
i fuoi  Parenti  erano  per  la  maggior  parte  M.  fTuda- 
morti  per  la  Fede.  Egli  foloera  inpeflìmo  dffcfedei- 
credito  per  due  cali,  de’  quali  era  accufa-  la  Fede, 
to:  l’uno  di  avere  feoperto  il  Padre Giam- 
battifta  Zola  bruciato  per  la  Fede,  l’altro  di 
aver  rubata  certa  fomma  di  danajo  ad  una 
Perfona  privata.  Fu  pollo  prigione  e tor- 
mentato per  quello  latrocinio  j ma  come 
nulla  confeffava , fu  dichiarato  innocente, 
ed  in  fatti  era  tale.  Bugondono  comandò 

N 3 folle 


'•  '"digitized  by  Google 


2^4  La  Storia  delia  ChiefA 

foffe  pollo  in  libertà  , ma  a condizione 
che  aveffe  rinunziato  il  Criftiane/ìmo  . 
Mondo  gliene  portò  la  nuova , maLionar- 
do  gli  rifpofe,  che  ("offrirebbe  più  torto  tut- 
ti i mali  del  Mondo  , che  farli  Idolatra  . 
Il  Tiranno  offefo  da  quella  rifpofta,  lo  fa 
venire  alla  fua  prefenza  , e prendendo  un 
martello,  gli  fchiaccia  le  dita  d’  una  mano 
r uno  dopo  1’  altro  , domandandogli  ad 
ogni  colpo  fe  voleffe  adorare  i Fotochi  . 
Avendo  il  generofo  Martire  fempre  rif- 
poflo  di  nò  , fu  rimandato  in  prigione. 

Vi  ritrovò  fua  Moglie  Maddalena  , del- 
la quale  abbiamo  parlato  , che  fu  gettata 
nel  Mare  . Bugondono  avendo  efòrtato 
per  tre  volte  Lionardo  a ritornare  al  cul- 
to degli  Dei  , e vedendo  che  nulla  vi  gua- 
dagnava , ordinò  che  foffe  coftretto  a for- 
za di  tormenti  a rinunziare  la  Fede  . Il 
primo  che  gli  fu  fatto  foftrire  , fu  il  met- 
tergli un  imbuto  in  bocca  , nel  quale  ve- 
niva verfata  una  gran  quantità  d’  acqua 
fenza  dargli  tempo,  di  refpirare  . Allorché 
n’ era  pieno,  era  flefo  in  terra  e metteva!» 
un  affé  fui  fuo  corpo  , fopra  della  quale 
montava  un  Uomo  , e premendola  co* 
piedi  , gli  faceva  render  l’acqua  col  fan- 
gue  per  la  bocca,  per  gli  occhi  e per  le 
narici. 

Terminato  quello  primo  tormento.  Io 
flendono  fopra  una  fcala  e lo  tirano  con 
una  fune  per  le  mani  e per  li  piedi  con 
gran  violenza  j e quello  eli’  è orribile  a 
dirli  e a penfarfì  , in  luoghi  de’  quaji  *1 
pudore  mi  vieta  1*  efprimere  il  nome  . 
Mentr’era  in  quelli  tormenti,  fu  confola- 
to  da  una  dolce  melodia  , com’egli  lleffo 
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, ba  raccontato  e dalla  voce  di  Tua  Moglie 
Maddalena  ch’era  morta  in  Mare  , la  qua* 
le  lo  animava  al  martirio  , dicendogli  : Sta- 
ti fedele  , ò Lionario  , fiate  fedele  . 

Il  Giudice  vedendolo  rifoluto  a fofìrire 
ojni  cola,  lo  rimandò  in  prigione  , dove 
flette  fino  al  Mefe  di  Dicembre  di  quell’ 
anno,  digiunando  tre  volte  la  Settimana  , 
non  mangiando  negli  altri  giorni  che  poco 
riib  , portando  il  ciliccio  e facendo  tre 
volte  il  giorno  la  dilciplina,  di  modo  che 
li  fece  fui  dorfo  gran  piaghe  , nelle  quali 
entrarono  perfino  i vermi  . E perchè  ave- 
va le  fpalle  ulcerate  , lì  batteva  con  gran 
forza  ne’  fianchi  . Ma  quanto  era  fevero 
contro  fefteflb,  tanto  era  tenero  e fenfibile 
a gli  altrui  difagi . Scopava  la  prigione  , e 
metteva  il  cibo  nella  bocca  a coloro  a* 
quali  erano  Hate  troncate  le  dita.  Trattava 
in  line  feltelTo  con  tal  rigore,  e gli  altri  con 
sì  gran  carità,  cheaverebbe  avuto  tutto  il 
contento  di  foftrire  egli  folo  ciò  che  foffri- 
vano  i fuoi  Confratelli. 

Nel  Mefe  di  Maggio  i prigioni  furono 
gettati  co’falfi  al  collo  negli  ftagni  cocen- 
ti del  Monte  di  Ungen.  SoloLionardo  fu 
lafciato  in  prigione . Egli  ebbe  timore , che  i 
fuoi  peccati  lo  aveflero  privato  della  gloria 
del  martirio , e ne  concepì  un  dolore  sì  gran- 
de, che  fece  voto  a Dio  di  fare  ventiquattr’ 
ore  di  orazione  per  ottenere  la  grazia  di  mo- 
rir per  la  Fede.  Nel  timore  eh’ ebbe  di  non 
avervi  foddisfatto  per  lo  tempo  che  aveva 
impiegato  nel  mangiare  , mandò  a pregar 
fua  Madre  e i fuoi  Fratelli  di  fupplire  , 
quanto  mancalfe  al  fuo  voto. 

Mentre  flette  in  prigione,  Mondo  fece 
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ogni  poffibile  per  renderlo  Pagano,  elio- 
nardo  non  affaticava!!,  che  nel  render  Cri' 
ftinni  i Pagani,  che’con  eflb  Ini  eran  prif 
gioni.  Ne  battezzò  uno,  e convertì  duo 
Apoftati  che  avevano  rinnegata  la  Fede  , 
configliando  loro  il  pubblicare  prima  di  mo- 
rire, ch’eran  Criftiani,  e cheaccettavan  a 
morte  per  riparare  al  loro  errore.  Scriffe 
molte  Lettere  a’  Tuoi  Fratelli  per  efortarli  a 
reftar  collanti , afficurandoli  che  Iddio  I«r 
affilierebbe  ne’ tormenti , com’egli  fteffo lo 
aveva  Iperinaentato . Iddio  alla  fine  efaidì 
le  Tue  preghiere,  perchè  Fu  condannata  ad 
efler  decapitato  . Morì  il  dì  13-.  di  Dicem- 
bre 16Z7.  Il  Tuo  capo  fu  efpofto  in  un 
luogo  pubblico  e’1  fuo  corpo  brucilo  » 

Io  quinonriferifcole  battaglie  di  quan- 
tità d’altri  Martiri,  che  hanno  /offerta  la 
morte  in  vai  j Regni  del  Giappone?  o perchè 
hanno  molto  rapporto  con  quelli  de’  quali 
ho  fatto  il  racconto  y o perchè  i Padri  eh* 
erano  ad  ogni  momento  in  pericolo  di:  effèr 
preiì  , non  avevano  il  tempo,  nè  d*1  infor- 
marli di  quanto  feguiva , nè  di  fcrivere  quan- 
to giugneva4a  loro  notizia.  Così  lì  mettia- 
mo a raccogliere  nel  Libro  Tegnente  ciò 
che  abbiamo  potuto  fapere  , e ciò  chr  è 
feguito  di  più  conlìderabilè  in  quelli  ulti- 
mi anni,  ne’  quali  La  perfecuzione  è fiata 
più  che  mai  violenta,  ed  ha  affatto  ftermi- 
oaca  ael  Giappone  la  Religione  Criltiana- 
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Molti  Nobili  Crifliani  fono  fatti  morire  per 
la  Fede  . £'  decapitato  un  piccol  lanciai! in* 
di  cinque  anni  ed  una  Bambina  di  un  anno» 
Martirio  dt  Simone  lacafuxia  . Alcuni  Gentil • 
uomini  della  Corte  colle  loro  Moglj  e co  i lor 
teneri  Figliuoli  muoiono  coftantemente  per  Ge- 
fucr'tflo  . Nuova  perfecuzàone  eccitata  in  Nan » 
gafachi  contro  i Crifliani  . Bfempj  ammirabili 
di  coflanza  e di  fedeltà  « Prigionia  del  Padre 
lfcida  Ge fatta  e di  tre  Reltgtofi  dell1  Ordine  di 
S.  Ago/lino . Lettera  del  P.  lfcida  fopra  la  fu a 
prigionia  . Molti  altri  Religiofi  fono  fatti  pri- 
gioni . La  morte  e i tormenti  del  P.  lfcida  . 
Iacopo  Macaximi  e Maria  fua  Madre  foffrono 
il  tormento  del  fuoco  con  ammirabil  coflanza  » 
Agata  fua  Moglie  è inconfol abile  per  non  effe- 
re  condannata  allo  (leffo  fupplinio  . 1 fuoi  tre 
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Figliuoletti  fono  fatti  morire  infieme  con  Lione 
lor  Avo  . Settantatre  Crifliani  fono  martiriz- 
zati in  Omura  . 1 Crifliani  di  Iacar  fono  tor- 
mentati tn  dover fe  maniere  . Nuovi  generi  di 
f appi iz,j  inventati  da*  Tiranni . Crudeltà  inudi- 
te efercitate  contro  molti  Fanciulli  . Cinquan- 
ta Crifliani  fono  crudelmente  tormentati  in  Xi- 
mabara  . Cinque  Perfene  , che  avevano  abban- 
donata la  Fede  , fi  ravvedono  del  lor  errore 
t fono  martirizzate  . Vendetta  di  Dio  contro 
il  Tiranno  Fugandone. 


1. 

Molti  No- 
bili Cri- 
Aiani  fo- 
no fatti 
morir* 

pei  la  fe- 
4*. 


Omincio  T anno  i6z8.  dalla 
morte  di  molti  Crifliani  ri- 
guardevoli  per  la  lor  nobiltà, 
del  paefè  d'Jonezava  . Un 
Tono  giovane  nomato  Viefu- 
chi  Dandon  gli  fece  morire  > 
per  meritare  colla  fua  crudeltà  e colla  fua 
ingiuftizia  la  grazia  del  fuo  Signore  . Al- 
lorch’  era  in  Corte  , fpedì  un  Corriere  a 
Xuridono  , uno  de'  Governatori  de'  fuoi 
Stati,  con  ordine  efpreffo  di  fare  nnaefar- 
tiffima  ricerca  di  tutti  i Crifliani , eh' era- 
no nel  fuo  Regno  , e di  coftrignerH  a fe- 
guire  la  Religionedel  paefe.  Benché  il  Go- 
vernatore foffe  di  un  animo  affai  manfiieto 
ed  amaffe  la  pace,  pure  per  ubbidire  agli 
ordini  del  fuo  Principe,  diede  qualche af- 
falto  a’  Crifliani  j ma  vedendoli  rifoluti  a 
morire,  e considerando  l’innocenza  de’ lo- 
ro coftumi,  per  non  ifpargere  il  fanguedi 
tant’ Uomini  dabbene',  rifpofe  al  Tono  con 
una  menzogna  ufiziofa  > che  non  vi  eraCri- 
fliano  alcuno  nelle  fue  Terre  . Un  altro 
Governatore  , che  dipendeva  da  eflo  > ge- 
lofo  di  fua  autorità,  e fpinto  dall* odio  , 
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che  portava  alla  noftra  Tanta  Legge,  fece 
fapere  al  Tono,  cheXuridono  lo  inganna- 
va, e gli  mandò  i nomi  di  coloro  i quali 
avevano  ricufato  di  ubbidire . 

Il  Tono  eflendo  di  ritorno  chiama  Xu- 
ridono  , e gli  dice  , che  voleva  dare  un 
reggimento  ad  uno  de’ Tuoi  Vaflalli  con  af- 
fai confiderabili  llipendj,  ma  defiderava  fa- 
pere  da  elfo  a chi  egli  avelfe  a fare  quel 
favore  . Il  Governatore  gli  rifpofe  nel 
punto  ftelfo,  ch’ei  non  conofceva  alcuno 
che  fotte  più  degno  di  quel  favore  , che 
Amagufu  Jemone,  gran  Capitano  , il  qua- 
le fi  era  fegnalato  in  più  battaglie  ed  in- 
tendeva perfettamente  ilmeftier  della  guer- 
ra. Il  Tono  cambiandoli  in  volto,  glidif- 
fe  d’ un  aria  difpiacevole,  ch’ei  non  pote- 
va più  fervirfi  di  colui  del  qual  ei  parla- 
va, perch’era  Criftiano  , come  pure  l’era 
tutta  la  Tua  Famigliai  ch’era  informato  da 
buona  parte  , che  Ifcibiojo  il  più  giovane 
de’  Tuoi  Figliuoli  aveva  avuto  T ardimento  ; 
nella  State  palTata  , di  prefentarfi  a Duri- 
dono  e di  dichiararli  Criftiano , e cheTai- 
mone  fuo  primogenito  aveva  avuta  l’ info- 
lenza  di  dire  , ch’era  pronto  di  andar  a 
fare  la  fletta  protetta  alla  prefenza  delXo- 
gun  . Xuridono  gli  dice  , che  per  verità 
egli  aveva  feguito  per  l’ addietro  la  Legge 
de’Criftiani  , ma  che  lo  credeva  guarito 
da  quella  follia.  Se  quell’ è,  rifpofe  il  To- 
no, gli  darò  il  mio  Reggimento,  e ne  au- 
menterò gli  llipendj  . Il  Governatore  fu 
quella  prometta,  va  a trovar  Jemone  con 
quattro  riguardevoli  Gentiluomini,  eproc- 
cura  per  ogni  forta  di  via  pervadergli  , 
che  doveva  accettare  un  offerta  sì  vantag- 
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«iofa  » e trar  profitto  dalla  buona  volontà 
del  Tono  Come  Jemone  ftava  collante 
nella  Tua  rifoluzione  , eglino  fi  gettano  a* 
Tuoi  piedi,  lo  abbracciano,  e lo  fupplìca- 
no  di  non  mandare  in-  rovina  e fefieffo  , e 
tutta  la  fila  Famiglia  v Jemone  gli  ringra- 
ziò delF affetto  > che  gir  inoltravano  ; ma> 
lor  prot-e  ftò  , non-  effervi  fortuna  al  Moni 
do,  che  Io  poceffe  fiaccare  dal  fervizio  di 
Dio  ..  Il  Figliuolo  del  Governatore  foco 
dal  canto-  filo  gli  ultimi  sforzi  per  guadai 
gnare  i fiioi?  due  Figliuoli,  Michele  Maga- 
io  Tajemone  e Vincenzio  Curagono  ScE- 
biojoj.  ma  non  potè  venirne  a capo  - 

Il  Tono  informato  di  quanto  feguiva  > 
ordina  a Xutidono  di  far  morir  Jemone 
hia.  Moglie,  i-fuoi  Figliuoli,  e tutci  coloro 
che  la  ce  fiero  profedìone  della  Legge  Cri» 
diana  ..  signor,  rifpofe  il  Governatore  , bi- 
fogna',  dunque  farne  morire  più  di  tremila  * II 
Tono-  che  aveva  afiicurato  il  Xogun , non- 
effervi  Crilliani  ne’  fuoi  Stati- , redò  fot-* 
preio  da  queda  rifpofta:  Tuttavia  linfe  dii 
non^credcre,  e comandò  al  Governatore  di; 
«leguire  i Tuoi  ordini  . Xuridono  fi  trovò 
molto-  imbarazzato  , perchè  vi  andava  il 
fuo  capo  fé  non  ubbidiva  , e non  poteva 
rifolverfi-  a.  far  morire  perfone  di  sì-  alta 
qualità  , le  quali  fi  didinguevano  da’ Paga- 
ni colla  loro  modedia  e buoni  coftumi  .. 
Dopo  aver,  cercati  tutti-  i-  mezzi  per  fai- 
varli , ne  impiegò,  imo  molto  ragionevole 
ma  che  non,  ebbe  l*efito-  felice  » Fece  un 
Compendia  della-  Morale  Cridiana  conte- 
nuta ne’ Comandamenti:  di.  Dio,  concepu» 
Kr-  della  maniera»  feguenre.. 

Il  primo;  Comandamento  della  Legge 

Cri- 
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Criffiana  ordina  1*  affaticarli  con  tutte  le 
forze  alla  propria  fallite*  Il  fecondo  l’ono1- 
rare  il  Padre  e la  Madre . Il  terzo  Y ono* 
rare  e ’l  fervir  fedelmente  i Tuoi  Padroni  e 
Signori  . Il  quarto  il  non  togliere  ad  al- 
cuno la  vita.  Il  quinto  il  non  rubare  . Il 
fetto  il  non  difonorare  la  Donna  del  profil- 
ino Il  fettimo  il  non  deaerarla  . L’  ot- 
tavo y che  in  cafb  fi  perdette  la  grazia  dei 
proprio  Principe  y e fi  veniffe  ad  effer  man- 
dato in  efilio , non  fi  abbia  a follevare  i Po- 
poli ; ma  fi  abbia  ad  effer  pronto  in  ogni 
tempo  ad  efporre  in  fervizio  del  proprio 
Principe  la  fuavira. 

Cosi  efpofe  il  Pagano  la  Legge  Criftia* 
na  o perchè  1’  avelie  intefa  così  fpiega» 
ta  , o perchè  fe  ne  avelie  formata  quell* 
idea  fui  poco  che  ne  aveva  intcfo  j o piut- 
cofto,  perchè  vi  aveffe  aggiunto  quell’  ul- 
timo articolo,  per  rendere  il  Tono  più  fa* 
vorevoIea’Criftiani.  Avendo fiefo  codetta. 
Scrittura  , la  prefenta  al  Tono  pregandolo 
confiderar  bene  con  qual  giuftizia  potette 
togliere  la  vita  a’fuoi  Vaffalli,  i quali  era* 
no  Uomini  d*  onore  e di  probità,  e face- 
vano proféflìone  di  non  far  male  adalcu* 
no.  Soggiunfe  che  quanto  ei  diceva,  non 
era  per  affetto  ch’egli  aveflè  alia  perfona 
di  Jemone,  nè  ad  alcun  altro  Criftiano  j; 
ina  per  l’averfione  naturale  eli’ egli  aveva; 
a-  tutto-  dò  eh,*  era  contrario  alla  giufti- 
zia . 

Il  Tono  avendo  l'etto  il  Memoriale  ,, 
non  vi  diede  alcuna  rifpofta  , e temendo 
di  offender  il  Xogun  r fe  conlèrvava  no* 
fuoi  Stati  Crifliani  maniferti  rifolvette  di 
farli  morire  * Tajemone  , primogenito  di 
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Jemone  era  allora  gravemente  'infermo  . 
Avendogli  uno  de’ Tuoi  Amici  portata  co- 
detta nuova  , falta  fuori  del  letto  , dicen- 
do, eh’  era  guarito  , e li  mette  fubito  in 
cammino  per  andare  a ritrovar  Tuo  Padre  , 
cui  raccontò  quanto  aveva  intefo  . Tutti  i 
domettici  iettarono  prefi  dallo  ftupore,  ve- 
dendo in  piede  un  Uomo,  che  da  molti 
giorni  era  in  pericolo  di  morte  . Avendo- 
gli domandato  fuo  Padre  , che  cofa  lo  avef- 
fe  guarito  , glirifpofe,  effere  ftata  la  nuo- 
va della  fua  morte  , e che  appena  l'ebbe 
intefa,  che  fi  trovò  fenza  febbre  e fenza 
incomodo  alcuno.  Il  buon  Vecchio  ne  rin- 
graziò Dio  , e fece  far  fubito  alcune  caf- 
fè, per  mettervi  i loro  corpi  dopo  la  lo- 
ro morte. 

Il  di  n.  di  Gennajo  verfo  la  fera  , 
due  Gentiluomini  che  fi  chiamano  Sabu- 
res,  lo  vennero  a vifitare  per  parte  del  Go- 
vernatore, e dopo  avergli  detto  quanto 
Xuridono  aveva  fatto  per  falvarlo  , gli  fe- 
cero fapere , che’l  Tono  Io  aveva  condan- 
nato infieme  co’fuoi  due  Figliuoli  , e che 
dovevano  difporfi  a morire  la  mattina  fe- 
guente.  Jemone  rifpofe  loro,  che  non  ave- 
va parole  perefprimere  le  obbligazioni  che 
aveva  al  Governatore  ; ch'ei  non  doveva 
aver  compaflìone  di  effo  , ma  piuttotto 

firender  parte  nella  fua  allegrezza,  perchè 
a grazia  che  gli  faceva  il  Tono  togliendo- 
gli la  vita  per  motivo  ’ sì  buono , gli  flava 
in  luogo  del  maggior  favore  che  gli  potef 
fe  effer  fatto  nel  Mondo.  Aggiunfe,  che 
non  aveva  bifogno  di  tempo  per  difporfi  , 
e che  farebbe  fempre  pronto  a partire  al 
minor  legno  che  gliene  folle  dato. 

Mcn- 
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Mentre  Jemone  decorreva  cogli  Ufizia- 
li,  i Cuoi  due  Figliuoli  ebbero  l’avvifo  di 
quanto  feguiva  > e corfero  in  fretta  alta 
cafa  del  loro  Padre,  per  felicitarlo  Top- 3 
una  fortuna  sì  grande.  Lo  ritrovarono  che 
veniva  incontro  ad  eflì.  Svalutarono  e fi 
abbracciarono  con  molta  tenerezza  . Poi 
il  Vecchio  diffe  loro  : Alla  fine  , miei  cari 
Figliuoli  , eccomi  nel  colmo  de ’ miei  defiderj  : 
avevo  fiempre  temuto , che  i miei  peccati  mi 
privajfiero  della  gloria  del  marttrio  , ma  or a 
che  fio  vedo,  che  iddio  mio  Creatore  e mio  Re- 
dentore fi  contenta , che  to  gli  faccia  un  facrb 
fizto  della  mia  vita , non  ho  più  che  drfider se- 
re, fe  non  che  7 fuo  fanto  nome  fia  benedetto  . 
I fuoi  due  Figliuoli  gli  moftrarono  Iafte£ 
fa  allegrezza  , e refero  grazie  alla  bontà, 
di  Dio  per  benefizio  sì  grande. 

Dopo  averfi  fatto  vicendevolmente  co* 
raggio  , Ifcibiojo  corfc  a darne  l’ avvilo  a 
fua  Moglie  nomata  Tecla.  Quella  giovane 
Signora  , che  non  aveva  ancora  dicifétt* 
anni  , fi  adornò  più  dell’ordinario  , e fe 
ne  andò  alla  cafa  di  fuo  Suocero,  tenendo 
fralle  braccia  una  Bambina  che  aveva  . Vi 
ritrovò  Domenica  , Moglie  di  Tajemone  » 
che  dava  benedizioni  a Dio  di  averla  con- 
dotta dal  fuo  paefe  ajonezava,  pereflervi 
martirizzata . 

Mentr*erano  adunati  in  cafa  di  Jemone» 
i due  Ufiziali  .ritornarono  a dire  a Jemo* 
ne  , che  quantunque  non  vi  folle  fonda- 
mento di  diffidare  di  efio  come  di  quelli  > 
eh’ erano  condannati  a cagione  de'lor  de- 
litti, il  Tono  tuttavia  defiderava  , che  gli 
mandafle  la  fua  fci.ibfa,  il  fuo  pugnale  e 1* 
altre  fuc  armi.  Egli  fubito  ubbiat  e gliele 
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mandò  nel  punto  ftefib  . I Tuoi  due  Figli- 
uoli andarono  eglino  lleflì  a render  l’armi 
loro,  il  che  traffe  da  molti  Idolatri  le  la- 
grime * fenlìbilmente  inteneriti  nel  vedere 
due  giovani  Gentiluomini  nel  fiore  di  lor 
età,  rinunziare  a tutti  i contraflegni  di  lor 
nobiltà,  a tutte  le  fperanze  della  fortuna, 
e alla  dolcezza  della  vita  per  difefa  della 
lor  Religione. 

Il  buon  Vecchio  Jemone  volle  dar  con- 
gedo a’  fuoi  Servi  e ricompenfarli  de’  lor 
fervizj  , ben  prevedendo  , che  farebbono 
inviluppati  nella  Tua  rovinai  ma  eglino  pro- 
iettarono tutti,  che  non  lo  averebbono  ab- 
bandonato giammai,  nè  in  vita,  nè  in  mor- 
te , e non  vollero  ricevere  i loro  ftipen- 
dj,  adducendo  per  ragione,  che  fe  follerò 
cfiliati  con  eflo , non  farebbe  lor  permeilo 
il  portar  con  elfi  cofa  alcuna  : e fe  fodero 
condannati  alla  morte  , non  averebbono  j 
bifogno  di  danajo  . Le  Genti  di  Tajemone 
e di  fuo  Fratello  lor  fecero  la  fteffa  rifpo- 
ita  - Vi  era  fragli  altri  un  Paggio  di  dieci 
in  dodici  anni,  che  volevano  fofle  riman- 
dato a’  Suoi  j ma  egli  protefiò  come  gli  al- 
tri , che  non  voleva  fopravvivere  al  fuo 
Signore  . Domandò  folo  la  permiflione  di 
andar  a prender  licenza  da  fuo  Padre.  Vo- 
lendolo quelli  ritenere  per  forza,  rifpofe, 
che  non  perderebbe  per  tutti  i beni  della 
terra  una  si  bella  occafione  di  moftrar  la 
fila  fedeltà  a Dio,  e la  fua  gratitudine  ad 
un  Padrone  sì  buono  . Dopo  quelle  paro- 
le, fuggi  dalla  fua  cafa  e fe  ne  andò  a ri- 
trovar Jemone. 

Il  giorno  feguente  i Sabures  eflendo  an- 
dati alla  Cafa  di  Jemone > udirono  da  eflo 

eh* 
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chregli  aveva  voluto  licenziare  i Tuoi  Dc- 
meftici,  ma  eh’ eglino  volevano  morire  con 
eflo  lui , e lo  avevano  pregata  di  dire  ad 
efll  eh’ erano  Criftiani  . Gli  Ufìziali  rifpo- 
fero»  che  fé  volevano  venire  la  mattina  fe- 
guente  con  eflo  , lor  farebbe  data  foddis- 
fazione  , il  che  rallegrò  in  eflremo  i valo- 
roli  e fedeli  fervitori.  Non  erano  per  an- 
che partiti  gli  Ufìziali,  quando  fi  vide  com- 
parire un  Criftiano  nomato  Timoteo  Voba- 
fama  Jeribiojo  r il  quale  erafi  ricoverato 
per  lo  fpazio  di  cinque  anni  in  cala  del 
Signor  Jemone  > e vi  flava  nafeofto  : ma 
fapendo  quanto  feguiva  iir  cala , andò  a 
prefentarfi  a i Sabures  con  Lucia  fua  Mo- 
glie, e lor  manifeflè  ch’erati  Criftiani  , e 
volevano  morire  con  Jemone  e co’ Tuoi  Fi- 
gliuoli . I Sabures  diflero  loro  d’un  alia 
difguftevole,.  che  farebbe  facile  il  conten- 
tarli, e giacch’ erano  fianchi  divivere,  lor 
farebbe  conceflb  il  giorno  Tegnente  quanto 
chiedevano. 

E"  coftume  del  Giappone  > che  quando 
alcuno  è condannato  alla  morte  , fi  nomi- 
nano certe  Perfone  che  fi  appellano  Queu- 
xas per  affiftere  all’  efecuaione , e per  ren* 
der  conto  a’  Governatori  di  quanto  vi  è fe- 
guito  . Come  non  erano  flati  pofti  i Cri- 
fiiani  in-  prigione  t i Queuxas  andavano 
nelle  cafe  a prender  coloro  eh’ erano  con- 
dannati per  condurli  al  fupplizio  . Ebber 
ordine  di  cominciare  da  quella  del  gran 
Capitano  Jemone-  Vi  giunterò  due  ore  in- 
nanzi il  giorno  , e vi  trovarono  i nobili 
Servi  di  Dio,  che  avevano  la  fune  al  col- 
lo e le  mani  legate  dietro  il  dorfo  come 
Vittime  innocenti,  le  quali  attendevano  i£ 
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tempo  di  efler  facrificate.  Solo  Jemone  era 
libero  a fine  di  poter  accogliere  i Queu- 
xas  • Andò  incontro  ad  elfi  con  volto  ri- 
dente, e lor  fece  un  accoglienza  che  non 
affettavano  da  un  Uomo  al  qual  erano 
per  togliere  la  vita . 

Entrati  che  furono,  legarono  il  valoro- 
fo  Capitano  come  gli  altri.  Egli  nella  not- 
te aveva  appefo  all’ellremità  di  una  picca 
un  Quadretto  della  Madre  di  Dio  , come 
bandiera  celelle  , che  gli  doveva  rendere 
vittoriofi  del  Mondo,  del  Demonio  e del- 
la Morte.  Si  pofero  tutti  ginocchioni  avan- 
ti a quell'immagine,  e pregarono  la  Santa 
Vergine  di  aflìftere  ad  elfi  in  quell’ultimo 
combattimento  . Avendo  fatta  la  lor  ora- 
zione , Jemone  fi  alza  e fa  fegno  al  pic- 
colo Paggio  di  prendere  lo  Stendardo  . Il 
Fanciullo  aveva  le  mani  legate  , tuttavia 
in  modo  tale,  che  potè  aliai  comodamen- 
te portarlo  . Fece  prendere  da  un  altro 
Paggio  una  candela  benedetta,  la  fece  ac- 
cendere e portare  fopra  l’eftremità  di  una 
canna. 

Ufcirono  con  quell’  ordine  dalla  Cafa  . 
I due  Paggj  camminavano  i primi  , ed  un 
un  Servo  dietro  ad  elfi.  Poi  Lucia  Moglie 
di  Timoteo  Jerobiojo  , la  qual  era  feguita 
da  Domenica  Moglie  di  Tajemone,  e que- 
lla d3  Tecla  Moglie  d'Ifcibiojo  , che  te- 
meva fralle  braccia  la  fua  Bambina.  Dopo 
d*  c He  veniva  Maria  Ito  Cammeriera  di  Do- 
menica, che  portava  la  Figliuola  della  fua 
Signora,  poi  Chobo  Marina  altra  Camme- 
riera dijemone.  GliUomini  venivanodie- 
tro  le  Donne.  I primi  erano  i due  Figliuo- 
li di  Jemone  , cioè  Tajemone  , eh’  era  il 
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primogenito  cd  Ifcibiojo  ch’era  il  minore. 
Dopo  di  erti  venivano  Timoteo  Jerobiojo, 
Mattia  Ficofuco,  Pietro  Jafrojo  e due  de' 
fuoi  Servi  ■ Poi  Giovanni  Gerabiojo  vene- 
rabil  Vecchio  „di  ottant’  anni  , il  qual  ef- 
fendo  llato  difcacciato  dalla  fua  Cafa  da' 
fuoi  proprj  Figliuoli  Idolatri  , fu  accolto 
da  Jcmone  e pollo  nel  numero  de' fuoi  Fa- 
miliari . Tutta  quell’  ordinanza  era  chiufa 
dal  valorofo  Jemone  , che  come  gran  Ca- 
pitano aveva  a tutti  aflegnato  il  lor  ran- 
go, e raccomandato  il  camminare  con  mol* 
ta  gravità  e modellia  . Avevano  tutti  una 
Corona  appefa  al  colio  toltene  le  Femmi- 
ne, che  la  tenevano  in  mano,  perchè  non 
eran  legate. 

Tutte  le  llrade  e le  pubbliche  piazze 
erano  piene  di  Gente  venuta  per  veder 
paffarela  gloriofa  compagnia  . Gl'  Idolatri 
lleflì  erano  inteneriti  in  veder  andare  lì  co- 
ftantemente  alla  morte  Perfone  di  merito 
si  dillinto,  Dame  sì  giovani  , Fanciulli  sì 
teneri  e sì  innocenti.  Elfendo giunti  dirim- 
petto alla  Cafa  di  Paolo  Nixifori  Xiquibu, 
che  coiti’ eglino  era  condannato  per  non 
aver  voluto  rinunziare  la  Religione  Criltia- 
na,  Jemone  ch’era  fuo  grand’  Amico,  gli 
fece  dire  , che  fe  ne  andavano  al  campo 
della  battaglia,  e fìdifponelTe  aben preilo 
feguirli  . Paolo  rifpofe  , che  n’  era  impa- 
ziente,  e che  l’ora  da  effo  afpettata  verreb- 
be fempre  troppo  tarda  per  lo  delìderio 
che  ne  aveva. 

Era  nella  di  lui  cafa  un  ricco  Agricolto- 
re nomato  Gioacchimo  Saburobiojo,  il  qua- 
le non  era  Criltiano  che  di  tredici  mefi  , 
ed  era  venuto  per  vedere  fe  potette  avere 

la 
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li  felicità  di  morire  con  Xiquibu  fùo  Be- 
nefattore . Il  buon  Uomo  rapito  dal  bell’ 
ordine  di  quella  procelfione  e tralportato 
da  un  fantozelo,  efce  fuori  della  porta  di 
Xiquibu,  e fi  unifce  a quella fchiera  di  Mar- 
tiri, {limando  che  quant’ore  erano  dilFeute 
al  fuo  fupplizio  , folfero  tant'anniper  efio 
perduti,  e Iddio  favorì  le  fue buone  inten- 
zioni, perchè  fu  pollo  nel  numero  de’Mar- 
tiri,  e con  elfi  fu  coronato. 

Era  il  giorno  ben  avanzato  quando  giun- 
fero  al  luogo  in  cui  doveva  farli  l’ elocu- 
zione , il  qual  era  un  poco  lontano  dalla 
Città.  Si pofero tutti  ginocchioni  avanti  l* 
Immagine  della  Vergine  e recitarono  ifilìe- 
me  molte  belle  orazioni.  Dopo  fatte  le  lor 
divozioni,  i Carnefici  prefero  la  lor  Scimi- 
tarra e troncarono  il  capo  prima  alle  Don- 
ne, poi  agli  Uomini.  L’ultimo  che  fu  giu- 
ftiziato,  fu  il  Capo  di  tutti,  il  valorofo  Je- 
mone,  eh1  efortò  gli  altri  a morire  gene- 
rofamente,  e perdette  il  capo  pronunzian- 
do i fanti  nomi  di  Gesù  e di  Maria . Di 
venti  Perfone  eh’ erano,  ne  reftavano  cin- 
que, le  quali  attendevano  con  gran  divo- 
zione il  colpo  della  morte  , ellendo  lega- 
te e ginocchioni  apprelfo  coloro  eh’  era- 
no già  fatti  morire  : ma’l  Capo  di  Giufti- 
zia  lor  comandò  di  alzarli  e di  ritornarfe- 
ne  alle  loro  cafe.  Il  comando  fu  ad  elfi 
come  un  gran  colpo  di  fulmine,  che  più 
gli  fpaventò  e gli  abbartè  di  quello  fa  una 
Sentenza  di  morte  coloro  che  fono  con- 
dannati a cagione  de’ loro  delitti  . Si  vol- 
fero  dunque  al  Giudice  e gli  diflero  colle 
lagrime  agli  occhi:  Perchè  non  moriamo  co- 
gli altri  , giacche  com'  eglino  Jìamo  Crtftiani  ? 
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Fummo  condannati  jerfera , e non  ci  avete  pro- 
meffo , che  fe  venivamo  legati  in  quefto  luogo  , 
fctrebbamo  flati  giudiziari  com  (/fi  ? 

I due  piccoli  Paggi  erano  di  quefto  nu- 
mero de  i cinque  a' quali  era  fattala  gra- 
zia : ma  non  vollero  mai  alzarli  qualun- 
que comando  lor  foffe  fatto:  Dimodoché 
fu  neceflario  prenderli  e gettarli  a forza 
fuori  delle  fteccate.  Se  ne  ritornarono  al- 
le lor  cale  , piagnendo  e gemendo  peref- 
fere  loro  ftata  negata  la  grazia  di  morire 
co’  loro  Signori . I tre  altri  che  furono  li- 
cenziati, erano  i Servi  di  Jemone. 

I Corpi  de*  Martiri  furono  pofti  da’ Cri- 
ftiani  dentro  le  caffè  eh’ erano  ftate  prepa-  Ghiere  di 
rate  , e i Carnefici  non  gli  tagliarono  in  criftiani 
pezzi  , come  tagliano  i corpi  degli  altri 
Rei.  Alquanto  dopo  quella  prima  efecu- Fede  , 
zione,  videi!  un.  altra  Schiera  di  Criftiani 
che  furono  decapitati,  fra’  quali  era  un 
Fanciullo  di  cinque  anni  e una  Bambina  di 
un  anno  • Lo  fteffo  giorno  fu  fatto  morire 
Simone  Tacafaxi  Xubacemone,  chepertut- 
ta  la  ftrada  non  aveva  mai  lafciato  di  pre- 
dicare la  Legge  del  vero  Dio,  per  cui  an* 
dava  a facrificare  la  propria  vita  . Aveva 
una  Figliuola  di  tredici  anni  , la  quale  fu 
prefa  da  alcuni  Gentili  , Iperando  di  pre- 
venirla j ma  ella  trovò  il  modo  di  fuggire 
dalle  lor  mani,  e fe  ne  venne  correndo  al 
luogo  in  cui  era  fuo  Padre  che  l’attendeva 
ginocchioni . Si  pofe  vicina  ad  effo , e furono 
amendue  decapitati . La  quarta  efecuzione 
fatta  lo  fteffo  giorno,  fu  quella  di  Paolo  Ni- 
feifori  Xiquibu  Perfonaggio  illullre,  non  fo- 
lo  per  la  fua  nobiltà,  ma  anche  per  lafua 
s pietà  efemplare;  perch’erail  Capo  princi- 
pale 


Digitized  by  Google 


^ I o La  Storia  della  Chiefa 

pale  della  Confraternità  ed  un  efempio  di 
tutte  le  virtù  Criftiane.  Allorch’ebbe  inte- 
fo,  che’l  Signor  Jemone  era  condannato  , 
mandò  le  fue  armi  al  Governatore  Xuri- 
dono,  che  lo  lodò  di  azione  sì  generofa 
e lo  efortò  a morire  nel  giorno  Tegnente 
con  un  coraggio  degno  di  fu  a nobiltà  e 
della  Legge  della  quale  faceva  profeflìo- 
ne  . Paolo  a quella  nuova  ebbe  un’  alle- 
grezza che  non  può  efprimerfi.  Mandò  nel 
punto  fteflb  uno  de’  Snoi  a ringraziare  il 
Governatore  della  grazia  che  gli  faceva. 

Dopo  la  mezza  notte  ecco  venire  un 
Uomo  che  gli  prefenta  una  bevanda  pre- 
ziofiflìma  nel  Giappone  , e gli  dice,  che 
aveva  1’  ordine  di  troncargli  il  capo  allo 
fpuntar  del  Sole:  ma  che  lo  pregava  rice- 
ver prima  quel  prefentcche  gli  faceva,  co- 
me contraflegno  della  fua  Itima  e dell’af 
fetto  che  aveva  per  elfo  . Paolo  ricevette 
Ja  nuova  e’1  prefente  con  gran  fentimenri 
digioja,  ed  alzandogli  occhiai  Cielo,  rin- 
graziò Dio  della  grazia  che  gli  faceva  di 
morire  per  fuo  amore  . Avendo  terminata 
la  fua  orazione,  fi  getta  fopra  un  letto,  e 
dormì  con  molta  tranquillità  fino  alla  mat- 
tina, che  uno  de’ Servi  del  fuo  grand’ Ami- 
co Jemone  lo  rifvegliò,  e gli  ditte,  che’l 
fuo  Padrone  Io  aveva  mandato  a dirgli  , 
che  lo  attendeva  con  tutta  la  fua  Famiglia 
per  efler  condotti  alla  morte  . Egli  fubito 
fi  alza  e fi  mette  in  cammino.  Maddalena 
fua  Moglie  voleva  feguirloj  ma  fu  arrefta- 
ta  per  forza,  e le  fu  detto,  che’l  Tono  , 
ad  iftanza  di  fuo  Padre,  le  dava  la  vita  . 
lanobil  Dama  ricevette  la  grazia  con  eftre- 
mo  dolore.  Si  lagnò  con  tutti  dell’ingiufti- 
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zia  del  Tono,  che  faceva  morir  fuo  Marito  , 
perch'  era  Criftiano  , e lafciava  viver  elfa, 
che  pure  coni’  egli  era  Crifliana  . Un  Ufi- 
ziale  vedendola  piagnere  , lepromefle  per 
confolarla  di  rapprefentar  al  Tono  la  fua  af- 
flizione e’I  fuo  defiderio  . Le  foggiunfe  , 
che  non  permetterebbe  folle  giuftiziata  in 
pubblico,  perchè  lo  aveva  promeflo  a fuo 
Padre,  ma  eh’  egli  verrebbe  la  fera  a de- 
capitarla nella  fua  cammera . Quella  pro- 
mefla  la  confolò,  e lerellituì  per  così  di- 
re la  vita . Paolo  fuo  Marito  udiva  il  lor 
difeorfo  fenza  dir  parola  j ma  le  lagrime 
che  gli  feorrevan  dagli  occhi,  molìrayano 
a fufficienza  la  gioja  ch’egli  aveva  di  ve- 
dere fua  Moglie  tanto  collante,  e’1  dolore 
eh’  ei  fentiva  di  efler  feparato  da  efla  . Se 
ne  va  dunque  folo  al  fupplizio . 

Tutti  erano  inteneriti,  vedendo  un  Si- 
gnor giovane,  ben  fatto,  fui  fior  dell’età, 
andare  alla  morte  d’  un  aria  nobile  , fenz’ 
aver  le  mani  legate,  e mollrando  nel  vol- 
to l’allegrezza  che  fentiva  nel  cuore  . Do- 
po fatte  alcune  orazioni  llefe  il  collo  al 
Carnefice  che  gli  troncò  il  capo. 

La  tragedia  fu  terminata  colla  morte  di 
Mando  Joxiuo  Sajemone  , Gentiluomo  di 
gran  credito  , e di  Giulia  fua  Moglie  , 
con  quella  del  buon  Vecchio  Lodovico 
Injemone  in  età  di  80.  anni  , e d’  An- 
na fua  Moglie  , che  non  ne  aveva  me- 
no , i quali  fparfero  il  loro  fangue  per 
la  Fede  di  Gefucriflo  . il  dì  n.  di  Gen- 
naro 1 619.  Ecco  le  battaglie  e le  vitto- 
rie di  zy.  Martiri  che  hanno  foflerta  la 
morte  in  quell’  anno  ne  i paefi  di  Jone- 
aava.  . 

In 
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Irl  In  didanza  d'  una  lega  fi  vede  la  Terra  di 
Moiii  Uo  Nucajàma  , nella  quale  dimoravano  molti 
Donneno- Gentiluomini  della  Corte  del  Tono  eh’ era- 
biiimuo-  no  obbligati  ad  accompagnarlo  ne’  viaggi 
llant  mé"  maggiori.  Sei  fragli  altri  ve  n’ erano  di  una 
te^per^ià  gran  didinzione  per  la  lor  nobiltà  e vir- 
ìetej  tù  j cioè  Antonio  Anazava  Faniemone  , 
Paolo  Juzaburon  Tuo  Figliuolo  , Giovan- 
ni Ario  Guiemone  , Pietro  Jenzo  Aio  Fi- 
gliuolo , Ignazio  Iydafoyemone  , Andrea 
Jernamoto  Xichiemou.  Effendo  quelli  due 
ultimi  alla  Corte  , le  lor  Moglj  che  da 
poco  tempo  erano  battezzate  , e non  erano 
per  anche  bene  idruitein  tutti  i doveri  del 
Criltiano , andarono  a deporre  per  coman- 
do d’ Iflamondono  , che  i lor  Mariti  non  i 
eran  Cridiani,  il  che  fecero  per  falvar  io-  I 
ro  la  vita  . I due  valorofi  Cavalieri  aven-  ( 
do  intefa  l’ ingiuda  carità,  che  lor  era  data  • 
fatta,  vanno  a ritrovare  il  Governatore,  e . 
gli  dichiarano,  ch’era  dato  ingannato  . If-  ( 
famondono  diflìmulò  per  allora  egli  licen- 
ziò, fingendo  di  non  intenderli;  ma  come 
pendevano  nel  dire  apertamente,  eh’  eran 
Cridiani  , e che  per  aflicurarne  il  Tono  , 
portavano  una  Corona  pendente  dal  collo, 
furono  chiamati  tutti  lei , e fii  lor  coman- 
dato di  ubbidire  al  Principe  . Rifpofero  , 
che  fe’l Tono  voleva  edere  ubbidito,  non 
aveva  fe  non  a comandare , che  fodero  fat- 
ti morire  , e farebbono  andati  con  ogni 
prontezza  al  luogo  del  Tupplizio . 

Il  Tono  era  sì  foddisfatto  d’Antonio 
Anazava;  che  fui  fine  del  fuo  quartiere  lo 
gratificò  di  una  Carica  adai  bella;  ma  aven- 
do intefo , eh’  era  Cridiano , gli  tolfe  la  Ca- 
rica e le  pendoni,  e lo  maltrattò  colle  pa- 
role. 
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role  , dal  che  il  Servo  di  Dio  ricevette 
iommo  contento . Giovanni  Ario  Gujemo- 
ne  avendo  intefo  , che  gli  era  (lato  tolto 
il  Aio  avere  , gli  fece  offerta  del  fuo.  Ma 
Antonio  lo  ringraziò,  dicendogli  , eh’ et 
fendo  vicino  a morire,  comelperava,  non 
aveva  più  bifogno  di  cofa  alcuna.  Infatti» 
tre  giorni  dopo  fu  condotto  da  una  gran 
truppa  di  Soldati  in  una  cafa  della  Città  « 
.dove  dopo  averlo  gran  tempo  inutilmente 
pregato  e fupplicato  di  ripigliare  la  Reli- 
gione del  paeie,  gli  difTero,  che  ’ncafodi 
rifiuto,  avevan  ordine  di  legarlo.  Alla  buon 
ora,,  dille  Antonio,  ne  fono  contento , fate  P 
obbligo  vo/lro.  Ma  non  vi  fu  cui  aveffe  l’ar- 
dimento di  mettergli  le  mani  addoffo . Pre- 
fe  perciò  egli  Hello  una  fune  e fe  la  pofe 
al  collo  . Mettendo  poi  le  mani  dietro  al 
dorfo  , gli  pregò  di  legarlo  . Stettero  ab 
quanto  immobili  , fenz’  ofar  accollarli  per 
lo  rifpetto  che  portavano  alla  fua  qualità, 
ma  vinti  .alla  fine  dalle  fue  preghiere  , l* 
ubbidirono . 

Allora  ufcì  di  cafa  , e gli  pregò  di  fe- 
guirlo  . Se  ne  andò  alla  Cafa  d’ Ignazio  » 
e fùbito  che  lo  vide,  gli  difle:  E bene , cu- 
ro Amico  , che  vi  fembr a dello  flato  nel  qual 
mi  vedete  ? Non  mi  fitte  mai  comparfo  , gli 
rifponde  Ignazio  » più  degno  d'onere  che  ’» 
queflo  giorno  m cui  vi  vedo  portar  le  livree 
del  Salvatore  del  Mondo.  Sono,gelofo  di  voflra 
gloria  , e defidero  di  avervi  parte.  Ciò  det- 
to, prefentalì  agli  Ufiziali  di  giuflizia  col- 
le mani  dietro  il  dorfo,  e gli  prega  di  far- 
gli lo  Hello  onore  che  avevano  fatto  ad 
Antonio  . Non  durò  fatica  ad  ottenerlo  » 
Furono  poi  fatti  venire  i quattro  altri  Ca- 

Stor.  del  Ciap.  To.IV.  O va- 
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valieri,  che  furono  potentemente  ftimola- 
ti  a lafciar  la  Fedei  ma  fulla  negativa  che 
ne  fecero , furono  legati  inficine  cogli  al- 

tr*  Non  vi  era  lino  a quel  punto  ordine 
alcuno  di  far  morire  le  Femmine  , il  che 
<li  tal  maniera  le  affliggeva  , che  non  pò- 
tevan  effere  confolate  . Avendo  alla  fine 
jl  Governatore  pronunziata  la  fentenza 
contro  di  effe  , Maria  Moglie  d Andrea  , 
corfe  Cubito  3 portarne  la  nuova  a Lucia 
Moglie . d' Ignazio , Amendue  ringraziarono 
Dio  per  la  grazia,  che  lor  faceva,  e li  fe- 
cero coraggio  a morire  concoltanza.  An- 
-tonio  Anazava  Fajemondo  aveva  due  altri 
Figliuoli , l'uno  di  quattordici  anni  noma- 
to  Mancio  , l'altro  di  undici,  che  aveva 
nome  Michele.  Effendo  venuti  amendue  a 
militarlo,  dille  loro:  Sorto  legato , come  vede- 
te } donde  nafte , (he  voi  non  U fu  te  come  volito 
Padre  ? Siete  pei  pronti  a morire  per  Dio  ? St , 
rifpofe  il  primogenito , fiamo  amendue  pronti 
a morire  per  quello  che  ci  ha  creati.  Ciò  detto, 

lì  prefentano  a' Soldati  per  effer  legati . Que-- 
.tìi  lor  rifpofero,  che  non  avevano  le  nona 
feguire  il  lor  Padre  fe  volevano  Ceco  morire . 

L’ordine  del  Tono  voleva,  che  gli  Uo 
mini  foffero  decapitati  in  Vocufambara, e 
le  Donne  in  Jonezava.  Bifogno  dunque  le- 
pararfi  e dirli  addio  , il  che  fecero  fenza 
molta  difficoltà  , fperando  fra  poche  ore 
vederli  nel  Cielo.  Mentre  gli  Uomini  era- 
no per  iftrada.  Cono  adunate  le  Donne  co 
i loro  Figliuoli  nel  cortile  della  cala  d 
Ignazio  Sojemone,  Subito  entrate,  Emet- 
tono ginocchioni  attendendo  il  colpo  di 
morte.  Lucia  Moglie  d' Ignazio  fu  lagrima 
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Vittima  che  fofle  facrificata  . Dopo  di  ef- 
fa,  i Carnefici  fi  rivolfero  a i due  Figliuo- 
li di  Fajemondono,  l’uno  de* quali,  come 
ho  detto,  aveva  14.  anni,  e l’altro  non  ne 
aveva  che  it.  Erano  ginocchioni  , colle 
mani  giunte,  e recitavano  il  pater  el'Ave. 
I Pagani  modi  a compaflìone,  diflero,che 
que’  Fanciulli  non  (apevano  qual  fofle  il 
motivo  della  Ior  morte.  Furono  interrogan- 
ti (opra  la  Religione  , ed  eglino  rifpofero 
con  tanta  fermezza  e prudenza  , che  fu 
ordinato  a’ Carnefici  il  far  l’obbligo  loro. 
Troncarono  dunque  il  capo  prima  a Matv 
cio  eh’  era  il  maggior  nell'età  . Suo  Fra- 
tello Michele  non  rellò  fpaventato  allo 
Spettacolo.  Stette  immobile  e continuò  le 
me  orazioni , tenendo  Tempre  gli  occhi  fidi 
nel  Cielo.  Terminate  che  l’ebbe,  prende 
colle  fuemani  i capelli,  che  gli  cadevano 
fopra  le  fpalle  per  alzarli  , ed  ecco  che’l 
Carnefice  con  un  colpo  di  fciabla,  gli  to- 
glie la  teda  infieme  colle  due  mani , il 
che  tratte  le  lagrime  dagli  occhi  della  mag- 
gior parte  degli  alianti. 

Crefcenzia  lor  Madre  fu  poi  giuftiziata, 
dopo  aver  veduti  morire  i fuoi  due  Figli- 
uoli. Maria-Moglie  di  Giovanni,  fu  la  ter- 
za che  fu  decapitata  colla  fua  Figliuolina 
di  tre  anni,  la  quale  ricevette  il  colpo  di 
morte  fenza  alcun  contraflegno  d’orrore . 

Mentre  facevanfi  quelle  efecuzioni  in 
Nucajama,  gli  altri  Servi  di  Dio  andavano 
a Vocufambara,  dove  giunti,  furono  tutti 
fatti  morire  . Erano  tredici  in  tutti . Era’un 
fol  anno  , che  tutti  quelli  illuflri  difenfori 
della  Fede  erano  (lati  battezzati , eccettua- 
to Antonio  eia  fua  Famiglia.*  il  che  rende 
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la  lor  virtù  più  ammirabile , e fa  conofce- 
rc  fenfibilmence  la  forza , che’l  Battesimo 
i«fpira  a'Criftiani  rigenerati. 

Non  riferifco  molte  efecuzioni  fatte  nel- 

10  ttefo  paefe  in  quell’  anno  , di  Cristiani 
d’ogni  età,  d’ ogni lètto  ed’ogni  condizio- 
ne, di  molti  Vecchi  che  pattavano  ottant* 
anni  , i quali  hanno  demandato  di  edere 
crocifitti , di  Donzelle  ai  tj.  in  *o.  anni  » 
e di  .Fanciulli  al  difetto  di  7.  anni  , che 
furono  decapitati . Lafcio  mille  altre  belle 
cofe  per  non  annodare  il  Rettore  col  rac- 
conto di  molti  limili  fatti. 

iv.  Il  Padre  Gettata  , che  ha  mandata  dal 
peifecu-  Giappone  la  relazione  di  quanto  è feguito 
rione  ec.  in  quel  paefe  l’anno  i$zp.  e 1630,  dichia- 
yjwar”1  P*  Muzio  Vitellefchi , fuo  Generale  , 
ch’era  in  Roma  , non  efler  fila  intenzione 

11  riferire  ciò  eh’ è feguito  ne’ Regni  diXi- 
mo,  ma  Colo  ciò  che  riguarda  la  peifecu- 
2ione  eccitata  in  Nangalachi  , c lafciare 
delle  grandi  azioni  , che  ‘1  rigore  della 
perfecuzione  non  gli  ha  permetto  racco- 
gliere, noniferivere  fe  non  ciò  eh’ era  pub- 
blico, ovvero  ciò  che  aveva  veduto  cogli 
occhi  fuoi , oppure  ciò  che  aveva  intefo 
da  Perfone  digniflime  di  fede. 

, MifliimaCavafci  era  Governatore  di  Nan- 
gafachi l’anno  1617.  e 16 28.  Non  lì  può 
dire  il  danno  ch’ei  fece  nella  Chiefa  di 
Dio  , facendo  morir  gli  uni , ettliando  gli 
altri,  e contaminando  molti  colle  fue  pro- 
mette e minacce . Ettendo  coftretto  di  an- 
dare alla  Corte,  ftefe  un  catalogo  di  tutti 
i Capi  delle  Famiglie  Criftiane  , e lo  pre- 
fentò  al  Xogun , al  quale  fece  il  racconto 
de  i rigorott  gattighi , che  aveva  dati  a 
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coloro  i quali  fi  erano  refi  ribelli  agli  or- 
dini Tuoi . Ciò  tuttavia  non  impedì  al  Xo- 
gun  lo  fpogliarlo  del  Governo  > e ’l  darlo 
ad  un  altro  più  potente  e più  barbaro  di 
elio.  Nomavafi  Tachenaca  Unemondo. 

Era  quelli  un  Signor  riguardevole  , il 
quale  poffedeva  uno  Stato  di  grandiflìma 
ampiezza  , ed  era  confiderato  per  la  Tua 
Nobiltà  , per  le  Tue  ricchezze  , e per  lo 
credito  che  aveva  appreflo  il  Xogun  . Ma 
la  Tua  crudeltà  lo  rendeva  ancora  più  ri- 
guardevole , che  tutte  le  Tue  altre  quali- 
tà. L’Imperadore  gli  diede  la  lilla  de'  Cri- 
ftiani , e gli  comandò  di  efercitare  tutti  i 
tormenti,  chei  fuo  ingegno  potette  inven- 
tare contro  coloro  , che  non  voleffero  ri- 
tornare a profeffar  le  Sette  del  Giappone. 
Unemondo  fpinto  dall’odio  , che  porta- 
va a’  Crilliani  , e dal  defiderio  di  mante- 
nerli nella  grazia  del  Principe  , cercò 
tutti  i mezzi  per  ellinguere  all'atto  la  Re- 
ligione. 

Daterebbero  intelo  i Fedeli,  che  que- 
llo Tiranno  era  nominato  Governatore  di 
Nangafachi  , Tettarono  prefi  da  un  grand; 
orrore i il  che  obbligò  1 PP. Gelimi»  e gli 
altri  Rel'giofi  ad  accorrervi , per  fortificare 

i A» teli.  • Aar  coraggio  a tìmidi  Colle  lO- 

ro  donazioni  e coll'  ufo  de’  Sacramenti  . 
Tuttavia  molti  di  que’  Capi  di  Famiglia 
non  fidandoli  della  lor  propria  forza  , la- 
rdarono le  loro  cafe  , le  lor  ricchezze  e 
tutti  i lor  effetti  , per  pattare  il  rimanente 
della  lor  vita  colle  loro  Moglj  e Figliuoli 
in  un  paefe  ftranicro  , e in  un  volontario 
efilio,  che  preferivano  per  l’amor  di  Dio 
a tutti  gli  agi  della  vita. 

O 3 Non 


3 1 8 La  SttrÌA  della  Chie/k 

Non  è potàbile  il  dire  quanto  {offrirono 
in  quella  perfecuzione  : perchè  non  vi  era 
chi  ofaffe  ricevere  nè  albergare  i poveri 
efiliati,  e s’ erano  in  qualche  cala  in  qua* 
liti  di  Viandanti,  dacché  erano  conofciuti 
per  Criftiani , fubito  n*  erano  difcacciati  . 
E quello  che  pofe  il  colmo  alla  loro  mi- 
feria  è,  xhe  Unemondo  fece  fapere  a tut- 
ti i Re  vicini  a Nangafachi  , che’l  Xogun 
voleva,  che  fodero  arredati  tutti  i fuggiti- 
vi, e lì  procedere  contro  di  età  con  tutti 
ì rigori  della  giuflizia  , come  contro  Sedi- 
zioni e Ribelli . Subito  furono  pubblicati 
per  tutti  que*  Regni  efpreffi  divieti  fotto 
pena  della  vita  , di  ricevere  alcuno  degli 
efiliati  . Fu  comandato  parimente  fotto  le 
ftefife  pene  , di  fcoprire  quando  fi  {aperte, 
il  luogo  del  lor  ritiro  . Così  le  povere 
Genti , furono  coftrette  a vivere  fra’bolchi 
ed  a cercar fralle  fiere  l’umanità,  che  non 
trovavan  fragli  Uomini. 

Giunto  il  nuovo  Governatore  in  Nanga- 
fachi fui  fine  di  Luglio , fece  fubito  alzare 
quantità  di  patiboli  e di  catafle  intorno  al- 
la piazza  nella  quale  bruciavanfi  i Criftia- 
ni , per  metter  negli  animi  lo  {pavento  . 
Fece  anche  guadare  i Cimiteri,  e ne  traile 

ì Corpi  facendoli  bructft,a  nello.  (IslTo  luo- 
go, per  moftrare  ch’ei  dichiarava  la  guer- 
ra a tutti  coloro  che  profilavano  la  Leg- 
ge Criftiana  , e gli  averebbe  perfeguitati 
fino  dopo  la  morte.  Ora  cominciò  dal  far- 
ne prendere  fertantaquattro , eh’ erano  fo- 
pfa  la  lilla  j cioè  trentafetre  Uomini  e ven- 
tifette  Donne , e rifolvette  di  mandarli  tut- 
ti al  Monte  d*  Ungen  per  elfervi  gettati 
nell'acque  bollenti.  E perchè  i Criftiani  fi 
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recavano  a piacere  il  morire»  e non  teme* 
vano  alcun  tormento  per  grande  chefofle, 
purché  lor  toglieffe  la  vita,  fece  lor  fape- 
re,  che  non  era  fua  intenzione  il  dar  loro 
quel  contento:  ma  che  lor  farebbe  fentire 
i dolori  di  morte  per  lo  fpazio  di  molti 
anni  fenzafarli  morire,  e che  così  non  do- 
vevano lulingarli  lulla  fperanza  di  diventar 
Mattiri  . Una  minaccia  sì  terribile  non  if- 
paventò  allora  i Servi  di  Dio  : rifpofero 
tutti  al  Governatore  » che  non  farebbono 
mai  nè  tanto  vili  , nè  tanto  empj  per  tra- 
dire la  fedeltà,  che  dovevano  al  lor  Crea- 
tore. Furono  perciò  condannati  ad  edere 
tormentati  il  giorno  feguentc  coll’  acque 
bollenti  di  Ungen  , e furono  portati  de* 
Medicamenti  refrigeranti  per  coloro  , che 
avellerò  rinnegata  la  Fede. 

11  di  3.  di  Agofto  li  videro' comparire 
fopra  il  Monte  i primi  Crilliani  eh’  era- 
no dillribuitl  in  cinque  fchiere,  ( furono 
condotti  direttamente  per  ifpaventarli  al- 
la più  orribile  di  quelle  imboccature  . I 
Soldati  nell’  avvicinacene  , gettarono  gri- 
da fpaventevoli , ed  tfortavano  i Servi  di 
Dio  a liberarli  da  un  sì  crudele  fupplizio  : 
ina  come  gli  videro  rifoluti  a morire,  le- 
pararono  gli  Uomini  gli  uni  dagli  altri  , 
ed  avendoli  fpogliati , gli  legarono  ognu- 
no con  tre  funi,  due  alle  braccia  ed  una 
a’ piedi  . Pofero  loro  oltre  di  ciò  un  grof- 
fo  là (To  al  collo,  per  tenerli  curvi  lenza 
poterli  dirizzare  all’ insù  . Elfendo  in*  que- 
lla politura,  fu  lor  verfata  appoco  appoco 
di  quell’acqua  bollente  fuldorfo,  doman- 
dandoloro  fe  volevano  ancora  effer  Crillia- 
ni.  Alcuni  iettarono  vinti  dal  dolore,  altri  fe- 
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gnalaronoil  lor  coraggio,  e fletterò  coftan- 
ti  lino  alla  morte.  Fragli  altri  una  Donna 
nomata  Ifabella,  il  Marito  della  quale  ave- 
va ceduto.  Dicendole  gli  Ulìziali,  che  una 
Moglie  non  doveva  avere  altra  volontà  , 
che  quella  di  fuo  Marita , rifpofe  favia- 
mente  > che  la  maflìma  non  aveva  luogo , 
quando  lì  trattava  di  offender  Dio,  e che 
in  quello  rifguarda  la  propria  fatate  ognu- 
no vi  doveva  effere  per  lefteflb. 

E'  dunque  prelà  e condotta  falla  fpon- 
da  di  quelle  orrende  voragini , accompa- 
gnata da  più  di  feicento  perfone  che  vo- 
levano aflìflere  a quella  tragedia.  Eflendo- 
fi  uno  di  elfl  avanzato  per  farle  certo  ol- 
traggio , Paria  ali*  improvvifo  lì  ofeura  » 
s’alzano  neri  vapori  e coprono  il  Monte  , 
quelle  tine  ardenti  cominciano  a bollire 
di  tal  forza,  che  l’acqua  ne  ufciva  da  tut- 
te le  partii  il  che  fpaventò  di  tal  manie- 
ra gli  affilienti  > che  prefero  rutti  la  fuga 
ed  andarono  a nalconderlì  nelle  prime  ea- 
fe  che  ritrovar  poterono  fu  quel  Monte. 

Il  giorno  ftguente  i Carnefici  riconduf 
fero  la  Serva  di  Dio  nello  fteffo  luogo  ; 
dove  giunta,  là  fecero  ftar  in  piede  più  di 
due  ora  fopra  un  fàffo  , per  contemplare 
quelle  orribili  voragini,  nelle  quali  dove- 
va efler  immerlà  - Dopo  averla  Annoiata  | 
in  tutte  le  maniere  a*  rientrare  in  fefteffa, 
le  attaccarono  un  (affo  al  co  Ho  , e le  ne 
pofero  un  piccolo  fui  capo  , dicendole  , 
che  si  ella  lo  a v effe  lanciato  cadere  , fa- 
rebbe flato  quello  un  coneraffegno  di  ri- 
nunziare  la  fua  Religione  . Ifàbella  fi  bur- 
lò di  effe,  dicendo,  che  quantunque  il  fuo 
corpo  fteffo  cadeffe  * la  fila  anima  farebbe 
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fempre  ritta  e collante  nella  Fede.  Perft- 
ftettc  nnlladiroeno,  e rettò  per  più  ore  in 
quella  politura,  lenza  lafciar  cadere  il  la£ 
fo  che  aveva  fili  capo  : ma  protetto  pari- 
mente di  poi,  che  non  fenrìva  il  pelo  di 
quello  che  portava  al  collo. 

Ettendo  terminato  il  giorno  ella  pafsò 
la  notte  in  orazione  continua  5 nel  ritorno 
del  Sole  furono  raddoppiati  i fuoi  tormen- 
ti: perchè  fu  legata,  come  abbiamo  detto, 
e le  fu  verfato  fui  corpo  di  quell’  acqua 
bollente  in  più  volte  dalla  mattina  lino  alla 
fera  : di  modo  che  i Carnefici  erano  più  ltan- 
chi  di  tormentarla,  eh’ ella  di  effere  tormen- 
tata . Si  continuò  per  più  gjorni  a trattar- 
la di  quella  maniera,  aggiugnendo  di  quan- 
do in  quando  nuove  crudeltà  a quelle  eh* 
efercitavano  fopra  il  fuo  corpo  e fopra  il 
fuo  animo.  Mentr’  era  tormentata  , i Car- 
nefici le  domandavano  fe  voleva  renderli , 
ed  ella  fempre  rifpondeva  : Seno  Criftian a 
e la  faro  fino  alla  morte . Ma , dicevano  gli 
X7fiziali,  vi  tormenteremo  coti  per  dieci  e ven- 
ti anni . Dieci  0 venti  anni  ? rifpondeva  la 
Serva  di  Dio,  è troppo  poco.  S* io  dovefft  vive- 
re un  fecole  intero  , mi  filmerei  feltce  di  [offri* 
re  ciò  che  patifeo  per  r amor  del  mio  Dio  , 
Dopo  aver  fofferti  per  lo  fpazio  di  tre* 
dici  giorni  gli  orribili  dolori  , fenza  mo 
Arare  alcun  conrraflegno  di  debolezza  , 
difperati  gli  Ufiziali  di  vincerla,  la  ricon- 
dulfero  a Nangafachi.  Ma  perchè  il  fuo  cor- 
po non  era  che  una  gran  piaga  , funecef- 
fàrio  il  portarla  . I Pagani  ammiravano  in 
eftremo  il  coraggio  di  quella  Donna  , e 
quello  che  aumentava  il  loro  ftupore  è , 
che  di  tredici  giorni  eh’  eli»  flette  fui  Mon- 
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te  i ne  pafsò  dieci  fenza  bere  e fenza  man- 
giare, ed  anche  fenza  dormire  , non  con- 
cedendo ad  effa  i Carnefici  alcun  ripofo. 
Il  Governatore  vedendola  in  uno  fiato  sì 
deplorabile,  e non  potendo  in  alcuna  ma- 
niera ridurla,  prefe  la  di  lei  mano  per  for- 
za , e non  oliarne  la  fua  refiftenza  , fece 
ch’  ella  fcriveffe  il  fuo  nome  nella  parte  in- 
feriore di  una  carta,  la  quale  conteneva  1* 
abjurazion  della  Fede:  poi  fenza  permet- 
terle il  dire  pur  una  parola,  la  rimandò  al- 
la fua  cafa| , come  le  fi  poteffe  render  per 
forza  un  Uomo  Fedele  o Infedele  , men- 
tre il  fuo  cuore  va  protefiando  il  contrario  . 

Nella  Schiera  de’  Criftiani , che  cedette- 
ro per  la  maggior  parte  a’  Tiranni,  e te- 
mettero più  i tormenti  dell’  acqua  che  i 
fuochi  dell’Inferno,  uno  ve  n'era  nomato 
Francefco  , il  qual  era  dell'  Ifola  di  Cei- 
lan.  Mentr’  era  ancora  Fanciullo  , fu  ven- 
duto ad  alcuni  Mercanti , e condotto  a Cam 
boja , di  dove  fu  trafportato  nel  Giappone 
e dato  ad  uno  de*  principali  Abitanti  di 
Nangafachi . L*  e (empio  de’  Criftiani  di  quel- 
la Città  fece  tal  imprelfione  nel  di  lui  cuo- 
re , che  di  continuo  fofpirava  il  martirio  . 
SoftenneJ  furiofi  affai»  per  la  Fede , e fu 
condannato  alla  fine  cogli  altri  al  tormen- 
to dell’  acqua  * Com'era  fianco  eindifpo- 
fto  nel  falir  il  Monte,  fucoftretto  arredar- 
li, e ripofandofi  fopra  un  fallò,  refe  1’ ani- 
ma al  fuo  Creatore  , Effetto  maravìgliofo 
della  Provvidenza  di  Dio , (a  quale  ha  con- 
dotto uno  Schiavo  per  tanti  Paefi  e per 
tanti  Mari  nel  Regno  del  Giappone  , per 
trovarvi  la  libertà  de’ Figliuoli  di  Dio  e per 
guadagnarvi  '1  martirio . 

Egli 
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Egli  non  morì  ne’ tormenti,  ma  ccco- 
ne  uno  che  ha  trionfato  della  rabbia  de* 
Tiranni  colla  fua  invincibil  pazienza  . La 
Aia  virtù  è tanto  più  ammirabile  , quanto 
egli  era  nel  fiore  della  fua  età  non  aven- 
do ancora  vent’anni,  e non  era  fiato  ifirui- 
to  ne’Mifierj  di  noftra  Religione,  che  da 
fuo  Padre  e da  fua  Madre  i Di  tutti  i Sa- 
cramenti non  aveva  ricevuto  che  quello  del 
Battefimo,  che  gli  fu  conferito  dal  Padre 
Giuliano  Macaura  Gefuita.  Quaranta  gior- 
ni dopo  la  fua  nafcita  fu  nomato  Simeone  . 
Due  anni  dopo  avendo  avuto  principio  la 
prima  perfecuzione,  e temendo  ognuno  di 
ricevere  in  fua  cafa  qualche  Sacerdote  o 
Religiofo,  non  fu  mai  Confeffato,  nè  Co- 
municato, e non  entrò  mai  in  alcuna  Chie- 
fa  eflendo  tutte  demolite  . Ma  fu  fupplito 
quello  difetto  dalla  cura  che  prefero  fuo 
Padre  e fua  Madre  di  allevarlo  nel  timor 
di  Dio.  Infermofli  in  età  di  nov’  anni  , e 
fu  abbandonato  da'  Medici  i ma  ricuperò  la 
fanità  con  un  Voto  alla  Santa  Vergine  fat- 
to da  fuo  Padre  . Simeone  perciò  fi  cre- 
dette obbligato  ad  onorarla,  a fervirla  e ad 
amarla  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  . 
Era  tanto  raccolto  nelle  fue  orazioni,  che 
qualunque  compagnia  fopraggiugnefie  nel 
luogo  in  cui  era  , reftava  mutolo  ed  im- 
mobile , fenza  volgere  nè  ’l  capo  , nè  gli 
occhi  . Avendonelo  riprefo  fuo  Padre  , e 
dicendogli,  ch’era  necefiario  accogliere  le 
Perfone  che  venivano  a vifitarlo,  d*  una 
maniera  civile  ed  onefta,  gli  rifpofe  : £‘ 
ella  cora  giufta , che  io  interrompa  tl  itfeorfo 
che  faccio  con  Dio  per  far  complimenti  agli 
Vomini , ed  abbia  maggior  riguardo  perle  crea - 
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pire’,  che  per- lo  Creatore  ? Suo  Padre  con- 
cento di  fifa  pietà  e di  fua  divozione  ì rì- 
folvett-e  di  non  piti  diftornarlo  in  avveni- 
re  . Trovavafi  fpeffo  giorno  e noete,  pre- 
gando Pio  cogli  occhi  tutti  bagnati  di  la- 
grime • Spelli  Hi  ino  digiunava  e faceva  con 
tanta  forza  la  difoiplina  , che  fovente  fu 
trovata  del  tutto  tinta  nei  proprio  fangue  . 
Quello  lo  refe  sì;  puro  > che  fuo-  Padre  era 
folito  dire  Che  Simeone  era  uno  di'  coloro 
thè  fiouirebbono  nello  ovunque  ttnduffé . 

Eflendo  iìato  pollo  Aleflio  fuo  Fratello 
nella  lillà  che  Cavafci  prelèntò’  al  Xogun* 
come  Capo  della  Famiglia  (perchè fuo  Pa- 
dre fé  nJ  era  fgravato  , alfègnandone  ad  ef- 
fo  la  direzione  ) Simeone  parimente  vi  fu 
pollo  > benché  non  folle  che  lecondogeni- 
to,  e fu  condótto  cogli  altri  al  Monte  d’ 
Ungen  : ma  llcrte  prima  un  anno  in  prigjo' 
ne,  e perchè  forono  confilcari  tutti  i ftioi 
beni  , viveva  con  otto  altri  di  limoline  che 
lor  erano,  mandate  da-Crittiani.  Gomefoc- 
cedeva  allò  Ipclfo  che  non  erano  fuflficien- 
ti  per  tutti  egli  andava  a mendicare  il 
pane  alle  cafe  di  coloro  che  lo  conofce- 
vano-,  i quali  modi  acompaflìone  di  vede- 
re un  Gentiluomo  giovane  ridotto  a quella 
miferia  per  la  «ìifiefa  della  Legge  di  Pio  > 
gli  facevano  qualche  carità.. 

Dacché  il  nuovo  Governatore  fu  giùnto 
in  Nangafachi  ».  ordinò  a' Giudici  di  andare 
alla  prigione  e di  fare  il  procelfo  a coloro 
chen?  erano  rinehiulìv  in  ifpezieltà  ad  Alef* 
fio  ed  a Simeone.  A'ielfio  interrogato  dal 
Giudice  rifpofe  fobico  con?  molta  coftan- 
za  j,  non  eflervii  tormenti’  che  potettero 
Grappare  dal  foo  cuorc  la  Fede  ch’egli  ave- 
va 
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va  abbracciata.  Simeone  llava  ginocchioni 
e faceva  filenzio  » mentr*  era  interrogato  .. 
li  Giudice  volgendoti  ad  effe,  gli  dille  E 
voti  Giovane fiete  rifilate  figuir  Ì efimpio  di 
vofiro- Fratello  ► NO  certamente  rifpotlde  Si- 
meone*; tn  materia  dr /alate  >•  ognuno  èper  sè  *• 
Crede fi  eh’  egli  avelie  prefentimento  deli’ 
infortunio  che  doveva  fuc cedere  a fuo Fra- 
tello-. IiGiudice  gli  domandò*' ei  voleva» 
che  lo  lafciafle  fotto  fa  culìodia  di  quelli 
della-  fua  ftnada  r.  quali  averebbono  refa 
conto  delle  fue  azioni- . Simeone  rilpofr  di 
na»  fapendo  efler  quella  un  inlìdia  per  pre- 
vestirlo:.  Bifogna  dunque  , ripigliò- il  Giudi- 
ce,  venir  mete  alla  Cafa  del  Pr ‘fidente  „ Vo- 
lancieri-,  rifpofe  Simeone  .. 

Vi  andarono  infieme . Il  Preludente  in  ve- 
derl'o  » gli'  domandò  fralle  altre  cofe  f« 
avelie  ftudbto  . Il  Giovane  così  gli  rifpo- 
fe : Gli'  altre  fiu  diano  ciò  che  ler  piace  per  ria - 
fi  ir  e nel  Mondo  ::  Quanto  a • me  tutto  il  prò • 
fitto  che  ho  prete  fio  trar  da  miei  /ludi  r è F 
imparare  a ben  morire.  Il  Prefidente  gli  re- 
plicò- : Molti  Veochj  & fettoni  anni  abili  •• 
dotti  nella.  Beige  de  €rifiiani,-i  hanno  abban- 
donata per  falv  arei  adoro  vita'.  E voi  che  flet- 
te un  Giovane  finca  ftudio  e fimi  efperienaa  r 
farete  tanto  pacco  per  efponvt  aliar  morte  , vo- 
lendo foftenere  una  Legge  dar  voi  non  ìntefq  ? Si* 
méone  a quelle  parole  fi*  fentì  accefo  di  urt 
fianco  zelo>e rifguardàdo*il  Ptefidente,gli  difil- 
le d’  un  arianobile  e generofa:  Signore , ben- 
ché io  abbiapocar  /partenza fono  ficuro  non  poter— 
mi  falvaro ■ che  neila  mia  Religione- . Coloro  che 
mi<  avanzano  nelP  età  facciano  ciò  che  lor  piace  \lo> 
fino  riftluto  di  non  abbandonarla  giammai . L» 
fpcrttr.  ca  vi farà  vedere fi  ho  della  cofianza  .. 
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Il  Prefidente  fegui  ancora  per  qualche 
tempo  a parlargli:  ma  vedendo  non  guada- 
gnar cofa  alcuna,  lo  conduffe  al  Governa- 
tore cogli  Abitanti  della  Tua  firada,  come 
gli  era  fiato  importo  . Paflando  avanti  la 
Tua  Cafa  , Tuo  Padre  gli  preSentò  un  abito 
e una  disciplina  . Egli  ricusò  l'abito  , di- 
cendo, che  non  ne  aveva  biSogno,  perch’ 
era  per  effere  Spogliato  di  quelli  che  ave- 
va, ma  accettò  la  difciplina  per  ServirSene, 
diceva.  Secondo  il  bifogno.  Il  Governato- 
re lo  affali  da  tutte  le  parti  per  fargli  cam- 
biare risoluzione,  e vedendo  ch’era  infleS- 
fibile  , lo  condannò  ad  effer  condotto  il 
giorno  Seguente  al  Monte  d’Ungen. 

Partì  il  dì  9.  d’ Agoffo  con  diciSette  al- 
tri prigioni.  Facevafi  difiinguere  perifirada 
colla  Sua  allegrezza  , colla  Sua  umiltà  e 
colla  Sua  modefiia  , raccomandandoli  alle 
orazioni  di  tutti  i Criftiani  , ne’  quali  in- 
contravafi.  Mareftò  molto  afflitto  in  veder 
ricondurne  cinque  della  prima  Schiera  , i 
quali  avevano  rinunziata  la  Fede.  Il  Prefi- 
dente preSe  octafione  da  quell  incontro  di 
tentarlo  di  nuovo  , rappreSentandogli  , eS- 
fer  gran  temerità  in  un  Giovane  com’egli, 
il  credere  di  poter  fiiperare  i- tormenti  , 
che  avevano  trionfato  della  refiftenza  di 
que* Soldati  induriti  nella  fatica}  che  gli  Sa- 
rebbe più  onorevole  come  pure  a’  Suoi 
Compagni,  il  ritornarsene  volontariamente 
alle  lor  coSe  , che  i’eilervi  cofirerti  dalla 
gravezza  de’  Supplizi  , SoggiunSc  ancora  , 
che  Se  voleva  feguire  il  Suo  configlio,  gli 
otterrebbe  la  permiflione  di  vivere  come 
Crifiiano  . Simeone  in  vece  di  effer  vinto 
da  quelli  diScoifi,  trattò  gli  Apofiati  da  vili 
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. e da  perfidi , e feguitò  il  fi io  viaggio  fenza 
voler  loro  dir  parola.  Il  Prefidente  trafpor- 
tato  dalla  collera  , ordina  fia  trattato  il 
. Giovane  con  eftraordinarj  rigori,  egalìiga- 
1 to  di  fua  arroganza  quand'anche  rinunziafi 
fé  la  Fede. 

La  mattina  feguente  efiendo  giunto  appiè 
del  Monte»  Simeone  diede  mano  ad  un  po- 
vero Vecchio  debole  ed  infermo,  che  non 
poteva  falire»  il  che  fece  con  tanta  corte- 
fia,  che  i Pagani  medefimi  ne  reftaron  ra- 
piti . Giunti  alia  fòmmità  del  Monte  , Sir 
meone  fu  condotto  a i luoghi  pn>  orren- 
di , e dopo  effere  fiato  fpogliato  e legato 
delia  maniera  che  abbiamo  detto  , gli  fu 
appefo  al  collo  un  fallo  molto  pefante , e 
pollo  un  altro  piccolo  e rotondo  fui  capo^ 
dichiarandogli,  che  fe  lo  aveffe lafciato ca- 
dere , farebbe  flato  conrralfegno  , ch'egli 
fi  farebbe  fot  tornello  alla  volontà  del  Prin- 
cipe. Il  Giovane  elTendo  in  quello  fiato  ; 
fentt  verfarfi  dell'acqua  bollente  fuldorfo, 
e fuggerirfi  di  continuo,  che  aveffe  a ren- 
derli: ma'l  valorofo Gentiluomo  non rilpo- 
fè  loro,  che  col  fuo  filenzio.  Dopo  edere 
fiato  tormentato  per  Io  fpazìo  di  molte 
ore,  cadde  fvennto  per  la  violenza  del  do- 
lore. Il Commilfario  temendoche  moriffe, 
fece  fi  fermalfero  i Carnefici  , e gU  fece 
dare  un  poco  d'acqua,  che  lo  rimtffe  nel 
prillino  fiato;  ma  efiendo  portato  al  Sole, 
cadde  in  nuovo  deliquio  , il  che  fece  te- 
mere» ch’ei  fpiraffe  . Gli  fu  fubìto  eretta 
una  capanna  in  fretta  neHa  quale  fu  pollo 
full*  erba;  non  per  compadrone  de’fuoi  ma- 
li , ma  per  prolungare  il  I irò  martirio.  Nel 
refio  del  giorno  e della  notte  feguente  i 

Soi- 
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Soldati  altro  non  fecero,  che  (limolarlo ad 
arrenderli,  e ad  aver  pietà  di  fefiefibj  ma 
egli  (lette  Tempre  in  filenzio,  e contento!!! 
di  parlare  con  Dio. 

Il  giorno  Seguente  vide  venire  a sè  Tuo 
Fratello  Aleffio , e conobbe  al  (uo  fembian- 
te,  che  fi  era  refo  , il  che  da  e(To  gli  fu 
confeflato.  Simeone  penetrato  dal  dolore, 
gli  rimproverò  la  fua  viltà,  lo  pregò  di  ri- 
correre a Dio  e di  domandargli  il  perdono 
■ di  fua  perfidia  . Quanto  a me  , fogginole  , 
fon  rtfoluto  di  morir  mille  volte  piuttojlo  che 
imitarvi.  Dopo  quello  abboccamento,  eh’ 
era  fiato  concertato  per  muoverlo  , il  va- 
Jorofo  Cavaliere  fu  condotto  per  la  fecon- 
da volta  al  luogo  del  fuo  tormento  : dove 
dopo  aver  per  gran  temp^  moftrata  la  fua 
coftanza,  mancandogli  le  forze,  cadde  col- 
la faccia  a terra  e fi  ferì  di  tal  maniera  la 
bocca  , che  non  poteva  più  mangiare  fe 
non  con  molta  pena  il  poco  cibo,  che  gli 
era  dato.  E'  riportato  alla  fua  capanna,  ed 
invitato  ad  ubbidire  al  Governatore  5 ma  1 
valorofo  Giovane  (lette  fempre  nel  fuo  fi- 
Jenzioj  temendogli  fuggiffe  di  bocca  qual- 
che parola,  della  quale  potettero  gl’idola- 
tri prevalerli , per  dire , eh’  egli  avefle  vio- 
lata la  Fede. 

In  quel  mentre  venne  un  Uomo  da  par- 
te del  Prefidente  , il  quale  ordinò  che  gli 
lode  dato  da  mangiare , e fofle  trattato  con 
dolcezza,  per  vedere  fe  il  cambiamento  del 
tratto  potefie  guadagnarlo  j perchè  è mol- 
to più  fenfibile  il  piacere  quando  fuccedc 
a*  gran  dolori.  Ognuno  gareggiò  nel  fervir- 
lo  e per  ubbidienza  e per  inclinazione  , 
perchè  non  vi  era  alcuno  che  non  folle 
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intenerito,  vedendo  un  Giovane  ben  fac- 
to, foftrire  si  lunghi  e sì  crudeli  tormenti  „ 
Intanto  quando  egli  féntì  parlarli  di  Reli- 
gione , ruppe  il  {ftlenzio,  e lor  difTe  una 
volta  per  Tempre  : In  vano  mi  {limolale  ari - 
tornare  al  cul/o  àegt  idoli  . Per  qual  fifa  male 
che  far  mi  pcjjìate  » non  adorerò  mai  i voftri 
fa! fi  Dei  » 

Il  Prefidente  avendo  intefa  la  rifpofta 
che  aveva  data,  entrò  in  tanta  collera,  che 
comandò  nel  punto  lteflTo  ch'ei  foffe  con* 
dotto  per  la  terza  volta  ai  bagni,  e vi  foffe 
tormentato  della  maniera  più  crudele  . I 
Carnefici  avendolo fpogliato,  enon veden- 
do nel  fuo  corpo  che  orribili  piaghe,  fu- 
rono corretti  Renderlo fulla terra.  In  quel- 
lo flato  lo-  tormentarono  in-  tutte  te  manie- 
re . Vcrfarono  di  quell’acqua  nelle fue pia- 
ghe) e fopra  le  altre  parti  del  corpo,  che 
rembravano  rqen  danneggiate.  Dopo  avere 
per  gran  tempo  eferciute  fopra  di  efib  tr- 
inili ciudeltà  , gli  mancarono  le  forze  e co- 
me l’ altre  volte  fi-fvenne  . Fofubito  ripo- 
fio  nella  fua  capanna,  ed  è lafciato  ftefo  per 
terra-.  Come  non  medicavanfi  le  fue  pia- 
ghe, vi  entrò  la  corruzione,  e vi  fi.  genera- 
rono i vermi' con  tal  fetore y che  per  Spa- 
ventare Isabella , quella  Donna  impareggiar 
bile , della  quale  parlammo,  fu  minacciata 
di  metterla  nella  capannadi  Simeone,  co- 
me nella  prigione  più  infetta  che  folle  in 
tutto  H Giappone.  Temendo*  il  Prefidente» 
che’l  male  lo  faceife  morire,  fpedtun  Cor- 
riere al  Governatore  per  informarlo  dello 
flato  in  cui  egli  era . Il  Governatore  man- 
da ftibito  un  Medico,  con  ordine  di  rimet- 
terlo nella,  fua  finità,  fe  lo  potevano  i me- 
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incarnenti»  fé  Don  lo  potevano  , dimandar- 
lo a Tuo  Padre  , perchè  il  Xogun  voleva  fi 
tormentaflero  i Criftiani  fenza  farli  morire . 
Invenzione  diabolica  » che  ha  quali  rovi- 
nata e difolata  la  nobil  Chiefa  del  Giappo- 
ne. 

Il  Medico  avendo  confiderato  il  corpo 
del  paziente,  la  profondità  delle  fué  piaghe 
e l'ellrema  fua  debolezza,  giudicò  il  diluì 
male  fenza' rimedio;  di  modo  che  il  Prefi- 
dente rifolvctte  di  rimandarlo  a Nangafa- 
chi,  dicendogli,  che  doveva  afpettarfi  di 
eflere  nuovamente  tormentato , dacché  avel- 
ie ricuperata  la  fanità:  Queflo  è quanto  Affide- 
rò, rifpofe  Simeone. 

Dopo  eflere  flato  tormentato  perlofpa- 
zio  di  fedici  giorni  in  quell*  acque  inferna- 
li , fu  porto  in  una  Lettica  più  morto  che 
vivo  e portato  in  Obama,  dove  fu  pollo 
dentro  una  barca.  Eflendofi  adunati  in  fol- 
la e Criftiani  e Pagani  per  vedere  il  Giova- 
ne Vincitore,  lor  manifeftò  ad  alta  voce  , 
che  ritornava  dal  Monte  d’Ungen  Criftia- 
no,  come  vi  era  andato,  e che  per  la  grazia 
di  Dio  non  aveva  nè  detto  , nè  fatto  cofà 
alcuna  che  gli  potefle  eflere  rimproverata  . 
Giunfe  alia  fine  a Nangafachi  , ma  tanto 
debole,  che  fi  durò  molta  fatica  a portar- 
lo fino  alla  fua  Cafa  . Come  fi  tentò  di 
metterlo  in  letto  , fe  ne  fcusò  , dicendo  , 
che  ’1  fuo  male  non  poteva  foftrire  quel 
movimento . Ubbidì  nulladimeno  , benché 
defiderafle  ardentemente  di  morire  fulla 
terra  fenza  alcun  follievo  ne’  fuoi  tormen- 
ti. E perchè  coloro,  che  venivano  a vifi- 
tarlo,  lo  chiamavano  beato  peraver  tanto 
patito  per  lo  fuo  Dio  , pregò  non  fofse 

ap  er- 
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aperta  la  porta  ad  alcuno  , non  potendo 
(offrire  quelle  lodi,  che  non  erano  dovute 
che  a Dio  folo,  e lo  mettevano  in  perico- 
lo di  perder  la  fùa  corona . 

Essendoli  dunque  liberato  da  quelle  vili- 
te  importune  , impiegò  quanto  gli  reftava 
di  tempo  nel  difeorrer  con  Dio,  peri1  amor 
del  quale  vedevali  ridotto  in  quello  ftato , 
c fovente  fentivafi  dire  quelle  parole  : Le 
voftre  piaghe  > 0 dolce  Gesù  , fon  grandi , e non 
le  mie  . {guanto  io  [offro  è un  nulla  in  parago- 
ne con  quanto  avete  [offèrto  per  me. 

Il  dì  28.  del  Mele  di  Agolìo  tre  giorni 
dopo  la  fua  partenza  dal  Monte,  e un  po- 
co dopo  la  mezza  notte  , pregò  gli  folle 
lavato  il  volto  . E come  , Figliuol  mio  , gli 
dille  fuo  Padre  , non  fapete  , che  ’l  voftro  vol- 
to non  i , che  una  piaga  ? che  vi  [et vira  tl  la- 
varlo ? ciò  non  far  a , che  aumentare  i voftre 
dolori . Non  importa  , rifponde  Simeone , la- 
vatemi al  meglio  che  potete  . Non  vedete , che 
to  me  ne  vado  in  Paradifo  ? Datemi  vi  prego 
tl  mio  Croctfffo , affinchè  io  baci  le  [ut  piaghe  , 
e i*  anima  mia  ufeendo  dal  corpo  , entri  nel  di 
lui  cuore  per  quelle  / acre  aperture. 

Gli  fu  prefentato  il  Crocififfo  ; ma  per- 
ch*  era  tanto  deHoJ«,  «h«-  noti  poteva  alzar 
Le  «min  ; , pregò  uno  degli  Affilienti  di  te- 
nergliele giunte  ed  alzate  . In  quell'umile 
politura,  dille  più  volte:  Mio  Salvatore  ab- 
biate pietà  di  me  , Mio  Signore  abbiate  di  me 
compaffione  . Gesù  Maria  , Gesù  Maria  , e 
pronunziando  quelle  facre  parole  , refe  il 
fuo  fpirito  a Dio  il  di  ij>.  di  Agollo  l* 
anno  i6jo.  nell’anno  dccimonono  di  fua 
età. 

Suo  Padre  e i Tuoi  Parenti  li  (buggera- 
no 
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no  in  lagrime,  non  tanto  di  dolore  quanto 
d’allegrezza,  vedendo  un  gloriofo  Martire 
nella  loro  Famiglia.  Si  accollarono  tutti  ad 
cflo  e lo  baciarono  con  molta  riverenza  . 
Ma  non  godettero  gran  tempo  di  tanta  fe- 
licità ; perchè  il  Governatore  invidiando 
quella  confolazione  a* Fedeli,  lo  fece  bru- 
ciare e gettar  le  ceneri  nel  mare.  Fu  eret- 
ta la  fua  catafta  fopra  una  pietra  della  fua 
cafa  fulla  qual  egli  alzandoli  la  notte  era 
folito  di  fare  la  lua  orazione  , e molte  per- 
fone  degne  di  Fede  hanno  aderito  di  aver- 
lo udito  dire  > che  fra  pochi  giorni  il  fuo 
corpo  farebbe  bruciato  fu  quella  pietra. 

La  morte  di  quello  giovane  Gentiluomo, 
che  non  aveva  mai  ricevuto,  eome  ho 
detto  , altro  Sacramento  , che  quello  del 
Battelìmo,  non  aveva  mai  avute  altre  iftru- 
zioni  , che  quelle  di  fuo  Padre  e di  fua 
Madre , non  aveva  mai  uditi  nè  Predicato- 
ri , nè  Confefsori  , non  aveva  mai  veduto 
Sacerdote  all’Altare,  ed  aveva  innanzi  gli 
occhi  il  cattivo  efempio  , che  gli  davano 
tanti  Apollati  , principalmente  il  fuo  Fra- 
tei maggiore;  la  lua  morte,  dico,  condan- 
nerà l’infedeltà  di  tanti  Crifliani  , i quali 
offendo  sì  bene  ipftruitì  ne*  noftfi  Millcrj  , 
fortificati  datante  grazie,  fantiflc«*i;  J* tan- 
ti Sacramenti , illuftrati  da  tanti  bei  lumi  , 
.ed  animati  da  tanti  buoni  efempj,  foccom- 
bono  vilmente  alle  tentazioni  del  Demo- 
nio , e colla  loro  vita  fregolata  rinunziano 
la  Fede  , che  giurarono  di  confervare  fui 
facro  fonte  del  lor  Battelìmo. 

^ Unemondo  molto  foddisfatto  per  Ionie- 
Frìg ionia  ceffo  che  aveva  avuta  la  crudeltà  da  effo 
McidaGe-  «ditata  contro  i feffantaquattro  Cnllia- 
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ni,  che  quali  tutti  avevano  abbandonata  la  min  e <k 
Fede  fui  Monte  d’Ungen,  divenne  più  fu-  cR^tVr 
riofo  che’  mai,  e fipromife  di  efterminare  ocdìne'i'u 
affatto  la  Religione  Cridiana  lotto  il  Aio  s*  Agofti- 
Govcrno  . Per  riufcire  nel  Aio  difegno  , no" 
fece  pubblicare  a Aiono  di  tromba  , che 
alcuno  non  dovefle  imbarcarfi , fe  non  ave- 
va un  atteftato  dal  Giudice  del  luogo  e dal 
Aio  Ofpite  che  non  era  più  Cridiano  . 

Mandò  quantità  di  Soldati  ad  occupare 
tutte  le  ltrade  maeftre  , a vietare  tutte  le 
cale  della  Campagna  , ad  arredare  tutti  i 
Viandanti,  a fapere  il  lor  nome,  il  luogo 
da  cui  venivano,  quello  a cui  andavano  e 
di  qual  Setta  fodero,  affinchè  alcuno  non 
potefle  fuggire  dalle  fue  mani  . E perchè 
il  Monte  d’Ungen  gli  pareva  troppo  lonta- 
no, ed  era  n ec  tifar  io  l’ andarvi  per  Mare  , 
fece  fare  delle  gran  tine  di  rame  , nelle 
quali  faceva  bollire  dell’acqua  falla  , me- 
fcolata  con  folfo  , falnitro  , e con  certa 
terra  Agillata  del  paefe  , per  fervirfene  a 
tormentare  i Cridiani.  Dopo  di  che  fece 
arredare  coloro  che  redavano  nella lida  di 
Cavafci,  il  numero  de’ quali  afcendeva  a 
cento,  codrignendo  i lorOlpiti,  i lor  Pa- 
renti e i lor  Amici  a render  conto  per  edi 
in  lor  proprio  e privato  nome , in  cafoche 
alcuno  di  edi  fuggide  . Gli  tenne  quindici 
giorni  in  quello  dato  , facendoli  dimoiar 
di  continuo  a non  efporfi  a i tormenti  eh’ 
erano  per  foftrire  nel  corfo  di  molti  anni  , 

Gli  uni  fi  refero  a quede  minacce  , gli  al- 
tri finfero  di  renderli  j alcuni  fuggirono  ne* 
bofehi  , il  che  cofirinfc  il  Governatore  a 
mandar  delle  genti  dietro  ad  edi.  Gl’ incal- 
zarono fino  ne’ Regni  dranieri,  e bruciaro- 
no 
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no  le  intere  forefte  , per  codrignerli  ad 
ufcire  dalle  loro  caverne  . La  perfecuzio- 
ne  fu  tanto  crudele,  che  alcuni  Mercatan- 
ti Olandefi,  i quali  approdarono  in  quefl’ 
anno  al  Giappone  hanno  aderito  , che  di 
più  diquattrocentomila  Criftiani  ( doveva- 
no dire  feicento  ) non  ne  reltavano  più  allo- 
ra che  quarantamila,  edendo  dati  tutti  gli 
altri  o prevertiti  o martirizzati# 

Il  Tiranno  dopo  quedagran  dragelafciò 
per  qualche  tempo  i Cridiani  in  ripofo  , 
come  fe  fofle  dato  danco  di  tormentarli  , 
e quanto  ne  aveva  fatto , non  fode  dato  che 
per  ubbidire  al  Xogun  : ma  era  fua  inten- 
zione il  far  prendere  i Sacerdoti  e i Reli- 
gi oli  , che  foli  mantenevano  la  Fede  j il 
che  gli  riufcì , perchè  non  iftando  più  i 
Cridiani  in  guardia  > ne  fece  arredar  quat- 
tro. 

Il  primo  fu  il  Padre  Bartolommeo  Guttie- 
res  dell’Ordine  diS.  Agodino.  Il  buon  Pa- 
dre erafi  ritirato  inConga,  ed  aveva  man- 
dato alla  Città  un  Servo  per  far  provvifio- 
ne  diviveri.  Il  Governatore  avendone  avu- 
to l’ avvita,  lo  fa  feguire  di  lontano  da  due 
de’  Suoi . L’  Uomo  che  fi  accorfe  di  effer  fe- 
guito , volle  falvarfi  in  certo  luogo  remo- 
to , ma  vi  fu  pref©  e condotto  al  Governa- 
tore , che  lo  fece  mettere  alla  tortura  . 
Per  quanto  violenta  ella  fofle  nonne  potè 
trar  cofa  alcuna.  Fu  interrogato  il  fuo  Of- 
pite  che  conferò  il  tutto  , e fubito  furo- 
no fpedite  perfone  a Conga  per  far  prigio- 
ne il  Padre.  Egli  erafi  ritirato  in  un  villag- 
gio , avendo  intefo  edere  dato  arredato  il 
fuo  Servo,  e non  trovandovi  alloggio,  fi 
coricò  in  uDa  macchia . Ivi  fu  prefo  e con- 
dotto 
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• dotto  in  Nangafachi  col  Aio  Catechifia  no- 
y mato  Giovanni,  e con  un  altro  Servo  che 
t aveva  nome  Michele, 

i Poco  dopo , il  Padre  Antonio  Ifcida  Ge-  vir. 
i fuita  Giapponefe  di  Nazione  , fu  parimen-  . 

» te  fcoperto  e carcerato.  Ecco  il  racconto , dafop» 

► ch’egli  fteflo  fa  in  una  Lettera  eh*  eifcrifTe  '*  fuaP«* 
ì al  Aio  Superiore  , fopra  la  maniera  della  «0Dla* 
quale  fu  prefo.  Appena  ero  giunto  in  Omu- 1( 
ì ra  per  vifitare  il  Padre  Giovanni  a Colla  u 

, eh’  io  non  aveva  veduto  da  molti  anni  , u 

, eh*  io  ricevei  una  Lettera  dal  Padre  Pro-  u 

i vinciale,  colla  quale  mi  ordinava  di  anda-« 

:■  re  quanto  prima  a Nangafachi  a confella-  « 

j re  un  infermo  . Il  viaggio  parve  al  Padre  fC 

Fernandez  molto  fuor  di  ftagione  , ma  lo  « 
prefi  a fare  con  molta  gioja  fulla  fperanza  (C 
, di  efier  fatto  prigione , efponendomi  per  la 
falute  del  mio;  proflìmoad  un  pericolo  evi-« 

\ dente.  Avendo  dunque  prefala  mia  licen-(f 
j za , con  ordine  efpreflb  di  ritornare  ad  Omu-  ff 
5 ra  , fubito  che  avelli  confeftato  l’infermo  , tC 
j,  mi  pofi  in  cammino  . Giunfi  felicemente  in  tC 
f Nangafachi , dove  trovai  molti  altri  infermi , {C 
, che  mi  obbligarono  a fermarmivi  fèi  gior-  tf 
[ ni.  Mentr*  ero  in  procinto  di  ritornarmene,  {{ 

, intefi  che  ’l  Governatore  aveva  mandati  mol- 
, ti  Sbirri  ad  Omura,  per  prendere  alcuni  Re*  ct 
ligiofi  che  gli  era  fiato  detto  eflervi  nafco-<c 
1 fti.  Su  queffavvifo  fui  cofiretto  fermarfni  <c 
i ancora  un  poco  in  Nangafachi  . In  quel  (( 

( tempo  il  P.  Bartolommeo  Gnttieres  dell*  cC 
, Ordine  di  S.  Agoftino  fu  prefo.  Il  mioOfitC 
pite  efiendone  fpaventato,  mi  pregò  ifian-  {C 
temente  di  ritirarmi  . Lo  feci  la  notte  fe- 
j guente,  c me  ne  andai  in  cafa  di  Jacopo  ‘ 
y Cufiojo,  il  quale  graziofamente  mi  offerì  “ 
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•la  Tua  abitazione  , fapendo  che  colui  del 
quale  ero  in  cafa,  non  mi  voleva  . Dopa 
quattrp  giorni  dicendo  la  Mefla,  oft'erilco 
a Dio  la  mia  vita  con  gran  fentimento  di 
divozione  , pregandolo  difporne  per  fua 
gloria  £ per  bene  della  -Tua  Chiefa  . 
In  ufcrr  dall*  Altare  , prima  di  aver  po- 
tuto ubarmi , lento  certo  romore , enello 
ilefso  tempo  vedo  comparirmi  innanzi  un 
Soldato  del  Governatore  con  due!  fcia- 
ble  al  fianco  . M'  interroga  e mi  doman- 
da chi  fono  . Io  fabito  conobbi  ciò  che 
cercava,  e gli  rifpofi , ch’ero  Sacerdote  e 
Religioso.  Ed  io,  difse  egli,  fono  qui  per 
farvi  prigione  . Nello  *ftefso  tempo  , ecco 
una  truppa  di  Soldati,  ch’entrano  con  fu- 
ria- Io  mi  avanzai  verfb  di  elfi,  e lor  pre- 
fentai  le  mie  braccia  , pregandoli  di  legar- 
mi. Uno  fragli  altri  traendofi  da!  fenouna 
fune,  la  diede  agli  Sbirri  che  mi  legarono. 
Nel  refto  mi  trattarono  con  molto  rifpetto 
e cortefia- 

Fui  condotto  in  quello  flato  infieme  col 
mio  Ofpite  Jacopo  Cufiojo  alla  Cafa  del 
Governatore  . Il  Tono  Gorojemondo  Ca- 
taxima  mi  efortò  molto  a lafciare  la  Reli- 
gione Criftiana  , aflìcurandomi  , che  non 
mi  farebbe  fatto  alcun  difpiacere  fe  lo 
avelli  ubbidito  . Come  gli  ebbi  rifpofto , 
che  non  facevo  alcun  conto;  di  quella 
vita,  nè  di  alcun  bene  della  terra,  mi  fe- 
ce condurre  in  prigione  , dove  trovai  il 
P.  Bartolommeo  Guttieres  » Giovanni  fuo 
Catechifta , e Michele  fuo  Servo , che  tut- 
ti avevano  i ferri  a’  piedi . Gli  Sbirri  li 
pofero  a me  ancora,  e di  più  mi  cinfero 
con  un  collare  di  ferro  il  collo  . Molti 

No- 
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Nobili  mi  vennero  a vietare  in  prigione  , «■ 
e mi  differo , eh'  era  un  procedere  di  ma-  « 
la  fede  il  voler  ingannare  il  Governatore,  « 
e'1  comparire  in  pubblico  fott’ abito  men-  « 
tito  : ma  che  io  avevo  operato  da  Uomo  “■ 

. dJ  onore  coll*  aver  Tifpofto  chiaramente  e « 
fenza  finzione  a coloro  , che  mi  avevano  (e 
! fatto  prigione,  ch'ero  Religiofo.  « 

I giorni  feguenti  il  Tono  mi  chiamò,  e« 
mi  fece  entrare  nella  fua  cammera  , dove  « 

’ gli  predicai  Iaverità  di  noftra  fantaLegge.«  ' 
' Fui  fubito  condotto  alla  Cafa  del  Gover-  « 

) tutore  Unemondo  , il  quale  mi  moftròc< 

quantità  di  abiti  di  Sacerdoti  , de'  quali  fi  “ 
era  impadronito  in  tempo  della  perfecuzio-  « 
ne  , e mi  domandò  in  particolare  qual  fot- 
fe  T irfo  del  Roccetto  e della  Stola  . Gli  « 
difli  » che  noi  fe  ne  fervivamo  per  predi- C{ 
care  e per  far  l’ufizio Divino.  Avendo vo-f? 
luto  vederlo  indoffo  a me  , me  ne  veftj  e ee 
ne  parve  foddisfatto, dicendo,  che  quell’ « 
abito  er3  affai  più  augufto  e maeftofo  di  « 
quello  de’  Bonzi  . Come  volevo  fpogliar- 
mene,  me  lo  impedì  , e mi  ordinò  di  an-« 
dar  a federe  in  quello  ftato  in  capo  alla 
Sala.  Gli  ubbidj,  e paffando  di  difeorfo  in  « 
difeorfo,  venni  a cadere  sì  a proposto  fo- « 
pra  le  verità  di  nofìra  credenza  , che  non  « 
credo  aver  fatto  Sermone  più  folenne  in  “ 
tutto  il  tempo  della  perfecuzione.  Miafcoì-« 
tò  con  piacere  e con  applicazione  affai  « 
grande.  Mi  propofe  anche  molti  dubbj,  e“ 
come  ha  molto  fpirito  , comprefe  ed  ap-  « 
provò  molto  le  mie  rifpofte.  Tuttavia  non  « 
lafciò  di  venire  a quanto  ei  pretendeva  , « 
dicendomi:  Ma  non  vi  farebbe  mezzo  che  « 
voi  rinunziafte  a codetta  J-egge  ? Glirifpofic« 
Stor.delGinp.To.IV.  P E CO- 
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,,  E cornei  Mio  Signore  , pofs' io  rinunziare 
yy  ad  una  Legge  che  vi  ho  provato  eflfer  ve- 
„ ra  , e fuor  della  quale  non  vi  è falute  ? 
„ Voi  rifpondete,  di/Te  egli,  da  Uomo  dotto 
,,  e coraggiofo  . Voi  altri  liete  veri  e fedeli 
„ Valfalli . Noi  quanti  damo,  fiamo  veri  La- 
,,  dri , Promettiamo  a’  nodri  Principi  di  ef* 
,,  porre  lanodra  vita  in  lor  fervizio,  ma  per 
„ grotti  ftipendj  e buone  peniioni  , e nelle 
,,  occafioni  d'  importanza  , lor  voltiamo  le 
,,  fpalle  e gli  abbandoniamo, 

„ Terminato  quello  difcorfo , fece  portare 
„ tutti  gli  abiti  Sacerdotali  che  aveva,  eadu- 
„nò  molti  Libri  di  pietà  , e'1  tutto  fece 
„ bruciare  nel  fuo  cortile.  Ne  fece  poi  get- 
„ tare  le  ceneri  in  Mare , dicendo  non  eirer 
„ cofa  giuda  , che  quanto  era  dato  in  gran 
„ venerazione  fragli  Uomini , fotte  prolana- 
,,  to  e difonorato, 

„ La  fera  del  giorno  feguente  mi  fecechia* 
„ mar  di  nuovo,  e adunò  nella  fua  Sala  gran 
„ numero  di  Perfone  dotte  per  convincermi 
,,  colle  loro  ragioni,  o per  fingere  di  avermi 
„ convinto.  Mi  fece  una  aliai  favorevole  ac- 
„ coglienza  , e volle  mi  folle  prefentata  la 
„ preziofa  bevanda  , che  fi  dinomina  eia  . 
j,  Furono  poi  propode  molte  quidioni  , alle 
>}  quali  rilpofi  fenza  difficoltà  . Dopo  molte 
3,  difpute  e difeorfi  artifiziofi  , fi  venne  alla 
}}  fine  alla  conclufione,  la  quale  fu,  che  io 
„ dovevo  , lafciando  ogni  litigio  , ubbidire 
ad  Unemondo  , ed  appigliarmi  a qualche 
„ Setta  del  Giappone  : ma  vedendo  , che 
„ perdevano  la  lor  fatica  , fi  ritirarono  tut- 
i}  ti , e mi  lafciarono  folo  con  elio  lui . 

,,  Appena  erano  ufeiti , che  vidi  entrare  il 
„ Tono  Gorojemone  , che  teneva  iu  mano 
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una  fupplica  de  i Portoglieli,  che  doman-** 
davano  la  liberazione  di  Girolamo  di  Ma-“ 
cedonia.  Me  la  diede  a leggere  , e me  la<c 
fece  efplicarc  in  Giapponefe.  Perchè  poi” 
era  la  notte  ben  avanzata,  Unemondo  mi” 
licenziò  , e la  mattina  feguente  partì  per” 
andare  alla  Corte  , avendo  prima  ordina-  “ 
to  , che  i quattro  Religiolì  , de’ quali  io” 
ero  uno»  foffero  condotti  nelle  prigioni  di” 
Omura . Qui  termina  la  Lettera  del  Padre ” 

Ifcida  fopra  le  fua  prigionia.  <c 

Nello  fteffo  tempo  furono  anche  fatti  vili, 
prigioni  due  P.  P.  Agoftiniani  » l’ uno  de’  " 

quali  aveva  nome  il  P.  Francefco,  e l'altro  gì  >fifono 
il  P.  Vincenzio . Come  fi  erano  nafcofti  in  1^^“* 
una  forefta  , fu  ella  affatto  bruciata  » ed& 
eglino  furono  trovati  in  una  grotta,  nella 
quale  erano  fiati  alquanti  giorni  fenza  ci- 
barli. Il  P. Giovanni  a Corta  e’1  P.  Bene- 
detto Fernandez  Gefuiti  , andavano  con 
ogni  Segretezza  pofiibile  in  tutti  i paeli 
circonvicini  a far  coraggio  a i Fedeli.  Il 
P.  Giovanni  a Colla  flette  tre  meli  in  una 
grotta  Sotto  terra  , una  lega  diftante  da 
ogni  abitazione,  fenz’altra  provvifioneche 
di  un  poco  di  rifo  , che  un  Crilliano  di 
quando  in  quando  fomminiftravagli  in  Se- 
greto , e non  avendo  altro  per  difenderli 
dal  freddo  , che  ’l  fuo  abito  ordinario  col 
qual  era  entrato  . Il  P.  Fernandez  era  ad 
ogni  momento  in  pericolo  di  elfer  prefo . 
Fuggiva  di  cafa  in  cafa  , per  ajutar  coloro 
che  avevano  bifogno  di  lua  alìifienza.  Ef- 
fendo  entrato  in  un  Vafcelio  affai  piccolo 
che  faceva  vela  verfo  le  Spiagge  di  Firan- 
do  , lì  trovò  in  mezzo  di  molte  barche  ? 
le  quali  lo  cercavano.  Allora  per  nonmet* 
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tele  in  pericolo  coloro  che  io  trafportava- 
no , gli  pregò  di  metterlo  a terra  : ma  non 
vollero  farlo  giammai  , rifoluti  di  morire 
con  elfo . Solcano  dunque  in  alto  M^re  a 
forza  di  vele,  e benché  il  Mare  forte  gon- 
fio e’1  vento  contrario  , partano  per  mez- 
zo i nemici  e fi  falvano  in  un  Itola  . Gl* 
Idolatri  arrabbiati , perchè  lor  era  venuto 
meno  il  colpo  , fi  lanciarono  fopra  i lor 
Ofpiti  e fopra  alcuni  Religiofi  di  S.  Fran- 
cefco  , e gli  conduflero  alle  prigioni  d' 
Omura . 

Ivi  erano  i quattro  Religiofi  de’  quali 
parlammo.  Ertendo  fiati  un  Mefe  e mezzo 
nelle  prigioni  di  Nangafachi  co’  ferri  a* 
piedi  ed  al  collo , ne  furono  tratti  per  ef- 
fèr  condotti  ad  Omura  , dove  furono  po- 
lli in  una  fegreta  la  quale  non  aveva,  che 
nove  piedi  inquadro  di  ampiezza.  Ivi  non 
avevano  per  alimento,  che  un  poco  di  ti- 
fo ogni  mattina  . Facevano  quattro  volte 
Ja  fettimana  la  difciplina  , e pregavano  di 
continuo  Noftro  Signore  di  renderli  degni 
di  morire  per  la  fanta  fua  Legge. 

Quando  Unemondo  fu  di  ritorno  alla 
Corte  , Iteravano  di  efier  bruciati  vivi  ; 
ma  vedendo  che  lor  non  dicevafi  cofa  al- 
cuna , ne  concepirono  molto  difpiacere  . 
Ecco  quanto  ne  ferirti:  il  P.  Ifcida  ad  un 
Padre  della  Compagnia  . Tenevo  come  cofa 
(erta  di  effer  bruciato  vivo  a!  ritorno  del  Go- 
vernatore , e ne  fentrvo  una  gran  diffama  alle- 
grezza  : ma  iddio  ha  difpofto  divetf  mente  in 
gaftigo  de*  miei  peccati  . No»  poffo  dirvi  yuan- 
ta  Ga  la  meftizia , che  ne  ho  conceputa  . Ma  è 
cofa  giujla  il  preferire  la  volontà  del  Signore 
alla  noftra  , e come  gli  ho  di  già  offerita  la  vita 
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mìa , così  le  [applico  ordinare  di  me  come  più 
gli  piace  . Non  poffo  dtffimulare  , ne  Infoiar  di 
dirvi  , che  mentre  io  ftarò  in  prigione  fpererb 
fempre  , che  iddio  fin  per  farmi  tjuefta  grazia  , 
benché  i miei  peccati  me  ne  rendano  inde- 
gno . 

Egli  flette  per  lo  fpazio  di  tre  anni  in  IX< 
quella  fegreta  carico  di  ferri  , confumato  La  mòrte 
dalla  povertà  e dalla  miferia  . Il  Governa-  *. 
tore  lo  ftimolò  in  tutto  quel  tempo  d' ogni  UcW»  « 
immaginabil  maniera  a rientrare  nella  Re* 
ligion  delpaefe,  e vedendo  non  guadagnar 
cofa  alcuna  per  le  flrade  della  dolcezza  , 
lo  minacciò  di  fargli  fentire  tormenti  inu- 
lìtati  nel  Giappqpe*  H Padre  gli  rifpofe  : 

Signore,  fe  volete  [enotere  la  mia cofianza  , fa- 
rebbe neceffario  il  mmnccinrmi  di  Infoiarmi  ut 
vita.  La  morte  e i tormenti  hanno  per  me  de- 
gli allettamenti , e per  grandi  cW  effer  poffano  , 
non  uguaglieranno  mai  il  defiderio  , che  ho  di 
[offrirli  . Se  perciò  avete  intenzione  di  tormen- 
tarmi un  giorno  , vi  prego  e vi  fupplico  di  tor- 
mentarmi per  lo  fpazio  di  dieci  . Se  dieci  non 
bufano  1 impiegatene  cento . S' ì poco  un  meno  , 
aggiugnetene  dieci.  In  fomma , i voftri  Carnefi- 
ci fi  acc  amino  [opra  di  me,  e mi  face  inno  [of- 
frire tutti  i fiippliz),  che  voi  dite  aver  inven- 
tati con  infinita  \d‘  altri  t .J  Combattiamo  infie* 
me,  0 vediamo  chi  più  preflo  fia  periftancarfi , 

0 voi  nel  tormentarmi  » 0 io  nel  [offrire . 

Il  Governatore  avendo  accettatta  la  di* 
fida,  comandò  eh’ eifofle  condotto  al  Mon- 
te d’Ungen,  ed  ordinò  a’  Carnefici  l’efer- 
citare  contro  di  effo  1’  eflreme  crudeltà  • 

Vi  fu  condotto  il  dì  4.  di  Dicembre  16 gì. 

Il  racconto  de’ mali  che  gli  furono  fatti  fof- 
frire  farebbe  troppo  lungo,  e farebbe  or- 
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rore  in  udirlo.  Dirò  folo,  che  i Carnefici 
avendogli  legati  i piedi  e le  mani  con  del- 
le funi  , gli  ftrmfero  il  corpo  con  tal  vio- 
lenza , che  gli  slogarono  quali  tutte  1*  o£ 
fa  . Avendolo  poi  fofpefo  in  aria,  gliver- 
farono  di  quell’ acqua  bollente  fopra  la  car- 
ne ftefa  come  il  cuojo  di  un  tamburo  , ed 
ogni  volta  che  neverfavano,  gli  domanda- 
vano fe  voleva  ubbidire  alXogun  fuolegit- 
timo Sovrano:  mai  Padre  rideva!!  de’  lor 
difcorfi  e delle  loro  minacce. 

Impiegarono  trenta  giorni  interi  nel  far- 
gli {offrire  quanto  la  rabbia  di  un  Tiranno 
furiofo  e irritato  può  inventare  di  tormen- 
tofo.  Non  avendo  potuto  trionfare  del  fuo 
coraggio,  lo  fece  metter  di  nuovo  in  pri- 
gione, dove  flette  per  lo  Ipazio  di  più  di 
lei  meli  oppreflb  da  dolori  e difagj  , non 
prendendo  alcuno  la  cura  di  medicar  le  fue 
piaghe . Scrifle  di  là  a’  fuoi  Confratelli  quan- 
to era  feguito  fui  Monte  d’Ungen,  efot- 
tofcrifle  la  Lettera  con  quelli  termini  : An- 
tonio lfcìàa  prigione  per  Gefucrifio . 

Il  Governatore  difperando  poter  domar- 
lo, ^condannò  alla  fine  ad  efler  bruciato  vi- 
vo in  Nangafachi.  Quell’ avvifo,  lo  colmò 
di  gioja,  vedendo  che  Iddio  aveva  alla  fi- 
ne efaudite  le  fue  orazioni,  e conceflbgli 
il  compimento  de’ fuoi  delìderj . Fu  con- 
dotto al  Monte  de’ Martiri,  dove  fu  confu- 
mato nelle  fiamme  grato  olocaufto  alla  Di- 
vina Maeftà. 

Egli  era  dijXimabara  Città  del  Regno  di 
Figen.  Fu  allevato  nella  fua  infanzia  in  un 
•Seminario  de’  Padri  Gefuiti  , e ricevuto 
nella  Compagnia  in  età  di  19. anni.  Dopo 
avere  ftudiata  la  Filofofia  e la  Teologia  , 
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fu  fatto  Sacerdote.  Com’era  dotato  di  una 
ammirabile  eloquenza,  ed  era  molto  dotto 
in  tutte  le  Sette  del  Giappone  > le  confu- 
tava con  tanta  forza,  che  non  vi  era  Bon- 
zo che  potette  dargli  a fronte.  Dopo  ave- 
re fcoifi  quali  tutti  i Regni  del  Giappone, 
e feminata  per  tutto  la  parola  di  Dio  con 
incredibili  frutti  e con  patimenti  proporzio- 
nati, terminò  la  fua  vita  nel  tormento  del 
fuoco  in  età  di  <53.  anni , avendone  paffati 
44.  nella  Compagnia. 

Abbiamo  veduto  nel  racconto  eh’  egli  L j x- 
ha  fatto  di  fua  prigionia,  eh’  ei  fu  difcac-  i jacop* 
ciato  da  uno  de’fuoi  Ofpiti,  ed  accolto  da 
Jacopo  Cufiojo  nella  propria  cafa  , nella  dì  Maria" 
quale  fu  prefo . Dopo  aver  riferito  il  fine  ‘ua  Mi* 
gloriofo  del  Padre,  è cofagiufta,  chefac-dte* 
ciamo  conofcere  la  ricompenfa  che  Iddio 
ha  data  alla  gran  carità  dell’Ofpite  che  lo 
aveva  ricoverato  in  fua  cafa. 

Jacopo  Nacaximi  Cufiojo  era  uno  de- 
gli Uomini  più  civili  e più  caritativi  Cri- 
fiiani  del  Regno  di  Fingo  . Aveva  un  Fra- 
tello nomato  Michele  che  fu  ricevuto  nel- 
la Compagnia  di  Gesù,  e morì  per  la  Fede 
nell’  acque  bollenti  del  Monte  d’  Ungen  . 

Aveva  ancora  fua  Madre  eh*  era  Criiìiana 
nomata  Maria.  Jacopo  ettendo  adulto,  eb- 
be in  ifpofa  una  Signora  Criftiana  nomata 
Agata  di  buonifiima  Famiglia , di  cui  ebbe 
quattro  Figliuoli  , cioè  tre  Mafchi  ed  una 
Femmina.  Dimoravano  in  cafa  di  fuo  Suo- 
cero, nella  quale  ricoveravanfi  i Religiofi 
della  Compagnia  di  Gesù  in  tempo  di  per- 
fecuzionc  . Jacopo  gli  accompagnava,  al- 
lorché andavano  ad  affiltere  agl’  infermi  , 
e lor  faceva  ogni  fbrta  di  fervitùfenzate- 
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mere  alcun  danno.  Non  difcacciò  mai  un 
povero  che  gli  avette  domandata  la  limofi- 
na. Andava  a cercare  ne' Monti  i Criftiani 
efiliati  per  la  Fede  c gli  (occorreva  nelle 
loro  neceflìtà  , Portandoli  tutti  alla  foft'e- 
renza  per  guadagnare  il  Regno  del  Cielo  . 
Allorché  ne  vedeva  domandar  la  liniofina 
per  la  Città,  andava  incontro  ad  elfi  come 
un  altro  Abramo  , e gli  pregava  di  ricove- 
rarli in  fita  cafa . Fu  fatto  prigione  con  Ma- 
ria fua  Madre,  e tutti  i Tuoi  beni  furono 
confffcati,  per  aver  albergati  il  P.  Guttie- 
res  e '1  P.  Ifcida  . Allorché  fi  vide  in  pri- 
gione , regolò  il  fuo  tempo  e le  fue  divo- 
zioni di  codefta  maniera  . Impiegava  ogni 
giorno  dodici  ore  intere  nel  far  orazione 
tanto  mentale  , quanto  vocale.  Digiunava 
tutta  la  Settimana  , eccettuata  la  Domeni- 
ca. Faceva  ogni  notte  la  difciplina,  e non 
lafciò  mai  un  afpro  ciiiccio  che  aveva  in- 
dotto. Faceva  tutte  le  file  orazioni  e le  (uè 
penitenze,  per  ottenere  da  Dio  la  grazia  di 
morire  per  la  fama  fila  Legge.  Ev  collume 

. 9iaPP°ne,  che  quando  il  Padre  di  Fa- 
miglia è condannato  per  aver  alloggiati  i 
Predicatori  del  Vangelo,  fua  Moglie  e i Tuoi 
Figliuoli  fieno  foggetti  alla  fteflà  pena  . 
-Agata  perciò  non  ufciva  dalla  fuacafa  fpe- 
rando-  di  etter  fatta  prigione  con  fuo  Ma- 
rita. 

Il  di  *9.  cf  Ottobre  ella  ricevette  da  più 
luoghi  che  fi  erigevano  molti  patiboli  fili 
Monte  che  fi  dinominava  de’  Santi  . Con- 
cepì una  gran  fperanza,  che  ve  ne  fotte  uno 
peretta,  e pregava  tutti  i Criftiani  che  le 
davano  quefle  notizie  , di  ringraziar  Dio 
della  grazia,  che  le  preparava  : ma  avendo 
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intefo,  che  la  fola  Madre  di  Tuo  Marito  gli 
doveva  far  compagnia,  fi  pofe  a piagnere 
fenza  poterne  effere  confolatir  Se  ne  an- 
dò nel  punto  fteflo  a vifitar  fuo  Marito  in 
prigione,  il  quale  vedendola  bagnata  dila- 
garne , indovinò  qual  foffe  il  foggetto  de! 
fuo  dolore  : jigata,  le  difle  , perchè  piagne- 
te V Forfè  perchè  to  farò  in  queflo  giorno  bru- 
ciato vivo  ? Piaccia  a Dio  , che  lo  fleffo  vi  fac- 
ce da  , e andiamo  in  compagnia  'al  Cielo  infie- 
me  con  vojlro  Padre,  co'  noftri  Figliuoli,  e con 
mia  Madre  , Queflo  è quanto  defidero , gii  ri£ 
ponde  Agata  , e 7 mio  dolore  fi  e 7 perchè 
ciò  non  farà  j non  offendo  io  condannata  alla 
morte.  Jacopo  la  confalo  al  meglio  che  po- 
tette, facendole  fperare,che Iddiole  con- 
cederebbe quanta  defiderava  . Maria  fua 
Suocera  non  ceflava  dal  benedir  Dio  in  ve- 
derli vicina  a verfare  il  fuo  fangue  per  fua 
gloriar  O mta  Figliuola,  difs’  ella  ad  Agata, 
quanto  fono  fortunata  per  poter  refhmire  al  . 
mio  Dio  la  vita  che  m'ha  datai  Siate  ficura  , 
che  non  mi  fcorderò  mai  di  voi  , finar tanto- 
ché iddio  ci  abbia  unite  nel  Ciel » . Confilate- 
vi in  tanto  » mia  cara  Figliuola  , e attendete 
dalla  fua  bontà  la  grazia,  che  tanto  ardente- 
mente defideratr.  Elfendofi  Agata  ritirata , la 
Madre  e’1  Figliuolo  che  recarono  foli,  fi 
pofero  ginocchioni,  e fletterò  in  orazione 
fino  all'arrivo  delle  Genti  del  Governato- 
re, che  li  conduffero  al  luogo  del  fuppli- 
zio  » Giunti  che  vi  furono  , la  prima  cofa 
che  fece  Jacopo,  fu  ’l  baciare  il  patibo- 
lo cui  doveva  efler  legato  . Vedendoli  poi 
legato  e circondato  da  fiamme,  recitò  ad 
alta  voce  il  Credo , fece  degli  Atti  di  con- 
trizione , poi  fi  pofe  a cantare  : Lauda  .e 
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Dominum  omnes  gente s.  Appena  aveva  ter- 
' minato  il  Salmo  , che  fu  veduto  cadere  ap- 

?>iè  della  fua  catafta  e render  1*  Anima  al 
uo  Creatore. 

La  fua  buona  Madre  che  non  era  da  ef- 
fo  lontana,  dopo  avere  offerito  a Dio  il  la- 
crifizio  di  Aio  Figliuolo  , A pofe  ginoc- 
chioni, e con  viril  coraggio  , benché  in 
età  di  feflantacinque  anni  , prefentò  il  Aio 
capo  al  Carnefice,  che  la  decapitò  con  un 
colpo  di  fcimitarra  . Gettò  poi  il  Aio  cor- 
po nel  fuoco  con  quello  di  fuo  Figliuolo  , • 
e le  lor  ceneri  mefcolate  infieme  furono 
gettate  nel  Mare. 

Pochi  giorni  dopo  Jacopo  comparve 
ad  uno  de’fuoi  intimi  Amici,  e chiaman- 
dolo per  nome  gli  ditte  : Tutto  paffay  mio 
taro  Amico  i quanto  vedete  in  un  momento  fe  ’n 
fugge  : come  dunque  vivete  in  tanta  fìcurezzd  ? 
Donde  viene » che  nonpen/ate  alla  voftra  fata- 
te , e non  vi  affaticate  per  V eternità  ? Ciò 
detto  difparvc  . L’  Uomo  che  Io  vide,  re- 
tto fpaventato  a?  maggior  fegno , e fe  ne  ri- 
tornò alla  propria  cafa  metto  e penfofo  . 
La  di  lui  Moglie  entrando  nella  Aia  camme- 
ra>  lo  trova  ginocchioni  , e avendogli  do- 
mandato ciò  che  gli  fotte  fucceduto,  le 
fece  il  racconto  di  quanto  aveva  veduto 
ed  intefo. 

XI  Agata  intanto  era  inconfolabile  in  ve- 
I uè  pie-  derfi  feparata  dal  Aio  Spofo  e hifciata  con 
Soli  df/ì" tre  piccoli  Orfani,  la  villa  e le  lagrime  de 
copo  fono  quali  aumentavano  il  fuo  dolore.  Ma  quel- 
le^con'1  1°  che  P°fe  il  colmo  alla  Aia  afflizione  è, 
Li«ne  lor  che  cinque  giorni  dopo  che  fual  dì  *•  di 
'Uo*  Novembre,  le  fu  lignificato,  che  i tre  pìc- 
coli innocenti  erano  condannati  a perde- 
re 
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re  il  capo  come  trafgre/Tori  delle  Leggi  del 
Xogun,  benché  non  potettero  ancora  aver- 
ne la  cognizione.  Quella  nuova  non  turbò 
il  Tuo  animo,  nè  abbattè  il  fuo coraggio  . 
Come  non  vi  è felicità. (òpra  la  terra  da 
metterli  in  paragone  con  quella  di  morir 
per  Dio  , ella  lì  confolò  nel  penfare,  che 
i Tuoi  tre  Figliuoli  con  una  morte  tempo- 
rale andavano  ad  acquillare  una  vita  che 
non  averebbe  mai  fine.  Ma  quello  che  le 
trafitte  il  cuore  , fu  *1  vedere  non  eflerle 
permeflb  il  far  loro  compagnia  : Perchè  , 
ditte  a’  Soldati  , perchè  fon  io  rifparmiata  ? 
Quefti  Figliuoli  fon  eglino  più  rei  di  me  ? Qual 
delitto  hann  eglino  commeffe  , fé  non  dt  ejfere 
miei  Figliuoli ? E perchè  furo  Infinta  invita  , 
io  che  gli  ho  pofii  al  Mondo  ? Non  è co/lume  del 
Giappone  il  far  morire  la  Moglie  con  fuo  Mari- 
to , eia  Madre  co1  fuo ì Figliuoli  ? S'  io  fono  in- 
nocente , perchè  fi  fanno  morire  i miei  Fi- 
gliuoli ? Se  fono  rea  , perchè  fono  lafciata  in 
vita  t 

Dopo  aver  dati  quelli  contraflegni  del 
fuo  dolore  , lì  raflegnò  alla  volontà  di 
Dio  , e gli  offerì  quelle  vittime  innocenti 
che  1’  erano  infinitamente  più  care  che  la  fua 
vita.  Giovanni  eh’  era  il  primogenito  non 
aveva  che  nov’  anni  ; Michele  il  fecondo 
non  ne  aveva  che  cinque  , ed  Ignazio  il 
più  piccolo  non  ne  aveva  che  due.  Quello 
piccolo  innocente  giuocava  in.ilìrada  co’ 
bambini  di  fua  età  quando  fu  chiamato.  Su- 
bito ch’ebbe  intefo  di  dover  morire  , co- 
fa  ammirabile!  fenza  far  vedere  nètimore, 
nè  fpavento,  rientraìncafa,  prende  la  fua 
corona  in  mano , fi  mette  ginocchioni  e fa  le 
orazioni  che  gli  erano  fiate  infegnate.  Do- 
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f 0 di  e- tre  avendo  prefie  le  Io* 

velti  piu  berle' > accomodano  i lor  capelli 
come  le  andalFero  a qualche  fella  -,.  e pren- 
dono congedo,  dalla  lor  Madre  > che  così 
gli  aveva  adornati ..  Si  pofero  tutti  e-  tre 
m cammino  ,.  andarono-  di  un  palio  così, 
franco  , che  ognuno  Ce  ne  ftupiva-:  ma  ’1 
piccolo  Ignazio  aveva  cercaria  di  bellez- 
?n,  che  traeva  gli  occhi  di  tutti,  e rapiva 
1 ,^uor.1, coloro  che  Io  miravano ..  Gli 
Aitanti  lclamavano-  tutti  a<d'  una  voce-  eh* 
ei  non;  era  un  Fanciullo  > ma  un  Angiolo , 
e-  che  aveva  nel  volto  qualche  cofa  di  più 
che  umnno-^  Agata  gli  volle  veder  partire  , 
e camimno.  per  qualche  tempo  dietro  ad 
«flì  ..  Odiando  fùdùopo  Ialciarii,  gli  abbrac- 
cio teneramente  , e lor  fece  coraggio  a 
morire  collantemente  per  Dio  , poiché  la 
morte  era  per  £arli  Daffare  dalla  Terra-  al 
<MieJo  , dov’erano  afpettati  dal  loro  Padre 
e dal  lor  Avo  . Gli  fegut  coll-  occhio  quan- 
p~ntJendo  di  quando  in  quando 
1 * Figliuoli  dal- canto  loro 
volgendoli;  verfo  di  elià  , aitavano  lo  ma- 
ni  ».  come  pregandola  di  ritirarli  > e la  mi- 
ravano con.  un.  piccol  lorrifo  , che  traeva 
e agnme  da  tutti  coloro  ch’eran  prefen- 
t ^n?go  dellf  efecuziofie,  fi  po- 
«rlm 8l\0uCG?,v0n.1'VIJ  primogenito  ch'era  il 
Sre  i ^collare,  e colle  mani 

-ì  e f°Sb  «echi  rivolti  al  Cielo,  af- 
petto  d calpo.  di, morte  con  ammirabiltran- 
£ « Carnefice  ,*  che  tremava*,  nel 

fare  un  azione  si- barbata  , errò  nel  colpo 

Eam/n"0  llJ]°  dd,a-  fua'  Scimitarra  . Il 

Inzà  &Cadie  a rCrra  > ma'  fubito  fl  *ìzò 
a farli,  vedere  fpa ventato  , ed  attefe  , 

che 
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oHe’l  Carnefice  con  un  fecondo  colpo  le- 
troncafle  il  capo . Michele  ed  Ignazio  ve- 
devano  quella  carnificina,  e quello  il  dure- 
rà fatica,  a credere , non  fi  fecero  vedere 
turbati  ad  uno  fpettacolo  così  orrendo.  li 
Carnefice  volgendo/!  a Michele,  errò  ii 
colpo  come  aveva  fatto  verfo  il  Fratello,, 
e non  Io  decapitò  »,che’a  due  colpi.  Al- 
tri non,  reitava-  che’l  piccolo  Ignazio  , il 
quale  ivi  era  come  Agnellino  colle  mani 
giunte,  e’n  procinto  di  edere  facrificato  * 
IV  Carnefice  , che  aveva  già  errato  due 
volte,,  vedendo  il  Fanciullino,  chenon  da- 
va quafi  il  modo  di  poter  far  il  colpo,  ir 
perdette  affatto,  e con  mano  tremante  gli. 
/caricò  due  colpi  l’uno  fopra  1*  altro  aven- 
do errato  nel  primo  - Gli  Alianti  Io  vole- 
vano trucidare  » ma ’l  Giudice  gli  arrellò,. 
Cosi  morì  Jacopo  Cufiojo  con  fua  Madre 
c co’ Tuoi  tre  Figliuoli . 

Dopo  di  efii.  fu  fatto  morire  Lione  Fina» 
to  Tafiico  lor  Avo  materno.  Era  quelli  un 
Crilliano  di.una  virtù  allaptova  di  tutte  le 
difavventure  . Digiunava  tre  volte  la-  fetti- 
mana,  e faceva  molte  altre  penitenze,  ao 
compagnate  da  una  continua  orazione- Al- 
lorché Jacopo  fuo  Genero  fu  fatto  prigio- 
ne , fi  preparò  alla  morte , raddoppiando  i 
liioi  digiuni  e le  fue  aullerità,  e.  quando  v 
di  lui.  tre  Figlittolini  andavano  al  fupplizio». 
gli  accompagnò*  fino  alla  porta  della  dira- 
da, dove  gli. abbracciò,,  e dilfe  molte  voi» 
te  cogli  occhi  bagnati  di.  lagrime:  Addio. 
miei  cari- Figliuoli  >r  ricordatevi  di  me  quando 
farete  in  Petradifi,.  Miei  Figliuoli  non  vi  [cor- 
dare di  me. 

HlTcndo lì' ritirato,  nella  fua  c animerà.,.  Ili 

mette. 
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mette  in  orazione  . Appena  aveva  comin- 
ciato ad  orare,  che  fente  entrar  delle  Per- 
fine in  cafa  , dicendo  con  voce  confufa  . 

I ccidt , uccidi  . Agata  fubito  accorfe  allo 
llrepito, credendo  la  volcflero contro  di  ef- 
fa  . Si  prefenta  agli  Ufìziali  di  Giuftizia 
per  elfer  condotta  in  prigione  . Quelli  le 
diflero:  Madama  , ritiratevi , no»  cerchiamo 
vetj  mattone  voftro  Padre . Il  buon  Vecchio 
fentendofi  nominare  , fi  alza  fubito  , e fe 
ne  va  incontro  ad  elfi.  EfTendofi  uno  degli 
Sbirri  gettato  fopra  di  eflo  per  legarlo  . 
fi  ano  , diflegli  , vi  prego  . Le  vofire  funi  fon 
troppo  deboli  . Lafctatemi  fare  ",  io  ve  ne  darò 
di  migliori.  Entra  in  una  Cammera  vicina, 
ed  avendo  prefe  delle  manette  di  ferro  : 
Tenete,  lor  dille,  ecco  quello  farà  migliore  di 
tutte  le  vojire  funi . Fu  poi  condotto  al  luo- 
go del  fupplizio  , dove  i tre  Fanciulli  lo 
attendevano  . Gli  vide  fvenare  fotto  gli 
occhi  proprj  , e dopo  di  elfi  fu  decapita- 
to. • • 

Agata  così  fi  trovò  fola  avendo  perduto 
fuo  Padre,  ftia Suocera,  fuo Marito  e i Tuoi 
tre  Figliuoli . Non  le  reilava  che  una  pie* 
■Cola-Figliuola,  ch’era  l’ unica  coniazione 
che  gli  avanzafse  nel  Mondo  > ma  le  fu  tol- 
ta, il  che  le  fu  più  fenfibile  che  la  morte  . 
Tutto  ciò  feguì  inNangafjchi  l’anno  1630. 
Non  Tappiamo  fe  negli  anni  feguenti  ella 
■Helfa  fia  (lata  martirizzata:  perchè  non  ab- 
biamo piùrelazioni  efatte  del  Giappone  do- 
po quella  che  terminò  queir'  anno  , impe- 
dendo la  perfecuzione  a’  Padri  Giefuiti  1’ 
informarli  di  quanto  feguiva,  eloferivere  , 
fe  non  difficilmente  in  Europa.- 
xii.  L’anno  1619.  Nel  Mefe  di  Novembre,  fu- 
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rono  pre/i  nelle  terre  diOmura  fettantatre  rnniani 
Criftiani,  i quali  furono  porti  in  prigione  , mar- 
per  aver  alloggiati,  accompagnati  e fervi- inorati» 
ti  i Religiofi.  Metto  in  qnerto  numero  un 
Fanciullo  che  mori  nel  ventre  di  fu  a Ma- 
dre. Furono  tutti  porti  nell’ angufta  prigio- 
ne, che  non  aveva  fe  non  nove  piedi  di 
ampiezza,  il  che  lor  cagionò  eltremi  difa- 
gi,  oltre  la  mancanza  d’alimento,  che  non 
avevano  fe  non  per  metà . Il  Padre  Ifcida  , 
di  cui  abbiamo  riferito  il  martirio,  che  al- 
lora era  prigione,  fu  ’1  lor  Angiolo  tutela- 
re . Gli  confefsò  e gli  confolò  di  tal  ma- 
niera, che  lor  fembrava  eflcr  tardo  il  tem- 
po di  efler  bruciati  . Stettero  quali  un  an- 
no dentro  una  fegreta.  Il  di  1 8.  di  Settem- 
bre dell’anno  i6}o.  Venne  dalla  Corte  la 
Sentenza  di  morte,  volendo  che  tutti  colo- 
ro che  avevano  alloggiati  Religioni  forteto 
bruciati  vivi  colle  loro  Mogli,  c co  i loro 
Figliuoli , e gli  altri  decapitati- 
le Genti  d'Omorondono  alle  quali  ap- 
parteneva l’efecuzione,  andarono  alla  car- 
cere a ninnolarli  di  rinnegare  la  Fede?  ma 
rifpofero  tntti,  che  volevano  morir  Criftia- 
ni.  Fralle  Femmine  condannate  aliamone 
ve  n’  era  una  nomata  Maddalena  di  una 
rara  bellezza  . Il  Tono  fece  ogni  poflibi- 
le  per  pervaderle  l’abbandonar  la  Fede  , 
promettendole  di  colmarla  d’  onori  e di 
ricchezze,  ma  ella  lì  rife  di  lui  n Fu  per- 
ciò condotta  cogli  altri  al  luogo  dell' efe- 
cuziòne  . Vi  erano  eretti  venti  patiboli  . 

Ne  furono  attaccati  due  ad  ognuno  , fra 
i quali  era  quella  povera  Madre  ch’erain- 
cinta.  Ertendo  flato  porto  il  fuoco  alle  le- 
gna, fi  alzò  un  turbine  di  fumo  > che  iit- 

vi- 
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viluppo  tutti  que’ corpi,  e non  fi  udirono 
wfcire  dalle  lor  bocche  , fe  non  i nomi 
facri  <£  Gesù  e di  Maria.  Effendofi  deper- 
to il  fumo,  fi  viderotutti  que’ Servi  di  Dio 
farli  vicendevolmente  coraggio  e nonccf- 
tar  di  lodar  Dio,  finche  poterono  Scioglier 
la  lingua. 

Uno  ve  ne  fu  fra  loro,  che  due  anni 
prima  aveva  rinnegata  la  Fede  per  timor 
de* tormenti;  tuttavia  preftava fempre  ogni 
ferviti!  a’  Religrofi  e gli  alloggiava  in  fua 
cafa.  Quell’azione  di  carità  fu  la  cagione 
come  fi  fperadi  fua  falute:  perch’ eflendo 
fiato  prefo  e prefentato  al  Tono  , riparò 
al  fuo  errore  con  unagloriofaconfeflrone, 
dichiarando  di  effer  Criftiano  , didetella- 
re  la  fua  perfidia,  e di  volerne  portar  la  pe- 
na , foffrendo  i più  rigorofi  tormenti,  on- 
de fi  polla  punire  un  reo.  Il  Tono  gli  prò- 
nùfe  di  trattarlo  com’ ei  meritava,  cioè  d* 
una  maniera  fenza  efempio  . In  fatti  lo  fe- 
ce veftive  fopra  la  nuda  carne  d’ un  abito  di 
paglia,  ed  avendovi  pollo  il  fuoco  , lo  la- 
nciò ardere,  finche  tutta  la  paglia  fuconfu- 
mata  . Gli  fece  ancora  fcaricar  fui  capo 
quantità  di  baftonate,  che  glielo  fpaccaro- 
no  in  due . In  quello  fiato  avendo  ancora 
un  poco  di  vita , lo  fece  legare  ad  un  pati- 
bolo e bruciare  cogli  altri.  Così  Iddio  per 
fua  mifericordia  cambiò  il  fuoco  eterno  deli* 
Inferno  eh’  egli  aveva  meritato , in  un  fuo- 
co di  paglia  che  fu  di  poca  durata. 

Di  lettantatre  eh*  erano  condannati  atta 
Jnorte,  ne  tettavano  trentadue,  vencinove 
de’ quali  furono  decapitati  e tre  trafitti  col- 
le Tance.  Un  Giovane  di  *o.  anni  nomato 
Ciilioforo  , vedendo  venire  il  Carnefice 

colla 
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colta  Tua  lancia,  ftefe  le  braccia,  perchè 
potefle  ben  mifurare  il  fuo  colpo  , e per 
inoltrare  1*  allegrezza  colla  quale  riceveva 
la  morte.. 

Molti  averanno  contento  di  fapere  il  XIII. 
come  ei  paefe  dr  coloro  che  ^furono  giu-  cJJor^1 
ftiziati  : E'  cofa  giufta  l’onorare  e ’l  con- che  furo-, 
fervare  la  mefnoria  di  tanti  Martiri  il luftri . 

Ecco  il  nome  di  quelli,  che  ci  Tono  giunti 
a notizia.. 

Ut  Miyct  ► 

Lodovico  Gouzayemone  decapitato  per 
non  aver  voluto  abbandonare  la  Fede. 

Michele  Xiquifuco  fuo  Figliuolo  bru- 
ciato per  aver  alloggiato  il  Padre  Franco» 
fco. 

Marta  fua  Moglie  parimente  bruciata . 

Lodovico  Guyemone  bruciato  per  avet 
guidata  la  barca  dello  ftefio  Padre  quando 
partì  di  Miya.. 

Paolo  Michele,,  e Fiancefco , fuoi  Figliuor- 
li  decapitati.. 

Michele  Feifiicu  , Tommafo  , Jaquichi  ? 
Giovanni.  CambrojA.  decapitati  per  avervi 
vogato - 

Simone  Ifiojo  bruciato  vivo-  per  aver  al- 
loggiato il  P.  Vincenzio. 

Grazia  fua  Moglie  bruciata  con  e(To  lui, 
e Giovanni  lor  Figliuolo  decapitato . 

Pietro  Jaxichiro  bruciato  per  aver  guida- 
ta la  barca  del  P.  Vincenzio. 

Maddalena  fua.  Moglie,,  benché  gravida» 
bruciata  viva  con  effo  lui. 

Galparo  Sacu(òr  e Pietro  Franzuchr*  de- 
capitati per  aver  vogato  nella  barca  del 
detto  Padre-  * 

Un 
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Di  Caxiama. 

Michele  TiAojo  bruciato  con  Maria  Tua 
Moglie. 

Michele  Gugufo  bruciato  con  Rufina  Tua 
Moglie. 

Pietro  loro  Figliuolo  decapitato. 

Di  Coya . 

Paolo  Xinyemone  decapitato  per  aver 
accompagnato  il  P.  Benedetto  Fernandez 
ne1  Tuoi  viaggj . 

Antonio  MaAico  bruciato  per  aver  fervi- 
to  un  Religiofo  di  S.  Francesco  . Caterina 
Tua  Moglie  con  etto  lui  bruciata. 

Giovanni  Magoxichi , e Lodovico  Janqui  5 
Ior Figliuoli , decapitati . 

Lodovico  Gouxiro  bruciato  per  aver  te- 
nuto in  Aia  Cafa  lo  ltcflo  Padre . 

Di  Tegumtt . 

Michele  Magozaimone  bruciato  per  aver 
albergato  il P. Benedetto  Fernandez.  Maria 
Aia  Moglie  bruciata  parimente , e Domeni- 
co lor  Figliuolo  decapitato, 
t Ignazio  Suchezayemone  , e Domenico 
Inyemone  decapitati  per  aver  accompagna- 
to il  detto  Padre  da  un  luogo  all’altro. 

Dò  pagata . 

Domenico  Cofiojo  con  Maria  Aia  Moglie, 
bruciati  per  aver  albergato  lo  fteffo  Padre 
Fernandez,  e’1  lor  Figliuolo  decapitato.  J 

Di  j 
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Di  Curofaqui. 

Jacopo  Ficozayemone  c Maria  Tua  Moglie 
bruciati  per  lo  fteffo  motivo  . Aleflìo  Sa- 
nyro  lor  Figliuolo  decapitato. 

Di  Xitoi. 

Giovanni  Civiro  con  Giovanna  Tua  Mo- 
glie bruciati  per  la  fteffa  caufa. 

Di  Xito. 

Criftoforo  Quifiei  trafitto  da  una  lancia 
per  aver  vogato  nella  barca  dello  Hcffo  Pa- 
dre. 

Dell' 1 fola  d’lixima. 

Giovanni  Fioyemone  bruciato  per  aver 
alloggiato  in  fua  Cafa  il  P.  Antonio  Ilcida  . 
Rufina  fua  Moglie  parimente  bruciata  > eFi- 
quioch'i  lor  Figliuolo  decapitato. 

Dell*  Ifoln  d’ r oneximM . 

Martino  Cambo  bruciato  con  Caterina 
fua  Moglie  per  aver  albergato  il  P.  Ifcida, 
e confervati  gli  abiti  Sacerdotali  . Michele 
Yemone  lor  Figliuolo  decapitato. 

Dell * lfola  di  Firoxim * • 

• 

. Lodovico  Fachiro  Cambo  bruciato  per 
aver  ricevuti  in  fua  Cafa  de  i Religiofi. 
Pietro  Joyemone,  Pietro  Canfuco  e Ma- 
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ria  Tua  Moglie  bruciati  per  lo  ftefso  mo- 
tivo . 

Paolo  loro  Figliuolo  decapitato  per  aver 
fatta  qualche  fervitù  al  P.  Vincenzio . 

Di  Secato, 

Gregorio  Rocupemone  e Margherita  fua 
Moglie  bruciati  per  aver  confervate  alcune 
vedi  del  detto  P.  Michele,  e Domenico  lor 
Figliuolo  decapitato» 

DtCurocnchi, 

Michele  Bifuco  bruciato  con  Chiara  fua 
Moglie , per  aver  albergato  il  P.  Fernandez. 

Di  Jquiriqui , 

Domenico  Ifiojo  bruciato  con  Maddale- 
na fila  Moglie,  per  aver  trattato  col  Padre 
Bartolommeo,  e avergli  dato  tino  de*  loro 
Figliuoli  per  effer  fuo  Catechifta. 

Quivyoro  lor  altro  Figliuolo  , bruciato 
per  aver  nafcollo  il  Padre  Gabriele  in  una 
macchia  * 

Tommafo  Nizo  bruciato  per  averlo  con- 
dotto da  un  luogo  ;all*  altro* 

Di  Motogama, 

Pietro,  Maddalena  fua  Moglie  e tre  de* 
loro  Figliuoli  decapitati  per  aver  alberga- 
to un  Religiofo* 


/ 
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Di  Vr acumi . 

Michele  Ichiezayemone  con  Ifabella  fu» 

Moglie  bruciati  per  aver  albergato  il  Padre 
Bartolomineo  . Paolo  Tuo  Figliuolo  ed  uno 
de' Tuoi  Fratelli  decapitati. 

Non  fi  può  dire  cola  alcuna  particola* 
re  della  vita  e delle  belle  azioni  di  quella 
nobile  compagnia  di  Martiri  , non  avendo 
permeilo  la  perfecuzione  de*  Tiranni  1*  in- 
fbrmarfene. 

Bugondono  Governatore  di  Tacacu  eh’  xiv. 
era  alla  Corte,  avendo  intefo,  che  ’n  Tua  riesca 
alTenza  alcuni  Padri  Gefuiti  avevano  neon-  tormenta- 
dotte  alla  Chiefa  molte  migliaia  di  Cri*  “ ^«tn.e 
Ulani,  che1!  timor  de’ tormenti  ne  aveva 
fatte  ufeire  , e eh  ’ era  fiato  fatto  prigio- 
ne in  Ifafai  il  Padre  Bartolommeo  Guttie- 
res  , temendo  che  Unemondo  gli  facefle 
qualche  cattivo  ufizio  apprelTo  il  Xogun  , 
ordinò  a’ Tuoi  Luogotenenti  di  perseguita- 
re  i Crifliani  lì  no  all’ ecceffo,  e di  ftermi- 
nar  adatto  la  lor  Religione. 

Le  Spie  Subito  efeono  in  Campagna , e 
viinano  tutte  le  Cale  de*  Contadini  , per 
vedere  fe  vi  foflc  qualche  Religiofo  nalco- 
fio . Il  P.  Matteo  di  Couros  Provinciale  de* 

Gefuiti  ebbe  ad  efser  prefo  col  Suo  Com- 
pagno . Quello  Padre  , mentre  facevanll 
quelle  ricerche  , credendo  efser  obbligato 
a confervarlì  per  Io  Servizio  della  Chiefa  e 
della  Compagnia  , di  cui  era  Superiore  lì 
naScofe  in  un  apertura  di  muraglia  . I Sol- 
dati vietarono  quel  luogo  fenz’  accorger- 
cene . I Criftiani  tuttavia  vedendo  il  peri- 
folo  in  cui  era  incorfo , lo  fecero  pafsare  in 
due  antri  sì  oScuri  , che  non  vi  fi  vedeva 

chia* 
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chiaro  nemmeno  in  pien  mezzodì.  Vi  cad- 
de infermo  , e f*  in  pèricolo  di  morte  , 
fenza  ricever  altra  aflirtenza  , che  quella 
gli  veniva  dal  Cielo.  Pure  non  vi  morì  : 
Iddio  lo  riferbava  a maggiori  battaglie  > e 
ad  una  morte  più  gloriofa  ',  come  vedere- 
mo  a fuo tempo.  Il  fuo Compagno  ch’era 
il  Padre  Antonio  Giarmon  efiendofi  porto 
in  Mare  , fu  sì  vivamente  incalzato  , che 
fu  coftretto  entrare  in  una  caverna-,  nella 
quale  dimorò  gran  tempo  fenza  vedere  il 
Sole. 

Bugondono  al  fuo  ritorno  furiofo  aggui- 
fa  di  Lione  , comandò  a tutti  i Criftiani 
del  fuo  governo  di  adorare  gl’idoli,  e di 
ubbidire  a i Bonzi.  Sono  dunque  condot- 
ti nelle  Pagodi  > nelle  quali  coloro  , che  ! 
non  volevano  adorare  i fallì  Dei  erano  tor- 
mentati in  varie  maniere  , principalmente 
coll'acqua  , che  lor  facevali  bere  fino  a 
Scoppiare  , e poi  rendere  con  violenza  . • 
Molti  piegarono  le  ginocchia  avanti  agl’ 
Idoli  per  timor  de’ tormenti.  Ve  ne  furo-  ’ 
no  trecento,  che  fletterò  collanti,  e pro- 
iettarono, che  non  averebbono  mai  prefla- 
to al  Demonio  un  culto  , che  non  era  do- 
vuto fe  non  al  vero  Dio  « 

XY-  Contro  quelli  il  Tiranno  fcaricò  la  fua 
neVTdi  rabbia  . Oltre  gli  altri  tormenti  dell’  ac- 

chePfifL  3113  ? e <fl,attr°  f01‘te  > ^lle  ’ 

nofoffrife  quali  abbiamo  parlato,  fece  riempiere  ccr-  , 
»•  criftia-  te  canne  di  folfo  , di  afsenzio,  e d’altre  < 
materie  fetenti , e fumofe  , ch’  ei  faceva  , 
applicare  da  una  dell’  eilremità  alle  na- 
rici del  Martire  j poi  chiudendogli  la 
bocca  , mettevafi  il  fuoco  dall’  altra 
eftremità  ; fnppiizio  tanto  crudele  » che 
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non  folo  le  povere  Centi  cadevano  in 
deliquio  mezze  foffogate  , ma  ne  ave- 
vano ancora  tutta  bruciata  la  faccia  . 

Cacciavanfi  ad  altri  nelle  carni  delle 
canne  aguzze,  che  fpezzandolì  lafciavano 
fovente  il  legno  nella  piaga  . Ma  quello 
che  fa  orrore  nel  dirlo  e nell’ udirlo,  vili 
facevano  entrare  delle  canne  vote  tormen- 
tandoli , ed  allorché  vi  era  dentro  la  car- 
ne come  il  midollo  nell’offa,  erano  ritira- 
te colla  carne  fteffa  con  violenza  . Appli- 
cavanli  anche  ad  elfi  fulla  nuda  carne  delle 
candele  ardenti,  poi  alzavanlì  in  alto  co* 
piedi  e colle  mani  legate,  e’n  quello  (lato 
caricavanli  ’di  colpi  co’  nodofì  baftoni  . 
Quando  cadevano  in  deliquio  , avevanli 
delle  bevande  per  fargli  ritornare  in  feftef- 
fì.  Per  vincere  le  Femmine  che  relìftevano 
a i tormenti,  lì  arroftivano  i loro  Figliuoli 
alla  loro  prefcnza.  Le  Arida  che  gettava- 
no i poveri  innocenti  , ferivano  il  cuore 
delle  lor  povere  Madri , e non  vi  era  fup- 

fdizio,  che  lor  foffe  più  [di  quello  fenlìbi- 
e . Penfarono  anche  di  fare  un  circolo  in 
terra  , nel  quale  coftrignevano  i Criftiani 
a llariene  co’ piedi  giunti  fenza  muoverli, 
ed  avendo  lor  fatte  ltendere  le  braccia  in 
forma  di  croce,  davano  lor  a tenere  fra’ 
denti  un  pezzo  di  legno  di  cinque  in  fei 
palmi , e fe  lo  lafciavan  cadere  , preten- 
devano che  aveffer  rinnegata  la  Fede  . Vi 
fonò  degli  altri  tormenti  ancora  più  orri- 
bili di  quelli,  de’ quali  parleremo  fui  fine 
.di  quella  Storia  . In  quella  fchieradi  Mar- 
tiri», trovofli  una  onorevole  Matrona ,Vche 
col  fuo  eroico  coraggio  li  diftinfe,  inlieme 
-còlla  Tua  Famiglia.  Aveva  feco  una  Figli* 

- uola 
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«ola  di  tredici  anni  , e ili  a Nuora  portava 
traile  braccia  un  Bambino  di  latte  . Dopo 
eflere  llata-per  gran  tempo  (limolata  inutil- 
mente con  promefle  e con  minacce  a ri- 
tornare alle  Sette  dd  Giappone,  i Carne- 
fici le  fecero  entrare  delle  canne  aguzze 
nella  carne.  Le  fecero  poi  bere  una  gran 
quantità  di  bicchieri  d’acqua,  che  faceva- 
no poi  ella  rigettale  col  fangue  cammi- 
nandole fui  ventre.  Sua  Nuora  eia  prefen- 
te  e vedeva  le  barbare  crudeltà  eh’  erano 
efercitare  contro  la  Suocera  . I Carnefici 
le  domandavano  fe  voleva  lafciare  la  fua 
Religione,  ed  avendo  ella  rifpollo  di  no  , 
le  tolfero  il  fuo  Bambino  dalle  fue  braccia 
e tenendolo  per  li  piedi , le  batterono  inu- 
manamente il  di  lui  capo  All  volto , lènz’ 
eflere  modi  a compaflìone  nè  dalle  Arida 
del  Bambino , nè  dal  dolor  della  Madre  . 
Quella  Donna  incomparabile  trionfò  di 
tutti  i fentìmenti  della  natura,  colla  forza 
invincibile  della  grazia  . I Carnefici  arrab- 
biati in  vederli  fuperati  da  Femmine  , fi 
volgono  alla  Giovanetta  di  tredici  anni  » 
la  quale  aveva  già  fofferti  nell’  animo  fuo 
tntti  i tormenti  di  fua  Madre  e di  Aia  Cu- 
gnataj  e coni*  ella  flava  collante  nella  Fe- 
de non  vi  è fupplizio  che  (offrire  non  le 
faceflero  . In  primo  luogo  le  diedero  la 
tortura  dell’  acqua,  che  le  fecero  pren- 
der e rigettare  per  forza.  La  trafiflero  poi  in 
varie  parti  del  corpo  con  canne  aguzze,  e 
vedendo  che  flava  immobile,  come  fe  foflfe 
fiata  priva  di  fentimento  , le  applicarono 
Arila  carne  ignuda  una  canna  verde  cheavc- 
no  fatta  abbronzare  nel  fuoco  . Accefero 
poi  de’fafci  di  legna  fecche  , e le  arofti- 

rono 
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rono  tutto  il  corpo  . E perch’  ella  flava 
collante  le  pofero  le  canne  infolfate  nelle 
orecchie  , e nelle  narici  . Trafportati  alla 
fine  dalla  rabbia  , la  prendono  per  li  ca- 
pelli, e la  ftrafcinano  per  tutta  la  camme- 
ra  per  tempo  non  poco  . La  lafciano  poi 
in  ripofo,  rifoluti  di  prenderla  di  nuovo  , 
e di  condurla  a Ximabara. 

Il  Tiranno  vedendo  , che  i Padri  e le  xvi 
Madri  foflenevano  generofamente  turfi  gli  cft'^lu 
aflalti  del  fno  furore,  e che  i Figlinoli  ani- eiercùate. 
mati  dal  lor  efempip  non  potevano  eflere  f^TìtoU.1 
liornati  dalia  Fede  , trovò  un  invenzione 
diabolica  , che  gli  riufci , e fu  lo  fviare  i 
Padri  e le  Madri  , col  mezzo  della  com- 
paffione  , che  avevano  verfo  1 loro  Figli- 
uoli , e 'I  contaminare  i Figliuoli  per  via 
del  mal  efempio  de’ loro  Padri  e delle  lor 
Madri . Prende  dunque  un  gran  numero  di 
Fanciulli  fra  i, dieci,  e gli  undici  anni  , e 
minaccia  loro  gli  eftremi  tormenti,  fé  non 
invocano  i Carni.  Tutti  rifpofero,  che  non 
adoravano  altro  Dio  , che  Gefucrifto  , c 
volevano  morir  Criftiani  . Allora  gli  fece 
tormentare  di  codefta  maniera  alla  prefen- 
za  de’  loro  Padri  e delle  loro  Madri  . Fa 
lor  fcorticare  le  mani  col  mezzo  di  dolo- 
rofe  incifioni  , e gli  coftrigne  poi  a met- 
terle filila  brace,  dicendo  loro  , che  fe  le 
avellerò  Ritirate  , farebbe  flato  quello  il 
contraffegno  , che  rinnegavano*  la  Legge 
Crifliana  . Alcuni  ve  le  tennero  collante- 
mente fenza  muoverli.  Altri  le  ritirarono, 
ma  dicevano  nello  fteflo  tempo  ad  aitavo- 
ce:  No»  l afe  io  et  effer  Crtflimo  . Non  adoro  i 
Fotochi.  Altri  ve  ne  furono  a’  quali  furono 
porti  fopra  le  mani  de*  carboni  accefi,  di- 
'Stor.dtlGittp.To.lv.  cen- 
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cendo  loro,  che  fé  gli  aveflero  lafciati  ca- 
dere , non  farebbono  più  Crifliani  . Cofa 
ftupenda  ! non  ve  ne  fu  pur  uno,  che  non 
gli  renette  per  tutto  iLtempo,  che  lo  vol- 
le il  Tiranno  . Era  fra  quelli  un  Fanciullo 
di  cinque  in  fei  anni  , che  fu  tormentato 
tutta  la  notte  col  ferro  e col  fuoco  , Uno 
degli  Alimenti  mollo  a compattane  , gli 
fece  molte  carezze,  e gli  diede  a mangia- 
re un  fico  fecco  . Mentre  fe  Io  metteva 
alla  bocca  , il  Carnefice  gli  prefe  la  mano 
e gli  ditte  , che  non  lo  averebbe  mangiato 
fe  non  rinunziava  alla  fua  Fede  . Il  Fan- 
ciullo non  ditte  parola  , ma  prendendo  il 
fico  , glielo  gettò  in  faccia  , Fu  poi  con- 
dotto aXimabara,  dove  fragli  altri  tormen- 
ti gli  fu  Stappata  colle  tenaglie  la  cawe 
da  molte  parti  del  corpo,  e gli  fu  tagliato  - 
un  labbro  , perchè  non  volle  dire  quefte 
poche  parole  ; Lafcio  la  fede  , non  mi  tor- 
mentate più , _ . ,, 

Furono  trattati  della  fletta  maniera  gli 
altri  Fanciulli,  il  numero  de’ quali  fu  affai 
grande.  Pochi  cedettero  a i. tormenti i ma 
quello  eh’  è deplorabile  , quali  tutti  Tetta- 
rono prevediti  dal  cattivo  efempio  de’lor 
Padri  : perchè  que’  vili  Crifliani  fpaventati 
alla  fola  villa  degnali,  che  i lor  Figliuoli 
fotti  ivano  con  tanto  coraggio,  o fotte  il  ti- 
mor del  dolore , che  lor  recaffe  fpavento , 
o fotte  la  tenerezza , che  lor  ammolliffe  il 
coraggio  , fi  refero  per  la  maggior  parte  , 
e i lor  Figliuoli  feguirono  il  lor  efempio. 
Cosi  di  ducento  ottanta  Perfone,  che  ave- 
vano combattuto  valorofamente  fino  a quel 
punto,  folo «cinquanta  perfeverarono , e fu 
veduta  cadere  più  della  terza  parte  di 
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quelle  Stelle  rifplendenti  , onde  la  Fede 
era  (lata  lino  a quel  punto  luminofa  fralle 
nere  tenebre  della  Gentilità,  e fralle  tem- 
pefte  d' una  fanguinofa  perfecuzione . 

Bugondono  più  foddisfatto  di  quelle  coh- 
quifte , che  un  Genera!  d’  Armi  di  qualche 
gran  vittoria,  non  valle  arredarli  in  que* 
termini  ; ma  vedendo  1‘  effetto  che  aveva 
avuto  la  fua  crudeltà  , ordinò  che  i cin- 
quanta reftati  collanti  , foffero  condotti  a 
Ximabara  , dove  prometteva!!  di  trionfare 
a forza  di  tormenti  della  loro  rifoluzio- 
ne  . 

Vi  giunfero  il  dì  13.  di  Maggio  l’anno  xvti. 
1630.  La  mattina  feguente  furono  tratti  dal- 
la  prigione , e condotti  per  la  Città  ad  una  crifdei- 
gran  pianura  vicina  alla  fpiaggia  del  Mare. 

Ivi  dovevanli  giufliziare  i principali  fra  i m xima- 
prigioni  alla  prefenza  degli  altri,  per  met-bara* 
tedi  in  timore  colla  vifìa  de’  fupplizj,  eh’ 
erano  per  farli  fofttire  ad  efli . Ne  furono 
(celti  (ette  , i quali  erano  tenuti  per  più 
colpevoli  degli  altri  per  aver  più  ferviti  i 
Religiofi  . Tommafo  Quichibiojo  , Paolo 
Nagata,  Lionardo  Sacuzayemone,  Giovan- 
ni Gonzayemone  , Jenixo  Diens  , Maria 
Donna  molto  onorevole  , e la  Moglie  di 
Paolo  in  età  di  ottant’anni.  Il  Tiranno  era 
tanto  irritato  contro  i quattro  primi , eh* 
era  rifolut©  di  non  far  loro  alcuna  grazia, 
quand’  anche  tinunzia/fero  alla  Fede. 

Erano  in  quella  gran  pianura  fette  folle 
di  tre  palmi  di  altczzcaedi  fei  dilarghezza, 
lontane  qudi  lèi  piedi  P una  dall' altra.  In 
ognuna  di  effe  erano  (lati  piantati  due  pa- 
tiboli in  forma  di  croce,  dove  facevafi fe- 
dere il  Martire  ch’era  n$lh;  folla  . Vi  era- 
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no  due  alfe  grolle  fegate  in  femicircolo  > 
che  unendoli  inlieme  » facevano  un  circo- 
lo intero  , e venivano  a prendere  pe  *1 
collo  colui  eh*  era  nella  folfa  : dimodoché 
vedevalì  il  fuo  capo  ferrato  fralle  due  af- 
fé, le  quali  erano  chiufe  con  fibbie  di  fer- 
ro. Gli  altri  Criftiani  erano  prefenti  edaf- 
iìftevano  allo  fpettacolo.  Effendo  pollo  in 
ordine  l’apparecchio,  Bugondonoche  ave- 
va inventato  il  fupplizio  , volle  aver  il 
piacere  di  vederne  l’ effetto  . Si  cominciò 
da  Lionardo  , uno  de’  più  qualificati  Cit- 
tadini d’Aria,  ch’era  odiato  a morte  dal 
•Tiranno  , perchè  aveva  data  una  mentita 
ad  un  Governatore  delle  fue  Piazze  , il 

Suale  pubblicava  con  fallita,  ch’egli  avef 
: rinunziata  la  Fede,  e fcritto  H fuo  no- 
me fiagli  Apoftati  . Per  punirlo  di  quella 
rilpofta,  da  elfo  nomata  infoiente,  coman- 
dò gli  folTe  fegato  il  braccio  delire , il  che 
fu  fatto  molto  lentamente  per  prolungare 
il  fuo  dolore  . Le  perfone  dilicate  patiran- 
no al  racconto  che  fon  per  fare,  ma  non 
pollò  lafciarlo  fenza  far  ingiuria  a i Mar- 
tiri. Prima  che  ’l  braccio  folle  feparato  dal 
corpo,  i Carnefici  lo  pofero  nella  fuafof- 
£k  , ,e  gli  fecero  una  piccola  incifione  al 
collo  con  una  Tega  di  ferro  . Fatta  1’  inci- 
fiooe  , vi  pofero  dentro  una  fega  di  legno, 
fatta  di  grolle  canne , colla  quale  conti- 
nuarono a legarlo  per  rendere  il  fuo  tor- 
mento più  lungo  e più  infoffribile  . Trat- 
tarono gli  altri  Uomini  e 1’  altre  Donne 
della  ftefla  maniera  . Confiimarono  fette 
giorni  nel  fare  la  barbara  operazione.  Gli 
legavano  tre  -volte  il  primo  giorno  e due 
ne’  Acuenti . Dopo  aver  un  poco  penetrata 
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la  carne,  ritiravano  la  lor  fega  e metteva- 
no delle  brancate  di  Tale  nella  piaga.  Egli- 
no  ftavano  giorno  e notte  nella  fofla,  efe 
alcuno  cadeva  in  ifvenimento,  vi  erano  de 
i Medici , che  lor  davano  de  i cordiali  , ' 
perchè  fi  riaveffero  . 

Gli  altri  prigioni  che  volevanfi  fpaven- 
tati  allo  fpettacolo  , fletterò  due  giorni 
in  ripofo.  Il  terzo  come  non  parlavano  di 
renderli,  furono  loro  legate  le  mani  e i 

f>iedi , e furono  polli  lopra  due  pezzi  di 
egno  molto  aguzzi  in  forma  di  cavallet- 
to, e per  impedir  loro  il  parlare,  fu  fat- 
ta paffare  attraverfo  alia  lor  bocca  una  fu- 
ne . Furono  condotti  in  quello  fiato  per 
tutte  le  firade  della  Città,  e quando  alcu- 
no veniva  a cadere  , facevano  gran  fchia- 
mazzi,  dicendo:  E'  caduto  , è caduto  , fa- 
cendo aliufione  a coloro  che  cadevano 
nell'  Apollafia. 

Dopo  quell’ ignominiofa  cavalcata,  pre- 
fero ognuno  in  particolare  e gli  tormenta- 
rono lenza  ripofo,  ora  con  canne  infoca- 
te che  lor  follavano  nelle  narici,  ora  con 
canne  aguzze  che  lor  cacciavano  nella  car- 
nei ora  col  fuoco  con  cui  gli  bruciavano} 
ora  coll'acqua  che  lor  facevano  prendere 
in  eccello  , e rigettare  fino  al  fangue  . I 
tormenti  fi  fuccedevano  gli  uni  agli  altri  » 
e quando  l’ uno  terminava  , cominciava  1* 
altro  . Non  vi  è difficoltà  che  non  fi  fu* 
peri  ne*  primi  ardori  della  battaglia  > ma  co- 
me le  forze  della  natura  fono  limitate,  ed 


ella  cerca  il  ripofo,  un  mal  lungo  e violen- 
to trionfa  della  collanza  de*  più  corag- 
gioii.  . 

Ed  ecco  ciò  che.  fece  perder  la  Fede 

Q,  3 a*  no- 
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a’noftri  poveri  prigioni . V onde  raddop- 
piate de’fuppliz;  e de1  tormenti  che  gli  bat- 
tevano fénza  intermiffiorie  , lor  tolfero  il 
coraggio.  Soccombettero  tutti , toltone  un 
Giovane  di  Conga  . Cinque  di  coloro  i 
quali  avevano  fopportato  generofamente 
per  lo  fpazio  di  quattro  giorni  il  tormen- 
to della  fofla  , fi  refero  il  fefto,  e l’ultima 
notte  il  povero  Vecchio  di  ottantatrè  anni 
Paolo  Nagata  fi  lafciò  vincere  dal  dolore 
e perdette  la  corona  del  martirio  che  gli 
fendeva  fili  capo  . Caduta  deplorabile,  o 
per  la  perdita  di  tant’ anime,  o per  lo  cat- 
tivo efempio  thè  diede  a tutti  i Criftiani 
del  Giappone. 

Tommafo  Quichibiojó  tino  dé’  piò  no- 
bili e più  ferventi  Criftiani  d*  Aria,  reftò 
folo  infleflibile , e fece  vedere  in  mezzo  a 
tutti  què’ tormenti  uria  tranquillità  sì  gran- 
de, che  Bugondono  fteffo  ne  réftò  mara- 
vigliato i e benché  arrabbiale  in  vedere  un 
Uomo  a fargli  fronte , non  potè  tuttavia  Ia- 
fciar  di  direi  che’n  tutto  il  Tacacu  non  vi 
era  un  fòl  Uomo  che  meritaffe  il  titolo  di 
valorofo  quanto  Tommafo  . Uno  degli 
Affanti  vedendolo  imperturbabile,  fi  avvi- 
cinò ad  eflb  nello  sforzo  maggiore  delle 
fue  pene , e gli  domandò  fe  le  fentiva . Tom- 
mafo gli  lifpofe:  Le  ferito  , non  ne  abbiate 
dubbio , e vivijftm amente  le  fentoy  ma‘l  moti- 
vo per  cui  foffro , e la  ricompenfa  eterna  che 
attendo  per  un  momento  di  dolore  , fa  che  io  le 
f offra  con  molta  gioja, 

■ Il  dì  $i.  di  Maggio  i6$o.  Tommafo  re- 
fe lo  fpirito.  Si  confurtiarono  fette  giorni 
interi  nel  legargli  il  collo  con  una  fega 
di  legno.  Il  fettimo  fulla  fera  fi  terminò  di 

fe- 
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fegarglielo  . Coloro  ch‘  erano  prefenti  al- 
terarono, che’l  capo  elfendo  caduto  in 
terra,  confervò  la  ftelfa  ferenità  ed  aria  di 
dolcezza  che  aveva  invita- 

Furono  trattigli  altri  Tei  dalla  lor  folfa 
e Bugondono  ordinò,  che  folle  pollo  in  li- 
bertà Jenlxo  colle  due  Femmine,  ma  folle 
troncato  il  capo  a Paolo,  a Lionardoeda 
Giovanni,  benché  avellerò  affatto  rinnegata 
la  Fede.  Uno  de’ Figliuoli  di  Tommafo  eh* 
era  prefente,  ed  aveva  veduto  morire  fu® 
Padre,  andò  loro  a portarne  l'avvifa,  efor- 
randoli  a riparare  il  loro  errore  con  una 
gloriofa  confeflione  di  Fede  , giacché  ad 
ogni  modo  la  morte  lor  era  inevitabile  per 
l’odio  che  lor  portava  il  Tiranno. 

Si  approfittarono  tutti  e tre  dell*  avvi- 
fo , e Iddio  per  cui  avevano  tanto  patito , 
non  volle  perderli  . Toccò  loro  il  cuore 
con  un  pentimento  si  vivo  del  loro  fal- 
lo , che  quando  fi  venne  a dir  loro,  che 
dovevan  morire  , profetarono  altamente 
eh’  eran  Crilliani  , e volevano  lavare  nel 
loro  fangue  1’  infedeltà  thè  avevano  com- 
inella. Lionardo  aggiunfe,che  ritrattava 
quanto  aveva  detto  , e non  cambierebbe 
Religione  , quando  anche  gli  folfe  data  la 
vita  . Sopra  la  lor  confezione  fu  lor  tron- 
cato il  capo,  che  fu  efpofto  in  pubblico 
con  quello  di  Tommafo.  I lor  corpi  furo- 
no bruciati  e le  loro  ceneri  gettate  in  Ma- 
re . Quanto  alla  povera  Chiara  che  aveva 
ottantanni;  ella  mori  dopo  qualche  giorno 
a cagione  di  fue  piaghe,  e coloro  eh' era- 
no vicini  ad  elTa,  allorché  dilfe,  che  fi  ren- 
deva, hanno  detto  per  cofa  certa,  che  la 
violenza  del  dolore  le  aveva  turbata  la 

Q,  4 men- 
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mente»  è fatto  perdere  il  fermo  » di  cui 
ella  reftò  priva  nel  redo  di  fua  vita. 

Il  Tiranno  Bugondono  trionfavava  per 
T allegrezza  di  tante  vittorie  che  aveva  ri- 
portate fopra  i CrilHani,  ma  due  co fe  lo 
vedono  Ve  affilierò  in  eftremo;  l’una  che  di  coloro  > 
fono  mar-  j quali  avevano  rinnegata  la  Fede  per  k> 
,illliau  * timor  de’ tormenti  , cinque  fi  pentirono  e 
morirono  collantemente  nel  tormento  dei- 
la fofsa[,  avendo  avuto  il  collo  fegato  in 
quattro  giorni*  l’altra,  che ’1  Padre  Matteo 
Couros  Provinciale  de’Gefuiti  gir  era  fug- 
gito* perchè  aveva  un  eftremo  defiderio  di 
prendere  un  Religiofo-,  per  {frappargli,  di- 
ceva, la  Fede  dal  cuore  colla  lunghezza  e 
violenza  de*  tormenti  ch'egli  aveva  inven- 
tati, facendolo- foffrire  e morire  per  mano 
degli  llefli  Criftiani.  Queftomoilro  di  cru- 
deltà per  faziar  la  fua  rabbia  fe  ne  andò 
egli  Hello  a Nangafachi  apregar  Unemondo 
di  dargli  uno  de’Religion  che  aveva  nelle 
fue  prigioni  per  tormentarlo  a fuo  piace* 
re:  ma  Iddio  lo  gaftigò  come  un  altro  An- 
tioco col  braccio  difuagmftizia,  e vendi- 
cò fopra  di  elfo  il  fangue  di  tanti  Crilliani 
ch’egli  aveva  fparfo. 

XiX,  In-fermoflì  per  iftrada  , e benché  il  firn 
Vendetta  male  non  fbffe  che  una  f.-bbre  terzana  , i 
irtPiT T?-  Paro^^m'  della  quaknon  tran  violenti , pu- 
rannoBu  re  fubito  cadde  in  deltrio  . Gridava  come 
gondono.  forfennato , che  gii  folle  tolta  dinanzi  agli 
occhi  la  moltitudine  di  celle  eh’  ei  vedeva- , 
e crudelmente  lo  tormentava- . Ora  diceva 
urlando:  Olà,  non  vede** , che  uno  de  iXojaj 
d*  Aria  mi  minaccia  di  tormentarmi ? fi  dtf cac- 
ti fiib  ito  di  fui,  e fi  tolgano  dinanzi  gli  occhi 
miei  tutte  tedefii  capi  . Iddi  a incalzando 

' colla 


t 


Digitized  by  Google 


del  Giappone . Lib.  XIX.  $6? 

colla  Tua  vendetta  il  perfecutore  del  fuo 
Tanto  Nome»  ed  avendolo  percolo  con  una 
piaga  incurabile»  P infelice  in  vece  di  ravve- 
derli, non  aveva  che  un difpiacere , edera 
di  non  aver  fatto  provare  a*  Criftiani  tutti 
i generi  di  fupplizj  che  aveva  inventati  : 
Non  mi  Ai  fernet,  diceva.  Ai  effere  tnftrmt  , 
ma  mi  arrabbio  , cbt  i Criftiani  fi  rallegreran- 
no della  mia  morte , e diranno,  che'l  Cielo  mi 
gaftlga  per  lo  male  che  lor  ho  fatto  . Voglio 
tuttavia  che  /appiano  , che  non  hanno  per  an- 
che veduto  cofa  alcun a Ai  quanto  ft  fare  , fe 
una  volta  pojfo  ricuperar  la  mia  finità . 

Giunto  alla  Fortezza  di  Ximabara,  tan- 
to famofa  per  le  crudeltà  che  vi  aveva 
efercitate  contro  i Servi  di  Dio  , fece  pub- 
blicare a Tuono  di  Tromba , che  coloro  ì 
quali  fapetfero  un  medicamento  valevole  a 
guarire  dalla  febbre  terzana  , avellerò  a 
mandarglielo  per  ifcritto.  Gliene  furono 
mandati  più  di  dncento,  de’ quali  volle  far 
la  fperienza  in  un  fol  giorno,  dicendo  paz- 
zamente , che  fe  uno  lo  poteva  guarire , mol- 
to più  farebbe!!  rifanato  col  prenderli  tutti 
infieme  . Avendo  prefa  una  parte  di  que' 
medicamenti  , ed  effendofi  latti  applicar 
gli  altri,  fi  Tenti  bruciare  da  un  fuoco  di- 
voratore, che  gli  faceva  gettare  orribili  Ari- 
da. Tutti  coloro  eh’ erano  nella  Fortezza  , 
P udivano  gridare  ed  urlare  fenza  fapeme 
la  cagione,  non  vedendo  i fantafmi  che  af- ; 
figgevano  la  fua  immaginativa. 

Non  avendo  avuto  alla  fine  i medica* 
menti  altro  effetto,  che  ’I  renderlo  più  in- 
fermo, volle  efler  portato  a i Bagni  d’Un- 
gen  , così  permettendolo  Iddio  , affinchè 
folle  punito  nello  (ledo  luogo  in  cui  aveva 

5 fatto  ' * 
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fatto  morire  sì  crudelmente  tante  perfo- 
ne  innocenti  : Fu  porta  molt’  acqua  fred- 
da nel  Bagno  per  temperarne  il  calore  , 
pure  dacch’egli  vi  fu  dentro,  fi  Tenti  bru- 
ciare come  fé  forte  flato  ne’  fornelli  più 
ardenti  del  Monte  ì Vadane  tutti  fuori , di- 
ceva. Sento  itt  me  e d* intorno  a me  un  into- 
ìerabil  calore , che  farebbe  / ufficiente  ad  accen~ 
dere  tutta  la  camm&ra  , quand * anche  non  vi 
fojfe  tl  bagno.  Dopo  di  che  fi  pofe  a gri- 
dare fecondo  il  luo  confueto  contro  le  te- 
fte  , che  di  continuo  lo  tormentavano  e 
digrignavano  contFo  di  erto  . Cosi  morì  il 
barbaro  Tiranno,  che  da  quell’  acque  co- 
centi della  terrà  , pafsò  ad  ertere  immerfo 
negli  ftagni  ardenti  dell’Inferno  e dal  Mon- 
te di  Ungen  precipitò  in  voragini  ed  abif- 
fi , ne’  quali  /offrirà  piagnendo  e digrignan- 
do per  tutta  l’ eternità . 
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La  morte  dell’  Imperador e Xogun  . Nuovo 
Supplizio  inventato  per  martirizzare  i Crtjlia - 
ni  . La  morte  del  P.  Antonio  Giartnone  e Jt 
altri  Gefuiti . Molti  Gefuiti  Giapponefi  fono  bru- 
ciati ovvero  pofti  nella  fojfa  . Il  P.  Renedetto 
Ternandez  ed  alcuni  altri  Religiofi  fono  fofpefi 
nella  fojfa  col  capo  allo  ingiù.  Martirio  del  P, 
a Cojla  e di  due  altri  Gefuiti  . Il  P.  Giuliano 
Natane  a della  Compagnia  di  Gesùy  di  Sangue 
i Reale -,  ed  uno  de’  quattro  Ambafciadori  del 
Giappone  inviati  a Roma , e fofpefo  nella  fof- 
fa  i e vi  muore  per  la  difefa  della  Fede  . 
Quattro  altri  Gefuiti  fono  giuftiziatt  m/ieme 
con  ejfo  lui  . La  morte  del  P.  Couros  Provin- 
ciale de’  Gefuiti  ed  Amminiftratore  del  Vefco - 
vado  . Il  gloriofo  Martino  del  P.  Sebafliano 
Vieira , e di  cinque  de’fuoi  Compagni . Lettere 
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del  P-  Visir  a di  grand * edrfiea&tone.  2t  Xogttn  * 
commoffio  da  uno  /crètto  del  Padre  . La  morte 
del  Padre  Yuqui  % Racconto  della  vira  e della 
morte  del  p.  Marcello  Frane  e fio  Maftrilli » Mi- 
racolo fìupendo  di  S,  Francefio  Saverio  nella  di 
lui  Perfino, . Virtù  ammirabili  del  P*  Caffo* 
Giappone fi  . Ribellione  de ‘ Grijltani  di  Artma  - 
Quattro  Ambafciadori  Portoghefi  fino  decapf 
tati  in  Nangafachi.  Il  glorio/o  martirio  del  P* 
Antonio  Rubino  e di  qututrO’de  i fiumi  Compagni  ► 
Rtjìretto  della  Vita  del  P.  Rubino . , di  quella 
del  P.  Alberto  Mecinsli  Polacco  > del  P^  Iacopo 
Moralez. , del.  iV Antonio  Capaci  e del  P.  Iran- 
ce  fico  Marqucx. . Martirio  di  un  Sacerdote  Apo- 
stata ..  Lettere  del  P^  Marmi,  al  P.  Rhodet  . 
Morte  dell\lmperadore  ^ Martino  di  un  Gefiui- 
ta  Apofia/a  N Rtfiejficni  / opra  quefta  Storia. .. 

*Ann©  vóqt.  mori  iP  gran  Pfcr- 
fecutor  della  Fede  e PAnt% 
crii!©  del  Giappone  , così  io 
dinomino  il  Xogun , di  cui  fu. 
tenuta  la  mone  per  gran  tem- 
po nafeofta  , per  impedire  le 
ribellioni  > e per.  alficurare  l’ Imperio  a fuo 
Figliuola  . Fu  alla  fine  pubblicata  da  un 
Bonzo , e gli  furono  fatti  de  i.  funerali  più 
fontuofi  , che  mai  fodero  flati  fatti  ad  al* 
cun  Monarca  del  Giappone  ..  Quando  ei 
mori»  il  fùo  Figliuolo  era-  per  anche  giova* 
ne»  ma  di  già  molto,  difioluto.  Non  volle 
ammogli  arii,  perchè  „ diceva,  non  efiervi 
Principeffa  nel  Mondo,  che  fofle  degna  di 
lui , effondo  Figliuolo  di  due  Imperadoris 
fi  fece  perciò  dinominare  2>,  che  lignifica 
grande,,  e Xogun „ che  vuol  dire  Impcrado- 
ìic  ..  Avendo,  dunque  rinunziato  al  maritag* 
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Sio , ff abbandonò  ad  ogni  Torta  di  hfcivir  ' 
e di  vizio  più-  ignominiofo  , che  mandato- 
ho  in.  rovina,  in  poco  tempo  la  fua  fanità  , 
e fecero  credere  a*  più  Savj,  che  farebbe 
feguita  dopo  la  Tua  morte  , qualche  granì 
rivoluzione  nello  Stato  , perchè  non  ave- 
rebbe  altro  erede»  che  colui  il  quale  avcf- 
fe  rapito  l’ Imperio  colla  punta  della  fpa^ 
da.  £ perchè  ir  nuovo  Imperadore  era  fo* 
Irto  a rivocare  gli  Editti  de’fuoi  PredeceV 
fori. , i Crilliram  fi  pervadevano,  che  1* 
fua  morte  avelie  a dar  fine  alla  loro  perle* 
dizione  ed  a cambiar  la  faccia  degli  affa* 
ri  r il-  che  però  non  feguì:  per  lo  meno  la 
calma  non  fu  di  durata  come  abbiamo  a 
vedere. 

Un  Padre  diceva  per  P addietro,  eh1  era 
una  gran  gloria  della  Chiefa  P aver  Nerone 
per  nemico  , e le  farebbe  Hata  una  taccia 
d’ignominia  Pavere  l’approvazione  d’ un 
Uomo,  che  non  poteva  approvare  fe  nonr 
il  male, Lo  Hello  io  dico  delToxogun.  Ev 
contraflcgno  della  fantità  di  noftra  Religio- 
ne , che  quell' Imperadore  non  potelfe  amar- 
la, c laperleguitaflè  più-crudelmente,  che- 
i fuei  Predecefforiv  Gli  altri  avevanofacri- 
ficate  le  pecorelle  i Quelli  ha  fatto  morire 
i Pallori  , I primi  avevano  fatta  la  guerra* 
alla  Religione  CrilHana  nel  Giappone,  ma 
Quelli  l” ha*  adatto  eftinta  , Come  non  vi 
erano  che  i R-eligiofi  i-  quali  rrrandalfer® 
delle  relazioni  fedeli  di  quanto-  feguiva  in 
quel  paefe  , avendo  queHo-  Tiranno  fatti 
morire  tutti.  L Religiolr  di  S,  Agollino,  di 
S.  Francefco  , di  S»  Domenico-,  e più  di  ot* 
tanta  della»  Compagnia  di-  Gesù  » non  fi  è 
più  quali  intefa>  cofa  alcuna  di  quanto  è 
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fé gu ito  gli  anni  feguerrci  • I foli  Gefuiti  , 
de’ quali  ne  recavano  cinque,  ci  hanno  in- 
formato della  morte  di  alcuni  de' lor  Con- 
fratelli . Il  pericolo  continuo  in  cui  erano 
di  efler  prefi  , impediva  loro  il  comparire 
in  pubblico,  e’1  prendere  informazione  di 
quanto  fuccedeva  negli  altri  Regni  . Così 
non  riferirò  quafi  altra  cofa  in  quelt’anno 
1633.  che  la  morte  di  molti  Gefuiti  , che 
hanno  fofferri  gli  efiremi  tormenti  per  dife- 
fa  della  Fede,  non  avendo  più  altre  nuove 
di  quel  paefe,  che  quelle  del  loro  marti- 
rio. 

Comincio  da  un  Giapponefe  nomato  Nic- 
colò Keyan  Fucunanga , che  ’1  primo  ha  fof* 
ferto  un  genere  di  fupplizio  ignoto  fino  a 
quel  punto  nel  Giappone.  Egli  era  del  Re- 
gno d Onis  ed  era  flato  allevato  fino  dalla 
fua  infanzia  in  un  Seminario  della  Compa- 
gnia di  Gesù  , nella  quale  entrò  in  età  di 
19.  in  10.  anni.  Effendo  flato  efiliato  l’an- 
no 16x4.  fotto  il  regno  di  Dayfùfima  ed 
effendofi  ritirato  In  Macao  Città  della  Chi- 
na, ritornò  poco  dopo  fott’ abito  mentito, 
e fi  affaticò  gran  tempo  nella  vigna  del  Si- 
gnore con  molto  frutto  . Ma  alla  fine  ef* 
fendo  flato  prefo  nel  Regno  di  Figen  l’an- 
no 1633.  fu  tormentato  della  feguente  ma- 
niera. Fu  fatta  una  folla  alcuni  piedi  pro- 
fonda in  forma  di  pozzo , dove  fu  pianta- 
to un  patibolo,  e vi  fu  attaccato  il  Servo 
di  Dio  col  capo  allo  ingiù  , e colle  mani 
legate  dietro  il  dorfo,  facendolo  feendere 
nella  foffa  quafi  fino  al  ginocchio:  e per- 
chè il  fangue  non  lo  foffogaffe  , gli  ftrin- 
fero  il  corpo  con  quantità  di  fafee.  Chiu- 
fero  poi  la  foffa  con  due  affé  , le  quali 
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celi'  unirli  inlìeme  impedivano  alla  luce  1* 
entrarvi  : lo  lalciarono  così  fofpefo  fralla 
vita  e la  morte  fenza  dargli  alcun  cibo. 

Benché  quello  tormento  non  paja  uno 
de' maggiori  , pure  a giudizio  di  coloro  , 
che  lo  hanno  fperimentato,  e’1  più  infof- 
fribile  di  tutti}  perchè  rovesciandoli  tutte 
le  vifcere  Tulio  ilomaco  , e’J  fangue  fcen- 
déndo  al  baffo  con  violenza  , fuccede  un 
rivolgimento  sì  orribile  nel  corpo  , che  ’l 
paziente  fcntclì  ora  foffogare  , ora  tirar 
tutti  i nervi  j flrappare  imufcoli  e lacerar 
gl’inteftini.  La  fola  politura  del  corpo,  eh’ 
è violentiffima  9 fa  loro  ufeire  il  fangue 
dalla  bocca , dagli  occhi , dalle  narici  e dall* 
orecchie  > fenza  poterli  aiutare  avendo  i 
piedi  e le  mani  legate.  Bifogna  aggiugnere 
a tutto  ciò  il  difetto  dell’alimento  , e la 
lunghezza  dei  tempo,  che  li  Uà  nel  foflrir 
quel  tormento  il  quale  dura  alle  volte  otto 
giorni.  Così  non  vi  è fupplizio,  che  abbia 
pervertito  più  Crilliani  di  quello  » ed  è 
quello,  eh;  è flato  poi  più  in  ufo  con  quel- 
lo dell’acqua. 

Il  Fratello  Keyan  flette  tre  giorni  ncfla* 
foffa  fenza  alcun  folfievo.  Domandandogli 
le  Guardie,  fe  areffe  colà  alcuna,  che  gli 
recaffe  faflidio  , rifpofe  , non  averne  che 
una  la  quale  Io  affliggeva  in  effremo  , ed 
era  il  non  poter  far  Crifliano  l’Imperado» 
re  e tutto  l'Imperio  del  Giappone.  Mori 
il  quarto  giorno  in  età  di  6$.  armi,  de’ qua- 
li ne  aveva  pattati  ^nellaCompagnia..  Si 
tiene,  che  la  Santa  Vergine  Io  vilitaffe.  Io 
confolaffe  , e gli  lòmminiflrafle  anche  cjtl 
rinfrefeo  ; perchè  lì  trovò  dopo  la  fu3  mor- 
te nelUfoffa  unvafo  pieno  d’acqua,  ilche 
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eco  alle  Guardie  un  prodigiofo  flupore  « 
e lor  fece  credere  quello  diceva  loro  il 
buon  Religiofo,  che  la  Madre  di  Dio  folle 
venuta  a vietarlo  ed  a follevarlo  nelle  fue 
pene. 

Nello  ftefs’anno  il  Fratello  Tommafc 
Nicifor  della  Compagnia  di  Gesù > del  Re- 
gno di  Mino,  fu  bruciato  vivo  per  la  Fede 
in  Nangafachi , ei  P.  Francefco  Buldrlno 
Italiano  della  fteffa  Compagnia*  Perfonag- 
gio  di  gran  fpirito  e di  profonda  erudizio- 
ne * dopo  effere  flato  efiliato  dal  Giappo- 
ne, ed  eflendovi  ritornato  fotto  abito  ftra- 
niero,  vi  morì  di  miferia,  errante  dipaefe 
in  paefe,  Scorrendo  per  le  forefte  e perle 
montagne,  e facendo  lafua  dimora  ordina- 
ria nelle  caverne  . Non  fi  fa  nè  il  luogo  , 
nè’l  giorno  della  fua  morte.  Ma  fi  ha  mi- 
gliore informazione  del  martirio  del  P.  Ja- 
copo Antonio  Giarmone  del  Regno  di  Na 
poli.  Entrò  nella  Compagnia  per  andare  a 
cercar  la  morte  nel  Giappone  : perchè  il 
racconto  di  quanto  feguiva  in  quel  paefe , 
e degli  orribili  tormenti,  che  vi  fi  faceva- 
no foflrire  a’Criftiani,  gPinfpirò  il  defide- 
rio  di  entrare  nella  Compagnia  ; tanto  è 
Utile  al  ben  della  Chiefa,  il  pubblicare  le 
belle  azioni  de* Santi.  Domandò  con  tant* 
iftanza  al  P.  Generale  di  andar  a fare  quel- 
la gloriofa  Campagna , che  alta  fine  otten- 
ne quanto  defiderava. 

Giunte  al  Giappone  Panno  t6o6.  e fu 
mandato  ad  Arima  , dove  confervavanfi  i 
Corpi  di  alcuni  Crifliani  morti  per  la  Fede. 
Egli  non  celiava  di  mirarli  e di  baciarli  con 
molte  lagrime  , pregando  Dio  , che  col 
mezzo  de*  loro  meriti  lo  rendefle  parteci- 
pe 
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pc  di  loro  felicità  » Scriflè  d*  Arima  al  P. 
Panonio  in  quelli  termini.  Dopo  che  io  fona 
al  Mondo  ho  monti  due  violenti  defiderj , fenza 
parlar  del  prime  di  tutti , che  fu  di  entrar  nel- 
la Compagnia  . V uno  di  venire  nel  Giappone 
per  convertir  quefii  Popoli  \ ecc ornivi  per  la  grad- 
ua de  Dio . L‘  altro  di  morire  in  Croce  . Piac- 
cia a Dio  , cho  ciò  mi  fucceda  > per  F amor  di 
Colui  y che  vi  è-  morto  per  me  . Conferò  effer 
indegno  di  quefla  grazia  » e mi  farebbe  oncr 
troppo  grande  il  f altre  fui  treno  del  Salvatore  . 
Sarebbe  piuttoflo  mio  defiderio  1‘  effere  divifo  in 
mille  pizzi . Spero  nuli  adimeno  , che  iddio  per 
fua  bontà  mi  darà  il  compimento  de*  miei  defi- 
derj } perche  fono  in  un  luogo , dove  ogni  gior- 
no fi  fanno  de  i Martiri  . Supplico  V„Rr  di  ot- 
tenermi quefla  grazia  per  la  gloria  di  Dio  , e 
per  la  converfione  di  quefii  Popoli  ► D’ Arimi t 
H dì  zo.  di  Giugno  „ 

Pafsò  ao-anni  nel  Giappone  in  continui 
pericoli  di  ellèr  pref© , ritirandoli  deatro  le 
caverne,  rampieandòfr  fopra  morti  inaccelv 
libili,,  dormendo' all’ aria  foftrendo  la  fame, 
la  fetej  e i freddi  infopportabHi  del  paefe  , 
per  andar*  a foccorrere  nelle  ptò  premur 
relè  neceìfità  i Criftiaai  perfeguitati  da  tra 
Imperadori.  Effendoalk  fine  vicino  ad  Ari- 
ma  » cadde  nelle  mani  degli  Sbirri , eie  lo 
condullero  in  prigione.  Vi  iletee  gran  tem- 
po oppi  elio  da  tutte  le  miferic  e difàpj  de* 
quali  abbiamo  parlato > e non  ne  fu  libera- 
to , che  per  foftrire  il-  tormento  della  foffa- 
Fu  condotto  ignominiolàmente  per  tutte  le 
lirade  d’ Arima  , montato  fopra  un  Cavallo  » 
co’ piedi  e colle  mani  legate,  e fu  fofpefo 
nella  folTa  col  capo  allo  ingiù  il  dì  . dì 
Agoflo  . SoflB  il  crude!  fupplizio  con  anv 
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mirabil  eoftanza,  e’ncapo  a tre  giorni  re* 
fé  il  fuo  fpirito  a Dio  in  età  di  5 6.  anni, 
avendone  partati  trentafette  nella  Compa- 
gnia. Ebbe  per  compagno  di  fue  fatiche  e 
del  fuo  fupplizio  Giovanni  Riderà  fuo  Ca- 
techifta,  che  fu  prefo  infieme  con  erto,  e 
morì  nella  fofla  quattro  giorni  dopo  eflervi 
itato  porto.  Era  di  Firando,  e fu  ricevuto 
nella  Compagnia  efsendo  in  prigione  col 
Padre.  Qyefto  vàlorofo  Giapponefe  fu  fe- 
guìto  da  molti  altri  che  (offrirono  » com* 
egli,  il  martirio. 

IV.  Il  primo  fu  unojnomato  Giovanni  Y ama  di 
MoUì  Ge  Tzunocùn  , il  qual  eflendo  (lato  bandito 
r’onefi'fo'  dal  Giappone  ed  eflendovi  ritornato , fcor- 
brucia-  fc  per  io  fpazio  di  47-  anni  tutti  i Regni 
rci°aPfof- di  quell'imperio  per  aumentarvi , difender- 
la. vj  e confervarvi  il  gregge  di  Gefucrifto. 

Eflendo  flato  prefo  nel  Regno  di  Vofcia 
nell'  eftremità  del  Giappone  V anno  1(19.  fu 
condotto  alla  Città  Imperiale  di  Jedo,  ed 
ivi  tenuti  quattri  anni  in  una  (fretta  prigio- 
ne. Mentri  era  condotto  al  fupplizio,  do- 
mandò una  penna  e dell'inchioflro.  Scrik 
fe  nel  punto  fleflo  un  difcorfo  molto  elo- 
quente, col  quale  dichiarava  che’l  Giap- 
pone eraimmerfo  in  orribili  tenebre , e tut* 
ti  i Giappone/!  camminando  in  quell'  orri- 
da notte,  finché  non  erano  illuminati  dalla 
luce  del  Vangelo  , fi  precipitavano  nell' 
Inferno . Io  fcritto  eflendo  flato  portato  a 
i Governatori  , fece  che  diftériflero  per 
qualche  tempo  l'efccuzione  della  fenten- 
aa  e lo  rimandaflèro  nella  prigione.  Iddio 
è ammirabile  nelle  fue  operazioni  . la  fa- 
ma di  quello  fcritto  eflendofi  fparfa  nella 
Corte  , molti  Signori  lo  vennero  a vifita- 
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re  nella  prigione  , a'  quali  perftiafe  colla 
forza  di  fua  eloquenza  , non  eflerri  falute 
da  fperare  fé  non  nella  Fede  di  Gefucri- 
Ilo  . Battezzò  motti  Idolatri,  che  aveva 
iftruiti,  e l’Imperadore  eflendonb informa- 
to, ordinò  folle  giulliziato  fenzai  indugio. 
Fu  appcfo  nella  folla  l’anno  1633.  e trion- 
fò colla  fua  coftanza  della  crudeltà  del  Ti- 
ranno . Mori  in  età  di  67.  anni  , e fervi 
Dio  47-  anni  nella  Compagnia  di  Gestì. 

Quattro  altri  furono  bruciati  vivi  in  quell* 
anno.  Il  Fratello  Tortìifiàfo  Huicàn , il  Fra- 
tello Lodóvico  Cafucu  * il  Fratello  Dionigi 
Yamamotó  t e ’l  Fratello  JaCopo  Tacufci. 
ma.  Erano  quelli  ferventi  Catechifti  , umi- 
li , divoti  , mortificati  , e ubbidienti  , a* 
quali  altro  non  mancava  che  la  corona  del 
martirio  , da  Dio  per  fua  bontà  alla  fine 
loro  concefia. 

Abbiamo  fovente  fatta  menzione  del  P. 
Benedetto  Fernandez.  Era  quelli  un  nobi- 
le Portoghefe,  coi  il  Padre  Pirez  Heligio- 
fo  d’infigne  virtù,  predille  rrrentr’  era  an- 
cor giovane  Scolare  , battendolo  legger- 
mente fopra  la  fpalla,  che  un  giorno  fa- 
rebbe martirizzato  nel  Giappone.  Egli  vi 
andò  , dacché  fu  Sacerdote , e vi  fi  affaticò 
per  lo  fpazio  di  *7.  anni  con  un  zelo , con 
una  carità  , e cori  una  pazienza , che  non 
pofTono  eflere  abbaflanza  ammirate.  L’an- 
no ifzo.  allorché  il  fuoco  della  perfecu* 
zione  era  accefo  in  ogni  luogo,  e faceva 
orribili  ftragi , jfeorfe  i Regni  d’Omi , di  Mi- 
no, d’Ifci,  di  Micavày  di  Totomi,  di  Su- 
runga,  diKanto,  diSangami,  di  Mufafcì  , 
e d’ÒVari . Entrò  poi  in  Jedo  per  vifitar- 
vi,  confolarvi  eftabilirvi  iCrilliani.  E’im- 
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potàbile  l’efprimere  i pericoli  ne*  quali  in* 
corfe  in  que*  viaggj  e i mali  che  vi  fotfrì. 
Come  tenevafi  nel  Giappone  per  lo  Prin- 
cipal appoggio  della  Religione  Crifiiana  , < 

l’Imperadore  lo  fece  cercar  per  tutto  , il 
che  lo  coflrigneva  a cambiar  di  continuo 
d’ abito , di  cafa  , di  figura  , ed  a nafcon- 
derfi  negli  antri  delle  forefte  . Eflendo  al- 
la fine  flato  prefo  in  Nangati  , fn  condot- 
to a Nangafachi  a Cavallo  in  mezzo  d’ una 
truppa  di  Soldati  che  lo  feguivano  a pie- 
de, come  un  Cònquiftatofe  che  fi  condu- 
ce in  trionfo  . Allorché  fu  prefentato  a i 
due  Governatori  Deufcfro  e Màtafayemo-  | 
ne  , gli  guadagnò  dt  tal  maniera  colla  fua 
dolcezza  emodefti.t  religiofi,  che  non  po- 
terono lafciar  di  dirgli , che  conofcevano 
dalle  fue  maniere  civili  ed  onefle  la  no- 
biltà del  fuo  fangue , la  grandezza  del  fuo 
coraggio , « la  forza  del  fuo  fpirito . Do- 
po averlo  così  lufingato  , lo  follecitarono 
a prender  partito  appreflo  di  età  . Il  Pa- 
dre che  non  aveva  fatto  che  forridere  a 
quanto  gli  era  flato  detto  ,prefe  allora  un 
aria  grave  e feriofa  , e difle  loro,  che  fi 
maravigliava , che  Perfone  di  qualità  sì  di- 
pinta , gli  faceflero  propofizioni  sì  vili  e 
iì  indegne  d’un  Uomo  d'  onorc^come  (li- 
mavano d’  «fiere  . Lpr  prefentò  poi  un 
piccol  Libro,  che  conteneva  la  fua  creden- 
za , e lor  difle , che  per  difenderne  la  ve- 
rità , era  pronto  a fornire  ogni  forta  di  tor- 
menti più  crudeli  che  inventar  potefsero. 

I Governatori  reflai'ono  modi  da  compaf- 
fiòne  i ma  temendo  la  collera  del  Princi- 
pe fe.gli  facevano  qualche  grazia , lo  con- 
dannarono al  tormento  della  fofia. 

Il 
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Il  Padre  Paolo  SauoGefuita  Giappone- 
fe  , che  per  lo  fpazio  di  2 6.  anni  fi  affa- 
ticò col  Padre  Fernandez  per  la  falute 
dell’  Anime,  fu  prefo  con  e fio  lui  e con- 
dannato allo  fteflò  fupplizio  . Furono  amen- 
due  fofpefi  col  capo  allo  ingiù,  ed  immer- 
fi  in  quel  pozzo  ofairo . Il  Padre  Fernan- 
dez dopo  i6.  ore  di  tormento,  parve  cade- 
re in  deliquio  . Efi’endofene  accorte  le 
Guardie,  lo  (laccarono  fubito,  e gli  diede- 
ro de  i cordiali  per  fare  che  fi  riavefle  » 
affinchè  avendo  ricuperate  le  forze  , folle 
condotto  all’ acque  iofojfare  deiMonteUn- 
gen.  V-en  dunque  ricondotto  in  prigione  ; 
ma  '1  Padre  Paolo  flette  fette  giorni  inte- 
ri fofpefo  col  capo  allo  ingiù  lenza  pren- 
dere alcun  cibo,  con  una  forza  e prefen- 
za  di  fpirito  , che  recava  ftupore  alle  Guar- 
die. Efiendofi  accollate  ad  eflbper  vedere 
fe  folle  morto  , lor  difle  , che  fi  ritiraffe- 
ro  , e non  ventilerò  a turbare  il  fuoripo- 
fo  ; che  non  farebbe  morto  prima  del  Pa- 
dre Fernandez,  e chedefiderava  eflerefuo 
Compagno  in  morte  , come  lo  era  flato  in 
vita.  Giunto  il  fettimo  giorno,  che  fu  *1 
dì  2.  di  Ottobre  1 653.  il  Padre  Fernandez 
ch’era  in  prigione,  domandò  in  che  flato 
folle  il  Padre  Paolo , e fe  fofie  ancora  in 
vita.  Avendo  intefo  che  flava  per  morire: 
Altro  non  attendo , rifpofe  : Allora  alzando 
le  mani  al  Cielo  , refe  in  prigione  la  fua 
anima  nello  fleflb  momento,  che  i Padre 
Paolo  refe  la  fua  nella  folla.  Furono  bru- 
ciati i,  lor  corpi , e le  lor  ceneri  get- 
tate in  Mare  . Óra  feguì  una  cofa  ma* 
ravigliofa  , delta  quale  i Soldati  furono 
fpcttacori  e teftimonj . Allorché  furonò 
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portati  i due  corpi  per  gettarli  nel  fuo- 
co, Cubito  che  fi  toccarono,  furono  uditi 
falutarli  infieme  , il  Padre  Fernandez  in 
Portoghefe  e’1  Padre  Paolo  in  Giappone-  i 
fe  . Fu  quello  miracolo  attellato  non  Colo  I 
da’  Criftiani , ma  dagli  Idolatri  ftefli . 

VI.  Poco  dopo  la  morte  di  quelli  due  Eroi, 
JVpgìo  Pre^°  ^ Padre  Giovanni  de  Acolta  e fu 
vanni  de  condotto  a Nangafachi,  dove  fucondanna- 
Acofta  e to  al  tormento  della  folla-  Era  quelli  un 
tri  Gcfui*  Religiofo  Porcoghefed’unaumiltà  > d’  una 
«•  .carità , d’ una  mortificazione  e d’  una  ub- 
bidienza maravigliofa.  Lafua  orazione  era 
.continua,  ed  è difficile  l'immaginarli  un  ze- 
lo maggiore  e più  provato  del  fuo  . Fu 
eliliato  dal  Giappone  come  gli  altri  } ma 
ritornò  Cubito  travelìito  da  farinaio  , e 
ne  faceva  1’  ufizio  in  un  Vafcello  . E' 
impolfibile  lo  (tendere  per  ifcritto  quan 
to  ha  fatto  e fofferto  per  Jo  Ipazio  di 
19.  anni  che  poi  dimorò  nel  Giappo- 
ne . In  tutti  i fuoi  viaggj  pafsava  la 
notte  nel  luogo  in  cui  fi  trovava,  in  un 
campo,  in  un  bofeo,  in  un  diferto.  » Cotto 
un  albero,  o in  una  caverna.  Ivi alimenta- 
vafi  d’erbe  e di  radici,  che  vi  ritrovava  . 
Stette  nove  giorni  in  un  .pazzo,  nel  quale 

f,li  era  fatto  feendere  il  iuo  cibo  con  una 
une  . L’anno  1619.  fapendo  efftr  feguito 
per  tutto,  fu  collretto  ritirarli  in  un  difer- 
10  e nafeonderfi  in  una  profondiflìma  fpffa 
coperta  dillerpi.  Non  aveva  per  difenderli 
dal  freddo  , dalla  pioggia  e dalla  neve  , 
che  un  abito afsai  leggiero,  di  cuiferyivafi 
per  far  viaggio  ne’ calori  della  State.  Tut- 
to il  fuo  alimento  confilleva  in  poco  rifo 
t poc’ acqua,  che  di  quando  in  quando  gli 

erano  * 
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erano  portati  da  un  Criftiàno  , Non  aven- 
dolo  potuto  ritrovare  gli  Sbirri,  cefsarono 
di  feguirarlo  , Allora  fu  tratto  dalla  fofsa 
mezzo  morto , e fi  durò  gran  fatica  nel  re- 
iti  tu  irgli  le  forze. 

Allorché  fi  ebbe  riavuto  , cominciò  di 
nuovo  andare  in  giro  co1  fuoi  impieghi  di 
carità  nel  Regno  di  Suvo  . Ivi  fu  prefo  il 
dì  24.  di  Agofio,  e di  là  condotto  a Nan- 
gafachi,  dove  fu  porto  in  ferri.  Il  dir.  di 
Ottobre  fu  tratto  dalla  prigione  per  efser  v 
condotto  alla  fofsa.  S'incontrò  perirtrada 
in  un  Giapponefe , che  fpinto  da  un  moti- 
vo di  pietà»  vera  o finta,  lo  pregò  di  dar- 
gli qualche  colà , che  forte  fila  , Il  Padre 
non  volle  farlo  per  modertia,  e’1  Giappo- 
nefe prende  il  fuo  coltello,  e gli  tronca  1* 
ertremità  dell’orecchio,  che  diede  poi  tut- 
ta fparla  di  fangue  ad  un  Gentiluomo  P01- 
toghefe,  come  Reliquia  preziofa.  Il  Padre 
fu  lòfpefo  co’piedi  allo  insù,  e colla  metà 
del  corpo  dentro  la  fofsa  . Vi  flette  tre 
giorni,  e fpirò  l’anno  Era  in  età  di 

j 8,  anni  , ed  erano  fcorfi  42.  eh’  era  Reli- 
giofo  della  Compagnia.  Ebbe  due  de* fuoi 
Confratelli  Compagni  del  fuo  fupplizio  , 
il  P.  Siilo  Tocuùn,  e’1  Fratello  Damiano 
Fucaya  , amendue  Giappone!?  . Il  primo 
era  flato  allevato  ne’ Seminar;  della  Com- 
pagnia , e dopo  aver  fatte  gran  tempo  le 
funzioni  di  Miflìonario  .fervente  , fu  fatto 
Sacerdote,  poi  efiliato  dal  Giappone,  dov’ 
efiendo  ritornato  fu  prefo,  e folpefo  nella 
folta  . Vi  virte  quattro  giorni  , e morì  in 
età  di  éj.annij  ne  aveva  pafsati  43. nella 
Compagnia.  Il  Fratello  Damiano  era  Com- 
pagno del  Provinciale  de’Gefuiti,  e lo  fe? 
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guiva  per  tutto  , infegnando  la  Dottrina 
Crifliana  a quelli  dei  Tuo  paefe  , che  io 
ammiravano  per  lo  raro  talento  che  aveva 
di  predicare  e di  muovere  i cuori  . Era  d’ 
Arima,  e Iddio  coronò  le  fue  fatiche  col 
tormento  della  foffa,  nella  quale  morì  il  dì 
di  Ottobre  di  queft1  anno  Reflo. 

Vii.  Nove  giorni  dopo  videi!  At  .quello  tea- 
la  mortelo  di  dolori  il  Padre  Giuliano  Nacaura  ; 
liano'Na-^i  cui  *a  na^ta  e ^ virtù  » *a  vita  e la 
caura  di  morte  hanno  illuftrata  la  Aia  Religione  „ 
Reaìe'ed  Era  del  Sangue  Reale  e Rretto  parente  de 
uno  dr^ii  i Re  di  Bungo , d’  Otnura  ed’ Arima,  che 
£«ibdeiW  governavano  fovranamenre  i loro  Stati  , 
Giappone  prima  che  Taycofama  gli  avelie  fottomeffi 
Roma.10 3 al  Aio  Impeiio.  Fu  uno  de’ quattro  Amba- 
fciadori  che  andarono  a Roma  a preflar  ub- 
bidienza al  Papa  in  nome  de  i tre  Re,  de’ 
cjuali  ho  parlato  . Sert'  anni  dopo  eflendo 
ritornati  al  Giappone  , entrarono  tutti  e 
quattro  odia  Gompagnia  di  Gesù  P anno 
if$n.  Il  Padre  Giuliano  non  aveva  allora 
che  ventun’ anno,  maavevaun  coraggio  si 
grande , e una  fede  sì  viva , ed  una  carità 
sì  ardente  , che  qualunque  «forzo  poteflìe- 
ro  fare  i Aioi  Parenti  per  iftornarlo  dal  Aio 
difegno,  in  un  tempo  in  cui  la  perfecuzio- 
ne  cominciava  ad  accenderà  in  tutte  le  par- 
ti , non  fi  potè  mai’  fcuotere  la  Aia  collan- 
za,  nulla  Rimando  più  glorioA)  che'l  ino- 
rile col  Aippliziò  de' Scellerati , per  imita- 
tare il  Re  de  J Re,  che  lor  ne  aveva  dato 
l’ efempio . Dopo  avere  Rudiata  tre  anni  la 
Teologia  > fu  fatto  Sacerdote,  e s'impiegò 
con  tutta  l’ eRefa  del  Aio  zelo  nella  conver- 
sione de*  Giapponefi.  Era  cofa  ammirabile 
jl  vedere  un  Principe  fcorrere  il  Giappone 
* a pie- 
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a piedi,  foflrire  il  rigore  di  tutte  le  fagia- 
ni , loitentar  la  fua  vita  con  poco  rifo , anda* 
redi  Città  in  Città  e di  Villa  in  Villa,  ena- 
Iconderfi  nelle  caverne  per  evitare  l’incon- 
tro degli  Sbirri,  che  lofeguivan  per  tutto. 
Invecchio  ne’ pericoli  e nelle  fatiche,  che 
ioftri  per  lo  fpazio  di  43.  anni , eh’  ei  ville 
nella  Compagnia , nella  quale  li  diftinfe  col- 
la fua  umiltà  e colle  fue  virtù  eroiche . Fu 
prefo  alla  fine  in  Cocuri,  e condotto  aNan- 
gafachi  carico  di  ferri.  I Governatori  pofe- 
ro  tutto  in  ufo,  per  pervadergli  il lafciare 
la  Religione  lìraniera  , e’1  prender  quella 
de!  paele.  Gli  ricordarono  la  gloria  , e la 
qualità  de’fuoi  Antenati , e lo  Applicarono 
di  non  far  cola  alcuna  indegna  della  fua  na- 
fata.  Il  Padre  lor  fece  un  difeorfo  ammi- 
rabile lopra  la  fantita  di  noftra  Religione , e 
fopra  la  neceflità  della  falute.  Parlò  aderti 
di  un  aria  si  nobile  e sì  maeflofa  del  difprez-  • 
zo  del  Mondo,  ed  alzò  di  tal  maniera  il  prez- 
zo delle  corone,  che  Iddio  preparava  nel 
Cielo  a coloro,  che  gli  faranno  fedeli,  che 
averebbe  modo  il  cuore  di  que’ due  Gover- 
natori , fe  non  follerò  flati  fchiavi  della  va- 
nita e dell’ambizione. 

Quelli  due  Miniftri  della  paflione  del  loro 
Principe , di  cui  temevan  lo  fdegno , avendo 
tentato  in  vano  di  contaminare  quel  cuor 
> 1°  condannarono  alla  fine  a morir 
nella  folla.  Egli  ringraziò  Dio  della  grazia, 
che  gli  faceva,  e fi  ftimò  più  felice  collo 
Vender  vivo  in  quel  fepoJcro,  di  quello  fa- 
rebbe flato  col  falire  fui  trono  de  iRe  fuoi 
Antenati.  Aveva  allora  fettant’anni.  Men- 
tr’ era  condotto  al  fupplizio,  manifeftava  ad 
altavoce  a tutti  toloro  ne’ quali  incontrava!! 

Slot,  del  Giap.To.IV.  R per 
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per  idrada,  ch’egli  era  quel  Giuliano,  che 
i Re  del  Giappone  Tuoi  Parenti  avevano  per 
l’ addietro  mandato  Ambafciadore  a Roma, 
e che  andava  volentieri  a far  tedimonianza 
colla  fua  morte  della fantità della  Fede,  che 
aveva  abbracciata  . Fu  fofpefa  nella  fofla 
col  capo  allo  ingiù , e flette  quattro  giorni 
in  quel  crudel  lupplizio  , fotterrato  colla 
meta  del  fuo corpo,  (limolato  di  continuo 
dalle  Guardie  a liberarli  da  que*  tormenti  , 
ed  a ritornare  alla  Religione  de’ fuoi  Mag- 
giori. Ma  queft’Eroe  della  Fede  flette  fer- 
ino  e collante  , e trionfò  colla  fua  morte 
de’ Tiranni  della  terra,  e de’  Demonj  dell’ 
Inferno . 

Fu  accompagnato  da  quattro  altri  Religiofi 
Quattro  ^lla  Compagnia,  alla  tella  de’  quali  egli 
«Un  Gè-  camminava  come  lor  Capitano . Quelli  quat* 
mJLfiVn  tro  efano  il  P. Matteo  Adamo,  il  P.  Anto- 
0«m»  còiìnioSonfa,  i Fratelli  Pietro  e Matteo, 
erto,  XI  p.  Adamo  era  Siciliano  di  Nazione,  e 
di  una  nobililfima  Famiglia . Giunfe  al  Giap- 
. pone  l’anno  1604.  e ne  fu  efiliato  dieci  an- 
ni dopo  con  tutti  gli  altri  Religiofi  del  fuo 
Ordine:  ma  ben  predo  vi  ritornò,  e fe  ne 
andò  col  P. Girolamo  degli  Angioli,  quel 
Milionario  impareggiabile,  di  cui  abbiamo 
parlato  due  volte,  nel  Regno  di  Jecingo , fì- 
tuato  verfo  il  Settentrione  nell’edremità  del 
Giappone , dove  primi  predicarono  il  Vange- 
lo , e battezzarono  molte  migliaia  di  perfone. 

Tre  anni  dopo  fu  fcoperco  nel  Regno  d’ 
Ofciu  e fatto  prigione . Il  Giudice,  che  n* 
ebbel’ avvifo,  gli  ordinò  di  fuggire  fegreta- 
mente  prima  che’l  Tono  ne  avede  lanoti- 
zi3.  Sene  va  dunque  nell' ofeurità  della  not- 
te, ratificandoli  fopra  inaccelfibili  monti, 

, poi 
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poi  fcendendo  in  Valli  profonde  e piene  di 
neve,  fenza  faper  dove  andane,  e ciò  per 
non  mettere  in  pericolo  gli  Ofpiti  Tuoi . In- 
corfe  ancora  in  grandiflimi  pericoli  fui  Ma- 
re i perchè  in  andare  a Meaco  col  P.  pa- 
cieco,  il  Vafcello  in  cui  era  fi  fpezzò  per 
la  temprila , ed  è miracolo , che  fi  fai  vane- 
ro.  Iddio  lo  difpofe  con  quelle  gran  fatiche 
al  Martino  , che  guadagnò  in  NangafacM 
per  via  del  tormento  della  fofla.  Mori  in  età 
di  5».  anni  il  dì  ,8.  d'Ottobre 
condo»,  che  feguì  il  P.  Giuliano  nelmarti- 
rio,  fu  1 P.  Antonio  di  Sonfa  di  una  nobilif- 
hma  Famiglia  di  Portogallo.  Effendo  ritor- 
nato il  Servo  di  Dio  al  Giappone  dopo  ef- 
lerne  irato  eiiliato , ed  avendo  confumati  f 
anni  nello  fcorrere  tutte  le  fpiagge  traveilito 
da  Marmajo  con  incredibili  pericoli  e fati- 
che , fu  prefo  alla  fin?inOfaca,  e tormen- 
tato crudelmente  coll'acqua  , che  gli  era 
veriata  nel  corpo  con  un  imbuto,  e gli  era 
ratta  rigettare  per  forza  camminandogli  fo- 
pra  il  ventre.  Fu  poi  mandato  a Nangafachi 
dittante  cento  cinquanta  leghe  daOfaci  co* 

r ir  a P,e^  e a^e  mani  • Ivi  fu  fofpefo  nella 
folla  , e vi  flette  nove  giorni  interi  fenza 
mangiare  , loffrendo  giorno  e notte  orribili 
dolori:  il  che  recò  alle  Guardie  unoflupore 
si  grande , che  non  fapevano  cofa  penfare  di 
quel  prodigio  . Alia  fìnp  il  decimo  giorno 
rele  lo  fpirito  al  fuo  Creatore' il  dì  1 8.  d‘  Ot- 
tobre 1633.  in  età  di  4 y. anni. 

Nello  fletto  giorno,  e nello  flefTo  luogo 
furono  fatti  monre  nella  fofla  due  Giappo- 
ni* ^chl5f.°.  ftati  ?1,evati  nel  Seminario 
de  PP.  Gemiti , e gli  accompagnavano  ne* 
loro  viagg;  , predicando  ed  infegnando  a* 

R a Po- 
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La  morte 
delP.  Co- 
rno! Pro- 
vinciale 
de*  Gefui- 
tit  ed  Ani- 
miniftra- 
torc  del 
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do  « 
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Popoli  . L'uno  chiamavafi  Pietro,  l’altro 
Matteo . Non  fi  ha  potuto  aver  notizia  nè  de’ 
lor  cognomi,  nè  del  lorpaefe,  Furono  ri- 
cevuti nella  Compagnia,  e fecero  iVoti  in 
prigione,  il  che  gli  colmò  d’una  gioja  sì 
grande , che  {limavano  un  nulla  tutti  i tor- 
menti , eh’  eran  da  eflì  fcftèrti . k 

Il  dì  % p.  d’ Ottobre  dello  ftefs’  anno , mori 
in  una  capanna  di  Lebbrofi  il  P.  Matteo  Cou- 
ros  Religiofo  de’  più  illuilri  della  Compa- 
gnia di  Gesù.  Era  di  Lisbona,  ed  aveva  ot- 
tenuta la  licenza  di  andare  all’Indie  co  i 
quattro  Ambafciadori , che  fe  ne  ritornava- 
no al  Giappone  . Eflendo  entrato  dopo  di 
eflì  in  quel  campo  di  battaglia  per  combat- 
tervi contro  i nemici  della  Fede,  vi  ha  dati 
de’contraflegni  patenti  del  fuozelo,  della 
fua carità,  e della  Aia  invincibil  pazienza, 
feorrendo  da  tutte  fb  parti  nel  mezzo  ad  un 
infinità  di  pericoli  come  gran  Capitano  fa- 
cendo coraggio  a’  Tuoi  Soldati,  eperfofte- 
ner  coloro,  che  cominciavano  a cedere.  E' 
flato  p.  anni  Provinciale,  e per  un  Decreto 
della  Santa  Sede  ha  amminiftrato  ilVefco- 
vado  del  Giappone  dopo  la  morte  del  V«- 
feovo.  t , 

Farebbefl  un  volume  intero  di  tutti  1 Aioi 
accidenti,  e de’ mali  innumerabili,  che  ha 
fofferti  in  difefa  del  Aio  gregge  - E'  una  fpezie 
di  miracolo,  ch’einon  fia  caduto  nelle  ma- 
ni delle  Spie,  che  lo  feguivanoper  terra  e 
per  mare,  ed  avevan  ordine  di  arredarlo, 
che  che  potefle  fuccedere,  per  eftinguere 
colla  Aia  morte  la  Fede  Ctiftiana,  perfuaden- 
dofi  gl'  Idolatri,  che  di  facile  averebbono 
vinto  il  gregge,  fe  avellerò  potuto  togliere 
la  vita  al  Pallore.  Gli  Sbirri  molte  volte  cir* 

con* 
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condarono  la’Cafa  in  cui  era.  Si  pofe  una 
volta  la  {uà  Corona  al  collo,  e voleva  darli 
in  lor potere,  fe  i fuoi  Ofpiti  non  lo  aveffe- 
ro  arredato , e fatto  fuggire , per  non  privar 
la  Chiefa  del  Giappone  del  fuo  Capo  e del 
fuo  Prelato.  Ardeva  di  un  defiderio  incredi- 
bile di  edere  confumato  nelle  fiamme,  e fi 
lagnava  dolcemente  con  Dio  di  efifer  privo 
di  quell’ onore;  ma  la  divina  Provvidenza 
ne  ordinò  diverfamente,  e volle,  che  fotte 
fimile  al  grand’  Appottolo  del  Giappone  S. 
Francefco  Saverio  nella  fua  morte,  come 
lo  aveva  perfettamente  imitato  nella  fua 
vita. 

Effondo  in  Fuximi  oppreffo  da  cure,  da 
infermità  e da’ patimenti , nonefTendovi  al- 
cuno, che  ofaffe  dargli  alloggio  per  timore 
de’  Soldati  che  lo  perfeguitavano , rifolvette 
diprefentarfi  ai  Governatori,  perchè  di  già 
non  poteva  più  fuggire  dalle  mani  de’ Solda- 
ti. Aveva  codetta  rifoluzione,  quando  fu- 
bito  e contro  ogni  fperanza  , un  povero 
Lebbrofo  , che  lo  trovò  fuori  della  Città,  lo 
pregò  ritirarli  nella  fua  piccola  capanna  , 
eh’  era  un  poco  lontana  dalle  ftrade  mae- 
ftre.  Il  Servo  di  Dio  vi  va  ed  entra  con  mol- 
ta allegrezza  in  quella  povera  capanna.  Fu 
quello  il  Palazzo  Vefcovile  in  cui  il  gran 
Prelato  carico  d’anni,  ma  più  affai  d’ infer- 
mità e di  meriti,  e penetrato  dal  dolore  di 
vedere  la  Chiefa  di  Dio  perfeguitata  sì  cru- 
delmente, cadde  infermo  e morì  tranquil- 
lamente, non  avendo  che  unfoldifpiacere 
ed  era  di  non  morire  come  gli  altri  fuoi  Con- 
fratelli fui  teatro  d’onore,  voglio  dire,  nel 
fuoco  o nella  fotta.  Morì  in  età  di fefsanta- 
cinqueanni. 
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x.  Tutti  quelli  gran  Miflìonarj  ed  Uomini  Ap- 
sioriofa'  poftolici,  de’ quali  abbiamo  riferite  le  batta- 
ci p.  Se-  glie  e le  vittorie,  fono  morti  1*  annoi  <533. 
vi8iran,°e  1°  non  «trovo  più  cofa  alcuna  nelle  rela- 
ài cinque  aioni  del  Giappone  fino  all'anno  1640.  fe 
Compa-  non  Jamorte  «i  molti  Giapponefi , che  fono 
gm/  flati  o decapitati,  o bruciati  vivi , indiver- 
fe  Provincie  di  quell’ Imperio,  e quella  di 
alcuni  Padri  Gefuiti , eflendo  (lati  fatti  mo- 
rire  tutti  gli  altri  Religiofi  per  la  Fede  di  Ge- 
fucriflo  . Di  modochè  più  non  reftavano  , 
che  cinque  Religiofi  della  Compagnia  nel 
Giappone,  il  più  confiderabile  de’ quali  era 
il  P.  SebailianoVieira  Portoghefe,  Uomo 
di  gran  coraggio,  e di  una  virtù  a prova  di 
tutti  i tormenti.  Dopo  aver  efercitato  il  fuo 
zelo  molti  anni  nel  Giappone  ed  effere  Ila* 
to  efiliato  come  gli  altri  l’anno  itfi4.  fu 
mandato  a Romaper  informar  il  Santo  Pa- 
dre , e *1  Generale  della  fua  Compagnia  dello 
flato  deplorabile  in  cui  era  ridotta  la  florida 
Chiefa  del  Giappoue.  Vi  giunfe  felicemen- 
te dopo  aver  patiti  infiniti  pericoli  in  una 
sì  lunga  e faftidiofa  navigazione.  Urbano 
Vili,  che  governava  allora  la  Chiefa  , lo 
accolfe  con  molt*  allegrezza , e non  potè 
frenare  le  lagrime  , nell’udire  con  quanta 
allegrezza  e coraggio  i Crifliani  del  Giap- 
pone correvano  al  martirio  . Moftrò  loro 
nel  Breve  che  inviò  ad  eflì  , la  tenerezza 
del  fuo  cuor  paterno . Quanto  al  Padre , lo 
arricchì,  nel  dargli  congedo  , co  i tefori 
fpirituali  di  Santa  Chiefa,  e dopo  averlo 
cfortato  a combattere  fino  alla  morte  per 
difefa  della  Fede,  gli  promife  di  metterlo 
folennemente  nel  numero  de’  Martiri , s’ 
egli  era  tanto  fortunato  di  verfare  il  fuo 
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{àngue  per  1*  amore  di  Gefucrifto . Il  Padre 
fi  umiliò  protondamente  avanti  Sua  Santi- 
tà , e ricevette  con  gioja  J*  oracolo  , co- 
me un  prefagio  della  felicità  che  doveva 
fuccedere  ad  eflb. 

Eflendo  di  ritorno  all’  Indie  , prefe  la 
firada  delle  Filippine  , ed  entrò  nel  Giap« 
pone  fiotto  figura  di  un  Marinajo  Chinefie  , 
dopo  aver  corfio  rifichio  di  efler  prefio  . Vi 

f;iunfie  l’anno  1631.  Subito  ficefio dal  Vaficel- 
o > fi  pofie  ginocchioni  e baciò  la  terra  « 
dicendo  : Htc  requie s me*  in  ftculum  /acuii  t 
htc  habttabo  quoniam  elegi  e am . Htc  eft  Dcmus 
Dei  & pere*  Cali.  Quello  è ’l  luogo  del  mio 
ripofo  ne’  fiecoli  de'  fiecoli . Ecco  la  mia 
Abitazione»  perchè  l’ho  eletta.  Qtiefia  è 
la  Cafia  di  Dio  e la  Porta  del  Cielo . 

Appena  ebbe  refio  conto  a i PP.  del  Giap- 
pone di  quanto  aveva  operato  in  Roma  » che 
fi  fparfe  per  tutto  la  fama,  che  un  Sacerdo- 
te Romano  (così  poi  fu  dinominato  ) era 
ritornato  d’Europa.  Unemondo  Governa- 
tore di  Nangafachi  » e Nagatz  Governatore 
di  Arima  » temettero  che  l'Imperadore  gli 
gaftigafie  per  averlo  lafciato  entrare  ne’ loro 
Porti  oper  trafeuraggine,  o per  conniven- 
za . Per  prevenire  perciò  la  difiavventura  , 
Unemondo  fipedì  per  tutto  delle  fiue  Genti, 
e fece  imprimere  fui  rame»  edipignerefiulla 
telai  lineamenti  del  fiuo  volto  quali  coloro, 
che  lo  avevano  veduto  glielo  avevano  rap- 
prefientato , con  promeflà  di  cinquecento  lcu- 
di  a colui,  che  loavefle  Scoperto  e condot- 
to prigione.  Intanto  il  P.Vieira  fu  creato 
Provinciale  del  Giappone  ed  Amminiftrato- 
re  del  Vescovado  dall’  autorità  della  S.  Sede  j . 
il  che  lo  cofirinfe  ad  efiere Tempre  in  viaggio 
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pet  vifitar  quelle  Perfone,  che  la  Chlefa  e ' 
la  Compagnia  avevano  coinmefle  alle  Tue 
diligenze.  E perchè  fapeva , che  dappertut- 
to fiavafi  in  aguato  per  prenderlo , e vi  era 
ridine  di  aflìcurarfi  di  dio  in  qualunque 
luogo  eifofie,  cautelava  feftefib  al  meglio 
che  poteva,  non  camminando  che  di  notte, 
cambiando  fovence  diabico  e dibarca,  ed 
albergando  ora  nelle  forefte , ora  in  povere 
e abbandonate  capanne:  perchè  non  vi  era 
alcuno,  che  ofafie  nè  riceverlo  incafa,  nè 
fomminiftrargli  con  che  vivere  ; per  timore 
de’  tormenti  ond'era  Ognuno  minacciato  : 
fu  perciò  ridotto  ad  un  eftrema  neceflìtà  . 
Aveva  tuttavia  della fanità,prendendolddio 
la  cura  colla  fua  Provvidenza  di  fortificar- 
lo , e di  confcrvare  un  Uomo  , ch?era  sì 
neceflàrio  alla  fua  Chiefa  - 
xi.  Ora  come  vi  erano  delle  Guardie  in  ogni 
1 >?òn°  P0^0  Per  arrelUrlo  , e domandavano  per 
«?  c eh?  * tutte  le  firade,  fefoffe  fiato  veduto  un  Uo- 
«a:o  d»i,  modi  tale  e tale  figura,  gli  fu  imponìbile  il 
leda."  3 fottrarfi  alla  lbro  ricerca  e alla  lor  vigilan- 
za. Fu  dunque  prefo  vicino  ad  Ofaca  in  una 
barca,  nella  qual  eflèndo  entrati  gli  Sbir- 
ri, conobbero  fubito,  che  quegli  era  il  Ro- 
mano da  efiì cercato.  Si- lanciano  fopra  di 
eflo,  firettamente  lo  legano,  e trionfanti 
per  l'  allegrezza  lo  conducono  a Nangafa- 
chi. 

Il  Governatore  contento  per  aver  fattala 
fua  preda,  fpedifee  fubito  un  Corriere  all* 
Imperadore  , per  fargli  fapere,  che  aveva 
in  liio  potere  il  Romano  , ed  attendeva  i 
fuoi comandi.  Lo  tenne  frattanto  prigione 
inNangafachi,  e perchè  la  prigione  d' Omu- 
ra  era  e più  incomoda,  e più  ficura,  velo 

fece 
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fece  trafportare  , e cuftodire  ftrettamentc 
da  gran  numero  di  Soldati  . Furono  prefi 
con  effo  lui  cinque  Criftiani , che  lo  accom- 
pagnavano e lo  affiftevano  nel  fuo  Minifte- 
rio  . Gli  ricevette  tutti  cinque  nella  Com- 
pagnia colla podeftà  che  ne  aveva,  ecom’ 
erano  flati  compagni  di  fue  fatiche,  lo  fu- 
rono ancora  del  rno  martirio. 

L’  Imperadore  avendo  la  curiofìtà  di 
fapere  delle  nuo^e.d’  Europa,  ordinò  gli 
foffe  inviato  il  prigione  nella  Tua  Città  Rea- 
le dijedo  . Il  Padre  lo  Teppe  con  una  ri- 
velazione divina,  un  giorno  prima  che giu- 
gnefle  il  Corriere  i perchè  fui  far  della  fe- 
ra nella  prigione  fi  pofe  a preparare  il  fuo 
piccolo  bagaglio  , Le  Guardie  gli  doman- 
darono che  pretendeffe  di  fare  j lor  rifpo- 
fe,  che  metteva  infieme  i Tuoi  arnefi,  per- 
chè doveva  andarfene  fra  pochi  giorni  a Je- 
do.  I Soldati  lo  credettero  fuor  di  fenno,  c 
modi  a compaffione,  loefortarono  a pren- 
dere un  poco  di  ripofo  . Mai  giorno  fe- 
guente  effondo  flati  fignificati  gli  ordini 
dell’  Imperadore  alle  Guardie  , reftarono 
maravigliate,  e concepirono  un  alta  Rima 
del  Servo  di  Dio,  come  di  un  Profeta,  cui 
Iddio  concedeva  la  notizia  dell’ avvenire. 

II  Padre  Vieira  effendo giunto  in  Jedoco* 
fuoi  cinque  compagni,  prende  la  fua  Sotta- 
na e’1  fuo  Mantello  da  Gefuita  e ’n  quefl” 
abito  fi  fece  vedere  in  rutti  i luoghi  ne’ qua- 
li fu  condotto , affinchè  in  difetto  delle  pa- 
role le  fue  velli  Kehgiofe  lo  facefleto  co- 
nofcere,  e daffero  una  teflimonianza  della 
fua  Fede . Non  gli  fu  permeilo  di  parlare  all' 
Imperadore,  perch’è  coftume  del  Giappo- 
ne, che  colui  , il  quale  ha  l’onore  di  com- 
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parire  avanti  Sua  Maeftà,  è rimandato  aflo- 
Juto  da  ogni  delitto  e riporto  in  libertà  . 
UToxogun  perciò  gli  mandò  de  i Signori 
della  Tua  Corte  per  interrogai  Io  foprai  co- 
ftumi  e le  ufanze  d’ Europa . Intanto  era  te- 
nuto in  prigione  , ederavifitato  da  molti  » 
a’  quali  predicava  il  Vangelo  con  ogni  liber- 
tà . E'  bene  l’udirlo  parlare  in  una  Lettera 
che  fcrìfle  dalla  Aia  prigione  dijedo  al  Si- 
gnor Gonzalo  Silveira . * 


XII.  Nozioni , dice  , non  fut  fcufarfi  ap- 

I.euera  pteffi  fopra  l*  ignoranza  della  fu  a 

vleixa.,e  ^egge  j porche  io  la  predico  a tutti  con  chia- 
rezza e deflazione . Mi  fono  prefentato  avanti 
i Giudici  colla  mia  fottana  e col  mio  mantel- 
lo , e vedendomi  in  quello  flato  , differe  f ubi- 
lo , eh*  io  era  un  Padre  . Conofcono  molte  bene 
la  verità  di  noftra  L\gge , benché  fingano  igno- 
rarla t perche  non  la  voglton  feguire  . Starno 
ventiquattro  in  qttefla  prigione  , otto  Cri/ha- 
ni,  tenuti  in  carcere  per  la  Tede , e gli  altri 
Pagani , che  vi  fine  a cagione  de*  loro  delitti  . 
Predichiamo  la  Tede  a tutti , eproecuriamo  di 
edificarli  colla  noftra  dottrina  e co*  noftriefim- 
pj  • il  Xogun  ei  fa  dar  per  neftro  cibo  ogni 
giorno  un  poco  di  refi  del  tutto  nero , poch- /fi- 
mo fiale  e dell*  acqua  calda  . Ma  con  tutte  le 
mie  fatiche , le  mie  opprejfionì  , e il  mio  pefifi. 
mo  nutrimento , iddio  mi  concede  una  [alme  sì 
buona , che  mai  non  ho  avuta  la  migliore . Le 
grazie  che  mi  fa  tutti  i giorni  fino  sìgrandiy 
che  non  fono  fuffii  'tentt  a moftrarmi  grato  alla 
minore  y quando  anche  fipportaffi  tutti  i fer- 
menti t che  gli  Vernini , i quali  fino  flati , o fa- 
ranno > petrebbono  inventare  y e quando  io  filo 
fiffrtjffi  tutti  i mali  che  hanno  fipportato  , fir- 
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merei  tutto  un  nulla , in  paragone  coll*  obbliga- 
zioni che  ho  alla  fua  bontà  infinita . Lo  rìng-r- 
zio  centomila  volte  per  la  povertà  e nc  ceffi/ à 
nella  quale  fiamo  ridotti  , e non  cambierei  la 
mia  condizione  per  quella  del  maggior  Monar- 
ca della  terra . 

Voftro  indegniffimo  Ser- 
vo , e gratiflìmo  Amico 
Sebaftiano  Vieira. 

Nc  fcriffe  un  altra  dalla  fua  fletta  prigio- 
ne a D.  Vincenzio  Tavarez  in  queftt  termi- 
ni : Due  Giudici  di  quefla  Citta  Reale , eh 
erano  i principali  del  Consìglio  dell  Imper udore  j 
mi  fecero  andare  nella  lor  cafa  . Vi  andai  in 
fottana  e mantello  5 mx  co^e  mant  leg*fe  tcn 
una  fune  , ch'era  attaccata  alla  mia  cintura. 
Allorché  fui  introdotto  alla  lor  prefenza  , mi 
fecero  fcicgliere,  e mi  condufferoin  un  apparta- 
mento fegreto  deUa  loro  abitazione  j deve  fletti 
gran  tempo  , e dove  tutti  .i  lor  Amici  fi  adu- 
narono per  vedere  un  Romano.  Quefio  mi  die- 
de occafione  di  rifpondere  a' loro  dubbj  e di  pre- 
dicare la  Legge  di  Dio  . Eglino  fi  applicavano 
molto  a quanto  dicevo  y e f evidenza  de^a  ve- 
nta gU  cofirigneva  a dire  » che  fìfarebbono  fat- 
ti  battezzare  , fe  non  aveffere  temuti  i di- 
vieti dell * lmperadore  . Quefla  è la  n/pefta  , 
che  mi  hanno  data  tutti  i Giapponi fi,  in  tutti 
i luoghi  per  li  quali  io  fono  p affato  • . 

Dopo  quefla"  conferenza  » * due  Giudici  Ji  ri- 
tirarono e mi  lafciarono  filo  colle  mie  Guar" 
die . Altri  vennero  poco  dopo  , che  mi  condufi 
fero  in  un  Gabinetto. » dove  avendofi  fatto  por- 
tar della  carta  e dell’  inchioflro , m‘  interroga- 
rono, perchè  io  ero  venuto  nel  Giappone  contro 
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i divieti  del  Xogun  ì Se  vi  ero  venuto  per  ren- 
dermi Signore  del  Regno , e qual  fojfe  la  Leg- 
ge, che  io  predicavo > lo  rifpofi  a tutto,  ed  egli- 
no fi  e fero  le  mie  rifpofte  per  ifcritto  y e furono 
da  effi  approvate , dicendo,  che  la  Legge  dame- 
predicata,  era  buona,  e che  coloro y i quali  la 
enervavano  erano  Perfine  dabbene  : ma  che  * l 
Xogun  le  odiava  più  che  i Ladri , gl'  incendia- 
ci e si*  Omicidi  •.  Cosi  termine  queflo  primo  in - 
temgatoriO 

Tre  giorni  dopo  > due  altri'  Giudici  vennero 
alla  prigione  , nella  quale  flavo-  rinch  'tufà , e-  mi 
fecero  andare  nel  Cortile,  colla  fune  al  collo  > 
colle  braccia  e colie  mani,  legate-  dietro-  al  dor- 
fi  ^Ul  /fitto-  federe  fopra  una-  fluoja  avendo 
avanti  gli  occ hi  molti  fl-ro menti  di  fuppl  'tzào  prepa- 
rati per  tormentarmi-,  o per.  mettermi  in  timo- 
re . Hi  comandarono  poi  per  parte  del  Xogun- 
di  lafiiare  la  Legge  che  io  predicavo  . Furono 
portati  carta-,  penna- , e calamaio  per-  ricevere- 
fi  tnia,rifp°fla.,Ja  quale-  fu  da.  me  data  dico - 
defla  maniera.. 

■Dtflt  loro,  eh'  ero  in  età  di  6$.  anni,,  che  do- 
po eh,,  ero  nel  mondo  avevo  ricevuti  benefizi/ 
infiniti- dal  S ignare  del  Cielo  e della  Terra-,  che 
non  avevo  ricevuto  dal  Xogun  fi  non  catene  x 
prigioni ,.  e tormenti  ,..  benché  foprattutto  et  fi  a 
Tomo  mortale  come  io  lo  fino  j e-  non  era  cofa- 
giufta  ,.  che  io  gli  prefta/fi  ubbidienza  piuttoflo- 
che  a Dio  ..  Nel  rimanente  , eh'  ei  faceffe  il 
peggio  che  avejfe  potuto , orni  tormentaffe  quan- 
tfi-  ih  ptaceffe , eh'  to , ero  pronto  a dare  la  mia 
anta  per  la  Fede  eh  - io- predicavo  -,  e non  ave- 
rti mai  l afe-iato  di  difenderla , quando  anche  mi, 
foffi  prefentato-  il  Regno  della  Tonfa. ,.  perche 
n/n  l*  ^findefjì,.  a mi  dòve/fer a effer  fatti  fifi 
’fire.  tutti,  i;  tormenti-  del.Gtappene  Che  fievo- 
le- • 
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levano  fdpere  per  qual  ragione  io  davo  loro- 
quella  rifpofta  , mi  daffero  dell'  in cIjjo [Irò  e del- 
la carta  , eh'  to  la  metterei  per  ifcritto . 1 Giu- 
dici avendo  ricevuta  la  mia,  depofizicne , dijjero 
thè  non  trovavano  alcun  altra  ragione  per  far- 
mi morire  » fe  non  il  nuovo  Editto  del  Xogun  , 
e gli  portarono  la  mia  rifpofta . 

Zaffati  due  giorni  y mi  portarono  della  car- 
tay una  penna  e dell'  inchioftroy  perchè  io  mete 
ceffi  fuccintamente  per  ifcritto  quanto  avevo 
promejfo  di  dire  , In  meno  di  quattordici  ore 
compofi  in  linguaggio  Giapponefe  un  rifiretto  da' 
Mifter j di  noftra  lede  cominciando  dalla  Crea- 
zione del  Mondo  e fendendo  fino  al  Giudizio 
Finale  y e perche  mi  comandarono  di  fcriverlo 
anche  in  Portoghefe  lo  feci , e lo  mandai  fubi - 
to'  ad  tfji..  Subito  che  T ebbero  ricevuto  x,  anda- 
rono a portarlo  al  Xogun  ilt  quale  avendolo 
letto ,,  reftb  prefo  dal  umore  0 temette  il  farci 
morire,,  credendo  che  dopo  la  morte  noi • ci  fa- 
rebbamo  vendicati  di  lui'-  Qual  trionfo  più  ma- 
gnifico pub.  riportare  la  noftra  Tede  , quanto  il 
far  tremare  i Tiranni  alla  prefenza  de'  poveri 
Religiofi  che  la.  predicano  ! Fila  « ora  in  qutft a 
Corte  J limata-  e 'n  gran  venerazione,  effondo • 
tutti  perfuafi  effer  buona  la  noftra  Tede,  e che 
filo  i di  lei.  feguacì  poffono  ejfer  falvi  Ecco* 

il  contenuto  della  Lettera  del  Padre  coro 
quella  fottolcrizione . 

Vbffro*  indegni/lìmo  Serto» 
e prigione  per  la  Fede 
Sebaittano  Vieira.. 

Aggiungo-  alle  due  Lettere  precedenti  la; 
terza  dello  Hello  Padre  , chJ  è ’n-  quelli 
tei  mini  cono  epura:.  Quanti  fiamo  qui  prigto- 
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ni  , fumo  difpefii  a {offrire  con  coraggio  ogni 
forta  di  tormenti  per  la  nofira  Santa  Tede  . 
Credo  , che  ben  prefto  averemo  finito  . Non  fo 
quando  fia  per  giugner  qu  e fi'  ora  . Intanto  io 
confervo  il  migliore  e più  bel  roccetto , che 
Y.  S.  mi  ha  mandato  j perchè  riputerò  come 
giorno  di  mie  nozze  e di  mie  allegrezze  quello  tn 
cui  darò  la  mia  vita  pet  colui  che  m ha  da- 
ta la  fua , benché  dt  un  valore  infinitamente 
ineguale  J ma  non  poffo  facrificare  a Dio  cofa 
migliore  che  meftejfo  j dopo  aver  predicato  e 
folla  parola  e cogli  fcritti  , con  tanta  liberta 
e {incerila  , la  Legge  di  Dio  in  quefla  Corte 
del  Xogun , eh'  è tanto  quanto  l'  averla  predi- 
cata tn  tutto  il  Giappone  . Nel  rimanente  non 
V ho  annunziata  di  n afe* fio  , nè  fott'  abito  men- 
tito , ma  fono  andato  per  tutte  le  firade  della 
Città  colla  mia  fottana  e col  mio  macello  , e 
fono  flato  conofciuto  da  tutti  per  Religiofo  del- 
la Compagnia  di  Gesù , facendomi  vedere  nel- 
lo fttffo  fiato  , in  cui  eravamo  in  tempo  di 
pace . 

Ma  quello  che  non  ha  poco  contribuito  a 
mettere  in  iftima  la  nofira  Santa  Fede  è,  che 
r Imperadore  abbia  fatto  venire  un  Forno  sì 
vile  e difprezzevole  per  predicare  il  fanto  Van- 
gelo nella  principal  Città  del  fuo  Imperio  ; il  che 
ho  fatto  alla  prefnza  di  piu  barbari  Tiranni. 
E quantunque  mi  fia  di  una  grandiffìma  gloria, 
l1  aver  fatta  quefta  fonzione  Appoftolica  » nella 
maniera  della  quale  non  l' fatta  alcuno  dopo  il 
principio  della  perfteuzicne  > pure  mifento  tan- 
to debitore  alla  divina  Bontà  per  queflo  benefi- 
zio , che  fiimo  un  nulla  il  dargli  la  mia  vita  . 
Vorrei  over  cento  corpi  e anche  mille  per  far- 
gliene un  facrìfixio  . Il  dì  7-  d*  Aprile  1 634* 
u’xegun  Ecco  a^cune  lettere  di  quello  zelante 
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Uomo  , che  fi  fono  potute  raccogliere  , reftacom- 
ed  abbiamo  creduto  dover  riferire,  benché  mo(r°.  . 
un  poco  lunghe  , per  dar  a conofcerc  la  to'dei'pal 
grandezza  del  fuo  coraggio  , e per  fapere  dr*  • 
dalla  fua  propria  bocca  ciò  che  gli  è fuccc- 
duto  in  Jedo.  Vediamo  ora  la  continuazio- 
ne della  fua  Storia. 

Dopo  ch'ebbe  terminata  l' Opera  , della 
quale  abbiamo  parlato,  che  conteneva  il 
Compendio  di  nottra  Fede  , fu  portata  » 
come  ho  detto,  all'  Imperatore , che  co- 
minciò a leggerla  avanti  i Signori  della  fua 
Corte . Fu  veduto  arreftarfi  di  quando  in 
quando,  come  Uomo  che  Ita  in  pena  , ed 
ha  l'animo  agitato  da  vari  affetti  . Allor- 
ché fi  venne  all'  articolo  dell'  Immortalità 
dell’Anima,  ditte:  In  verità  quefio  Bonzo  d” 

Europa  è un  Vomo  J Incero  , H qual  efpone  con 
tanta  confidenza  i Mifterj  di  fua  Religione . Se 
quanto  dice  dell ’ Immortalità  dell * Anima  e 
vero  , cerne  fembra  che  fia  , che  farà  di  noi 
mifer abili  quanti  fiamoì  Quanto  più  l’Impe- 
radore  continuava  a leggere , tanto  più  pa- 
reva reftarne  commoffo , eie  agitazioni  del 
fuo  animo  vedevanfi  fui  di  lui  volto . I Si- 
gnori eh'  eran  prefènti  fe  ne  rallegravano 
nel  loro  cuore,  pereti* erano  tutti  perfuafi 
deHa  verità  di  nottra  Religione,  e Colo  il 
timore  del  Xogun  impediva  lor  1'  abbrac- 
ciarla» 

Quello  giovane  Principe  non  fi  gover- 
nava fe  non  co  i configl;  di  fuo  Zio  no- 
mato Oindono,  eh’  era  Uomo  dotto  , di 
efperienza  e’1  più  profilino  de'fuoi  Paren- 
ti. Quell' empio  Politico  vedendo  fuo  Ni- 
pote malinconico  e penfofo  , ed  avendo- 
gliene domandata  lacaufa  , gli  ditte,  che  fi 
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maravigliava  della  debolezza  del  fuo  fpiri- 
io»  il  quale  predava  fede  a'difcorfi  di  un 
miserabile  Ciarlatano,  eh’ era  venuto  a cer- 
car del  pane  nel  Giappone  j che  quel  Ro- 
mano era  un  infenfato  ed  uno  ftravagantej 
che  la  dottrina  da  eifo  predicata  era  quel- 
la de’Demonj  $ che  farebbe  cofa  indegna 
di  un  Principe  del  fno  rango  e del  fuo 
Spirito,  il  lafciare  la  Religione  de’ Tuoi  An- 
tenati per  abbracciar  quella  di  un  Barbaro 
c di  uno  Straniero}  eh*  era  informato  da 
alcuni  Mercanti  d'Europa,  i quali  fono  d’ 
altra  Religione , che  quei  Predicatori  Ro- 
mani erano  Mandatarj  del  Re  delle  Filip- 
pine , che  fotto  pretefto  di  Religione  , 
traevano  i fnoi  Sudditi  al  fuo  partito  , e 
gli  difponevano  ad  una  generai  follevazio- 
ne  per  renderlo  Signor  dell’Imperio  » che 
perciò  fuo  Padre  e’1  fuo  Avo  gli  avevano 
efiliati  dal  Giappone  j e che  s’  Egli  gli 
avelfe  richiamati,  correva  rifehio di  perder 
la  Corona  e la  vita.  Il  Principe  che  dalla 
fua  gioventù  era  refo  incollante  e timido , 
riceveva  iconfìgl;  di  fuo  Zio  come  Oracoli 
d'una  Divinità,  reftò  vinto  dal  fuo  dimor- 
fo, e comandò  fofle  efercitata  la  giullizi3 
contro  il  Padre , fecondo  le  leggi  del  Giap- 
pone. Non  fi  tardò  a fargli  il  proceffo  . Fu 
condannato  a morire  nella  folti-  Si  va  dun- 
que a prenderlo  dalla  prigione,  evien  po* 
fto  fopra  un  vii  Cavallo  , portando  fulla 
di  lui  fchiena  un  gran  Cartello  , che  con- 
teneva la  caufa  della  fua  morte,  chr  era  di 
aver  predicata  la  Legge  Criftiana  contro  gli 
Editti  dell’Imperadore  - 

xty.  Dopo  effere  fiato  ignommiofamente  con- 
dento  per  le  firade  di  quella  gran  Città  , 
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giunfe  al  luogo  del  fupplizio,  dovefnfo£ 
pefo  nella  folfa,  col  capo  all’ ingiù,  col- 
le mani  legate  dietro  al  dorfo  , e cinque 
de’  Tuoi  Compagni  con  eflo  . Allorché  fu 
fofpefo  , dille  fchiettamente  a’  Carnefici 
che  fi  affaticavano  in  vano,  che  non  fareb- 
be morto  nella  fotta  , ma  nel  fuoco  . In 
fatti  dopo  effervi  flato  fofpefo  tre  giorni 
interi  , ed  eflendovi  morti  i fuoi  Compa- 
gni, i Carnefici  che  [©trovarono  in  vita  , 
e tanto  tranquillo  come  fe  non  avelie  fof- 
ferto  alcun  male,  accefero  del  fuoco-nella 
fotta  e vi  fu  bruciato.  Quello  gloriofo  mar- 
tirio feguì  il  di  6.  di  Giugno  1634. 

Pafso  all’anno  ^,  per  mancanza  di  rela-  xv 
zioni;  perchè  la  perfeeuzione  impediva  lo  La  mjite 
fcriverne  e ’l  mandarne  in  Europa.  In  qoeft’ llel  p,A4*f 
anno  feguì  la  morte  di  un  altro  Servo  dik^°  ^ 
Dio,  e fu’l  Padre  Jacopo  Yuki Giapponc- 
fe  della  Compagnia  di  Gesù  . Era  del  Re- 
gno d’ Aria,  e fu  ricevuto  nellaCompagnia 
per  le  fue  rare  virtù  e per  lo  zelo  ardente 
che  aveva  della  falute  dell’ Anime.  Dopo 
aver  fatti  i fuoi  lludjdi  Filofofia  e di  Teo- 
logia , fu  innalzato  all’  Ordine  det  Sacer- 
dozio, e cominciò  ad  affaticarli  nella  con* 
verfione  de’  Popoli  di  fua  Nazione  , co» 
un  frutto  ch’  era  eguale  alle  fue  diligenze 
e aLle  fue  fatiche.  Fu  dittato  come  gli  al- 
tri nel  tempo  della  perfecuzione  di  Dayfu» 
famaj  ma  ritornò  ben  pretto,  e fotto  abi- 
to mentito  fcorfe'  tutti  i Regni  del  Giappo- 
ne . Ora  perch’  era  flato  vietato  fotto  ri- 
gorofiflìme  pene  1’  albergare  alcun  Miflìo- 
nario*  quello  grande  e caritativo  Servo  dr 
Dio  , per  non  far  cadere  fotto  la  pena  P 
Ofpite  che  lo-  avelie  accolto  in  fua  cafa> 
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flette  vent’  anni  interi  fenza  dimorare  in 
alcuna  Città  o Villaggio.  I BoflhieleFo- 
rerte  erano  la  Tua  dimora  > vi  fi  nudriva  d’ 
erbe  e di  frutta  falvatiche  da  efio  ritrova- 
te in  que’  luoghi  . Alla  fine  eflendo  flato 
prefo  in  Ozaca,  fu  condannato  alla  fofla , 
dove  flette  fofpefo  tre  giorni  , e vi  dife- 
fe  fino  alla  morte  la  Fede  di  Gefucrifto  . 
Seguì  la  fua  morte  fui  fine  di  Febbrajo  1* 
anno  1636.  Morì  in  età  di  62.  anni)  avendo- 
ne paflati  42-  nella  Compagnia  . 

^ L’anno  feguente  fu  memorabile  per  1* 
La  vita  « arrivo  del  Padre  Marcello  Francefco  Ma- 

àniracoìo-  * ^a  ^ua  v*ta  e *a  ^ua  morte  hanno 

u del  p.  fatto  vedere  a’ giorni  noflri  il  credito  che 

jranc*fco  ha  San  France^co  Saverio  apprello'  Dio  , 
Maftriiii.  e la  tenerezza  ch’ei  conferva  per  la  fua 
cara  Chiefa  del  Giappone  . Son  obbligato 
a riferire  una  parte  della  fua  vita,  eh’  è 
fiata  fcritta  da  gran  numero d’ Autori,  per 
ammirare  i miracoli  che  fono  fegniti  nella 
fua  morte:  ma  principalmente,  il  motivo 
che  lofpinfe  ad  imprenderei! viaggio  dell’ 
Indie,  ed  una  sì  pericolofa  Miflìone. 

Il  Padre  Francefco  Maftrilli  era  d’una 
illuftre  Famiglia  di  Napoli  . Fu  nomato 
Marcello  nel  fuo  Battefimo  j ma  per  grati- 
tudine de’ favori  che  aveva  ricevuti  da  San 
Francefco  Saverio,  lo  elefleperfuo  Padro- 
ne, eprefe  il  nome  di  Francefco  . Non  di- 
rò cola  alcuna  della  fua  Infanzia,  nè  del- 
la fua  Gioventù,  benché  1* una  el’altrafia 
ripiena  di  cofe  l’ordinario  molto  ecceden- 
ti. Iddio  avendolo  chiamato  alla  Compa- 
gnia di  Gesù  di  una  maniera  maravigliofa , 
vi  entrò  1’  anno  1618.  dopo  aver  lupera- 
te  le  oppofizioni  che  formò  tutta  la  fua 

Fa- 
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Famiglia , voglio  dire  il  Marchefe  fiio  Pa- 
dre , i Tuoi  Fratelli  e tutti  i Tuoi  Parenti . 

Sino  dal  Tuo  Noviziato  concepì  un  gran- 
diflìmo  deiiderio  di  andare  all* Indie,  e pre- 
gò il  Padre  Generale  di  metterlo  nel  nu- 
mero di  quelli  che  da  lui  fi  erano  defila- 
ti. Pare  che  Iddio  gli  avelie  rivelato  fin  da 
quel  tempo  , che  vi  farebbe  fiato  Martire  : 
perchè  avendo  accafo  veduto  in  Napoli  un 
Artefice  che  ripuliva  una  lama  di  fpada  , 
dille  al  fuo  Compagno  : Ecco  la  fpada  che 
mi  troncherà  il  capo  per  la  Fede  di  Gefucrifto 
fra  i Barbari.  Avendo  terminato  il  fuo  No- 
viziato e i fuoi  ftudj  di  Filofofiae  di  Teo- 
logia , ftimolò  con  molta  iftanza  il  P.  Ge- 
nerale dimandarlo  al  Giappone  col  P.  Se- 
bafiiano  Vieira  , di  cui  abbiamo  riferito  il 
martirio  , e n’  era  ritornato  in  qualità  di 
Proccuratore  a Roma  . Il  P.  Generale  gli 
concelfe  quanto  defiderava } ma  quello  dife- 
gno  fu  traverfato  da’  fuoi  Parenti  colla  più 
terribil  maniera:  perchè  avanti  che  avelie 
prefi  gli  Ordini,  vollero  trarlo  dalla  Com- 
pagnia ed  ammogliarlo  per  confervare  il 
nome  della  Famiglia  eh’ era  per  eftinguerfi  . 
Il  pio  Religiofo  prendendo  il  fuo  abito  , 
proteftòcon  nuovo  voto  fatto  alla  prefenza 
de’fuoi  Superiori,  che  non  lo  averebbe  lafcia- 
to  giammai  , e che  gli  era  più  caro  che  la 
gloria,  le  ricchezze  e tutti  i vantaggj  di 
fua  Famiglia. 

Intanto  egli  cade  infermo  , ed  aumen- 
tandoli di  giorno-  in  giorno  il  male  , vide 
molte  volte  il  Marchefe  fuo  Fratello,  che 
da  qualche  tempo  era  morto,  prefentarfi  ad 
effo  Vellito  di  bianco  , e come  invitarlo  a 
fare  un  viaggio  . Credette  effer  quello  un 
* pre- 
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prefagio  della  fua  morte  ; ma  conobbe  betl 
pretto,  che  quello  era  il  viaggio  del  Giap- 
pone al  qual  era  invitato.  N'ebbe  una  cer- 
tezza maggiore  col  mezzo  di  un  prodigio 
che  gli  avvenne  in  un  altra  malattia  morta- 
le, che  fono  per  riferire. 

Sul  fine  dell’anno  1 6 a.  il  Viceré  di  Na- 
poli volendo  far  celebrar  la  Fella  dell’  im- 
macolata Concezione  della  Vergine  fanta 
con  tutta  la  potàbile  magnificenza,  fece  eri- 
gere quattro  Altari  nel  fuo  Palazzo,  e pre- 
gò ilP.Maflrilli  ad  andar  a contribuire  col 
fuo  fpirito  e colla  fua  indullria  all’onore  di 
quella  folennità.  Il  Padre  tutto  contento  di 
poter  preftare  qualche  fervizio  alla  fanta  Ma- 
dre di  Dio , alla  qual  eralì  confacrato  fino 
dalla  fua  infanzia,  ed  al  credito  della  quale 
attribuiva  tutte  le  grazie,  che  aveva  ricevu- 
te dal  fuo  Figliuolo  , vi  va  fubito  colla  li- 
cenza de’  fuoi  Superiori,  e fi  applica  con 
tutto  il  fervore  potàbile  a parar  l’altare  , 
che  gli  era  toccato  in  forte. 

Sulla  fera  mentre  parlava  ad  un  Artefice» 
che  attaccava  una  tappezzarla,  e lo  avvifa- 
' va  di  far  certa  cofa,  un  martello,  che  pe- 
' fava  due  libre,  gli  fcappa  di  mano  p dalla 
cintura,  e cade  da  ducento  venticinque  pie- 
di di  altezza  fulla  tempia  delira  del  Padre. 
Il  colpo  fu  sì  alpro,  che  Io  gettò  a terra 
mezzo  morto,  eioprovpcò  al  vomito,  eh* 
èunpetàmo  fegno.  Siaccorfe  fubito  in  fuo 
ajuto  e fu  portato  al  Collegio.  Avendo  i 
Medici  vifitata  la  ferita,  videro  la  parte  de! 
capo  tutta  fanguinofa,  e trovarono,  che’l 
mufcolo della  tempia  era  offefo.  Ma’! male 
era  maggiore  al  didentro,  che  al  di  fuori, 
il  che  uno  o due  giorni  dopo  fi  vide:  per- 
chè 
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chè  fu  affililo  da  piccola  febbre,  accompa- 
gnata da  una  gran  gravezza  di  capo,  ed  egli 
fentiva  delle  punture  acute  nella  parte  op- 
pofta  a quella  del  colpo.  Gli  occhi  fuoi  fta- 
vano  immobili  c Affi  nel  luogo  ftéflo , come 
fefufTe  flato  in  qualche  ratto.  Il  fuo  corpo 
divenne  tramortito,  e la  fua  mente  comin- 
ciò andar  errante,  avendo  la  febbre  o’I  do- 
lore prodotto  in  elfo  il  delirio.  E perchè 
l’aria  di  Napoli  è funefta  alle  piaghe  del  ca- 
po , attendeva!!  ad  ogni  momento  la  fua 
morte . 

Effendofi  adunati  i Medici  in  gran  numera 
per  confutare  fopra  la  fua  infermità , giu- 
dicarono tutti  eflere  in  fommo  pericolofa, 
e non  ofavano  prometterli  di  guarirla  . I 
medicamenti  che  gli  diedero  fecero  dapprin- 
cipio qualche  effetto,  e cominciava!!  a fpe- 
rar  bene  del  fuo  male  : ma  nel  vigefimoprimo 
giorno,  eh’ è al  parere  de’ Medici,  uno  de’ 
critici  , !ì  perdette  ogni  fperanza  j perchè 
cadde  a un  tratto  in  una  gran  debolezza  ac- 
compagnata da  dolori  violenti  di  ftomaco, 
che  gl*' impedivano  il  cibarli , ed  anche  1* 
aprire  la  bocca  fe  non  con  pena,  perchè  tut- 
ti i nervi , che  fervono  alla  facoltà  nutriti- 
va lì  erano  rilaffati.  Ma  quello  che  fece  del 
tutto  difprrare  fopra  la  fua  guarigione,  fu- 
rono diverfì  fìntomi,  che  fopraggiunfero  . 
Ebbe  delle  convulfìoni  e delle  contrazioni 
di  nervi  al  contracolpo  , uno  ftordimento 
di  capo,  un  alienazione  difpirito,  ftenden- 
dofìgli tutto  il  corpo  d’una  ftrana  maniera: 
il  che  fu  cagione,  che  i più  celebri  Medici 
diceffero  allora  , ed  atteflaffero  con  giura- 
mento 
poteva 


folenne  , che  ’l  Padre  Maftrilli  noni 
guarire  per  via  di  rimedj  umani.  E 
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quello  che  ne  toglieva  ogni  dubbio, era  il  non 
poterfigli  aprire  i denti  per  fargli  prendere 
un  poco  di  cibo.  Qualunque  sforzo  facefle- 
ro  i Cerufici  per  fargli  bere  qualche  liquo- 
re , non  poterono  venirne  a capo  . A tutti 
quelli  accidenti  fopraggiunfe  un  freddo  in 
tutto  il  corpo  si  Arano  e sì  oftinato,  eh*  era 
imponìbile  il  ribaldarlo  o con  panni  caldi: 
o col  fuoco  fteflb.  Di  modochè  fu  abban- 
donato da’  Medici , nè  altro  più  attendevafi  , 
che  l’ora  della  fua morte . 

Dopo  elfere  flato  ferito  il  Padre,  un  Uo- 
mo Cprefentò  molte  volte  ad  elio,  veflito 
di  bianco,  con  una  croce  fui  petto»  come 
un  Cavaliere  di  qualche  Ordine  militare  . 
Domandò  egli  molte  volte  all’Infermo  fé 
volefle  piuttoflo  vivere  o morire,  efe  vo* 
lette,  eh’ ei  domandale  a Dio  per  etto  lui, 
o una  candela  o un  bordone  (perchè  tene- 
va l’una  e l’altro  nelle  lue  mani.  Il  Padre 
gli  rifpofe  Tempre,  che  l’una  e l’altro  gl' 
erano  indifferenti,  e non  defìderava  , che 
la  maggior  gloria  di  Dio.  Un  altro  giorno  1’ 
Infermo  gli  domandò,  fe  Iddio  voleva,  eh’ 
egli  morilfe  (il  che  lignificava  la  candela) 
ovvero  andafle  alla  Miflìone  (il  che  lignifi- 
cava il  bordone:  ) il  Cavaliere  gli  rifpofe, 
che  Io  averebbe  domandato  a Dio , e gli  fa- 
rebbe fapere  ben  pretto  i di  lui  voleri. 

Si  feppe  da  una  Lettera,  che  ’IP.  Maftriili 
fcrifle  poi  ad  Antonio  Tellez,  che  farà  da 
noi  pretto  riferita , che  il  Cavaliere  era  S. 
Francefco  Saverio,  che  lo  visitava  fovente 
e notte,  e giorno,  e feco  converfava  con 
ogni  familiarità,  confidandolo  ed  efortan- 
dolo  a mettere  la  Tua  confidenza  in  Dio. 

Il  Padre  fcrifle  poi  ad  un  KeJigiofo  del 
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Aio  Ordine,  Copra  quanto  gli  era  Aicceduto 
nella  fu  a malattia , e gli  fece  quella  confi- 
denza . Que'  giorni , dice,  mt  furono  un  con- 
tinuo Paradtfo  . jiltro  non  avevo  che  vifite  ce - 
lefli  , che  nuove  felici  , che  vicende  ammirabi- 
li^ che  confolaùoni  divine  , le  quali  mi  colma - 
van  digtoja.  Ho  compre fo  molte  co  fé  che  allora 
mi  [accedettero  , le  altre  mi  fono  ancora  ce - 
late . 

Il  dì  z.  di  Gennajo  l’Infermo  fi  trovò 
all’  eftremo  di  fuavita,  e pregò  il  Tuo  Supe- 
riore di  permettergli  di  far  voto  di  andare 
all5  Indie,  fe  Iddio  gli  avefle  rellituita  la  fi- 
nità. Gli  fu  pennellò  per  contentarlo  e per 
aumentare  il  Aio  merito  . Dopo  quel  mo- 
mento non  domandò  più  a Dio,  che  l’an- 
dare all’ Indie,  o la  morte,  e perchè  il  P. 
Generale  gliene  aveva  data  qualche  fperan- 
za  con  una  Lettera , che  gli  aveva  fcritta , 
volle  averla  fempre  fotto  il  capezzale  men- 
tre  fu  Infermo  , come  pegno  e ficurtà  di 
fuà  prometta.  Sulla  fera  ricevette  l’Eftrema 
Unzione,  non  potendocele  dare  il  Viatico 
perchè  aveva  i denti  troppo  chiufi  . Non 
più  vifitandolo  il  Cavaliere  celefte  , fece 
mettere  vicino  al  fuo  letto  un  Quadro  di 
S. Francefco  Saverio. 

Ne  fu  portato  uno  da  una  cammera  vici- 
na, che  rapprefentava  il  Santo  informa  di 
pellegrino  . L’avvenimento  ha  fatto  vede- 
re, che  l’efpofizione  di  quel  Quadro  fu  un 
effetto  della  Provvidenza  Divina.  Il  Padre 
lo  pregava  fenza  interruzione,  e fi  faceva 
applicare  di  quando  in  quando  le  fue  Reli- 
quie alla  gola,  a fine  di  non  morire  fenza 
ricevere  il  Viatico  . Il  giorno  feguente  lo 
domandò  con  iltanza  , tenendoli  ficuro  di 

po- 
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potere  comunicard,  e per  farne  la  prova  , 
oli  fu  data  un  odia  non  confàcrata,  che  da 
«fso  fu  inghiottita lènza  fatica.  Eflendo  co- 
sì munito  di  tutti  i Sacramenti,  non  atten- 
deva più  altro,  che  la  morte:  ma  recò  mol- 
to ftnpore  , allorché  la  notte  di/se  a due 
Padri,  che  davano  a fargli  la  veglia,  che’l 
giorno  feguente  averebbe  detta  la  Mefsa  . 

I Padri  credendo  ch’eifofse  in  delirio  , gli 
domandarono  in  qual  luogo  l’ averebbe  det- 
ta , fe  in  Chiefa  o ’n  Paradifo:  Eglilorrid 
pofe , che  nonio fapeva,  ma  ch’egli  aveva 
detto  ad  eflo  ( moftrando  come  alcuno  che 
gli  avelfe  parlato)  che  direbbe  il  giorno  fe- 
guentc  la  Meda  fenza  efprimergli  il  luogo  . 

II  Padre  Vincenzig  Caraffa,  eh’  era  allora 
Rettore  del  Collegio , e fu  poi  Generale  del- 
la Compagnia,  avendo  paffata  la  notte  ap- 
preso il  di  luiletto,  l’Infermo  glidifeorfe 
folo  del  fuo  viaggio  all’ Indi  e , come  fe  ne 
foffe  dato  deliro. 

Attribuivand  tutti  que’difcord  alla  debo- 
lezza della  diamente,  la  quale  d’ordinario 
penfa  a quello  che  ama . Fu  perciò  prepa- 
rato il  tutto  perii  di  lui  funerali,  ed  cre- 
dette, ch’ei  non  avefse  più  che  un  quarto 
d’ ora  di  vita . Erano  in  quella  notte  molti 
Padri  nella  fuacammera,  che  gli  facevano 
de  i buoni  difeord:  fragli  altri  il  P.  Cefare 
Recupito  Religiofoafsai  conofciuto  per  la 
fua pietà  e per  le fue opere,  ch’era  al  fuo 
capezzale . Il  P.  Maihilli  gli  difse , con  voce 
bafsa  e moribonda,  che  gli  pareva  diefse- 
re  in  una  Valle  , e vedere  di  lontano  un 
piccol  lume  , che  rifplendeva  nell’  aria  . 
Poco  dopo  gli  difse , che  vedeva  un  globo, 
che  diffondeva  dal,  Cielo  fra  lampi  di  luce, 

eden- 
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c dentro  vedere  S.  Francefco  Saverio,  che 
rivendeva  come  il  Soie  ; che  il  di  lui  volto 
era  si  dolce  e sì  vezzofo,  che  la  fola  villa 
aveva  cfìliata  in  un  momento  tutta  la  metti- 
la del  fuo  cuore  . Protetto  poi  , eh'  egli 
aveva  fatta  una  tal  impresone  nell’anima 
lua,  che  per  quanto  far  potere  per  concepi- 
re qualche  fentimento  di  meftizia,  non  po- 
tè mai  fentirne,  nè  nel  fuo  fpirito,  nè  nel 
«io  cuore. 

11  P.Recupito  giudicando  dal  fuodifeor- 
lo,  chelddro  glidafle  qualche  confolazio- 
ne  prima  di  morire  , cominciò  a parlargli 
del  Paradifo  e dell’Eternità  . In  tempo  di 
quelto  ducono , i Infermo  ferite  una  voce> 
che  lo  chiama  baiamente  due  volte  perno- 
me:  Marcello , Marcello  . Il  moribondo  for- 
prefo,  dice:  Afcolto . E facendo  farfìlenzio 
col  cenno  della  mano  , flette  per  qualche 
tempo  fofpefo,  cogli  occhi  aperti  ed  immo- 
bih,  finch’  eìfendo  chiamato  un  altra  .volta, 

dine  : Da  quella  parte  io  fon  chiamato  . Allora 
1 Infermo,  che  non  poteva  muoverli , Evol- 
ta alla  parte  del  muro  dalla  quale  veniva  la 
voce,  e dov’  era  il  quadro  di  S.  Francefco 
Saverio.  Tutti  i Religioni,  eh' erano  nella 
cammera  Tettarono  pre/ì  dallo  ftupore.  Mi- 
rano ciò  eh’  ei  fa , e proccurano  di  udire  ciò 
che  dice:  perchè  parlava  fotto  voce  ad  al- 
cuno : ma  non  udiva!!  ciò  che  l’altro  gli 
rifpondelTe. 

Il  Padre  vide  allora  diftintamenteS.Fran* 
celcoSaverio,  ch’era  fraEttb  e’1  Quadro, 
veftito  da  Pellegrino , come  lorapprefenta- 
va  la  fua Immagine,  con  un  volto  brillante 
di  un  lume  celette,  e con  unaMaeftàpiùche 
Umana.  Il  Santo  mirandolo,  gli  ditte  con 
■Secr.delGiap.To.IV.  S un 
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un  piccol  forrifo.  Che  fate  Marcello  ? Volete 
fiutti fio  morire , che  andare  all 1 Indie ? li  Pa- 
dre rifpofe»  non  avere  altro  delìderio,  che 
i!  fare  la  volontà  di  Dio  • Ma  ricordatevi  , 
foggipgne  il  Santo,  che  jeri  facefìe  voto  alla 
prefenza  del  vofiro  Provinciale  , di  andare  all' 
Indie , fe  iddio  vi  rejhtutva  la  fanità . Ben  me 
ne  ricordo , rifponde  l’infermo.  Andate  dun- 
que* rifpofe  S.  Franceico  Saveri ?•>  e fatene 
il  voto  della  maniera  che  io  fcn  per  fare  . Al- 
lora il  Santo  recitò  il  voto  grulla  la  formula 
di  quelli  della  Compagnia  di  Gesù  e ’l  P. 
Marcello  pronunziandolo  infame  concilo, 
aggiunte  a quelli  di  Povertà,  diCaflità  ed' 
Ubbidienza  , quello  di  andare  all’Indie  , 
che  aveva  fatto  il  giorno  precedente  nelle 
mani  del  fuo Provinciale»  Lo  terminò  pre- 
gando Noftro  Signore  per  li  meriti  d»  San 
Francefco  Saverio,  di  fargli  Iagraziadi  po- 
tere fpargere  per  effo  lui  il  fuofangue. 

E (Tendo  fatto  il  voto,  l’ Appoftolo  dell’In- 
die  gli  domandò  fe  aveva  delle  Reliquie  della 
vera  Croce:  Avendo  il  Padre  rifpolìo  di  sì . 
Prendetele , diffe  il  Santo,  ed  applicatele  alla 
parte  inferma.  Subito  il  Padre  le  inette  fo- 
pra  la  tempia  dov1  era  la  piaga , che  *J  col- 
po aveva  ratta:  ma  S.  Francefco  Saverio  , 
toccandogli  colla  mano  Ja  parte  tibetana  del 
capo,  glidiflè,  che ’l  male  era  in  quella  par. 
te.  L’Infermo  ubbidì  evi  applicò  la  Reli- 
quia. Dopo  di  ciò  il  Santo  gli  fece  recitare 
una  divotiflima  orazione  alla  fanta  Croce, 
per  ottenere  Ja  grazia,  che  diceva,  di  non 
avere  meritata  egli  Hello,  con  tutte  le  Tue 
fatiche,  cioè  dì  verfare  il  fuo  fangueindt- 
fefa  della  Fede#  Fece  ancora,  ch’ei  rinun- 
ziafle  il  fuo  paefe,  ifuoi  parenti , e tutto 
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I ciò,  che  gli  poteva  fervire d'impedimento 
> di  andare  all’Indie.  Ciò  fatto  fparì , e’iPa- 

1 dre  nello  fletto  tempo  fi  trovò  guarito,  non 

avendo  più  nè  febbre,  nèfluflione,  nè  lan- 
guidezza, neparalifia,  nè  convulfione , nè 
I debolezza,  nè  pallidezza  fui  volto,  nè  ma- 
li grezza  nel  corpo , ma  effendo  tanto  fano  , 

* robufto  e vigorofo  che  mai. 

j Per  far  conofcere  il  miracolo,  fi  volge 
al  Padre,  che  aveva  cura  degl'infermi,  e 
gli  dice  ridendo:  Padre  mio,  ho  fame  ,vipre- 
!.  g 0 darmi  da  mangiare.  Coloro  eh' erano  pre- 

k Tenti,  recarono forprefi,  in  fentire  un  mo- 
li ribondo  a domandar  del  cibo.  Gli  è porta- 
ti to  l' alimento , il  quale  vien  tagliato  in  pic- 
& coli  pezzi  perchè  lopoffa  più  facilmente  in* 
t ghiottire,  ma  l’Infermo  ridendoli  dellorti- 
't  more,  fi  alza  egli  fletto  folletto,  e fi  mette 
» a federe.  Prima  di  mangiare  volle,  che  gli 
j Affanti  recitaflero  l’Orazione  di  S.  France- 
i feo  Saverio  > e foffe  detto  per  tre  volte  il 
verfetto;  Ora  prò  nobis  Santi  e Francifce  Save - 
i ri . S.  Francefco  Saverio  pregate  per  noi , ed 
il  egli  viaggiunfe:  Ve  dignu  1 ejfìcinr  promiffìon,- 
bustuis ; affinchè  io  diventi  degno  divoftre 
•i  promette, 

j Dopo  quella  orazione,  mangiò  fenza  dif- 
ji  ■ ficoltà  il  cibo,  che  gli  era  flato  prefentato,  . 
i e manifcftò,  eh*  era  guarito  peri’  interceflìo- 
i tie  di  S.  Francefco  Saverio  > che  flava  bene  ; ‘ 

* che  poteva  levarli  dal  letto , e che  '1  giorno 
( feguente  averebbe  detta  la  Metta.  I Padri  e 
il  i Fratelli,  eh' erano prefenti,  avendolo  ve- 
t duto  mangiare,  e conoscendo , che  non  ave- 
va più  febbre,  nè  alcun  altro  incomodo  , 

i1  dittero  tutti  aduna  voce:  Miracolo.  Tutti  i 
t Religiofi  della  cafa  allavoce  di  quello  mira- 

S a co- 
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colo , corfero  all'Infcrmeria , e vedendo  lina 
mutazione  sì  fubita  e si  prodigiofa,  recita- 
rono il  Te  Deum  , avanti  l’Immagine  del 
Santo,  Dopodiché  il  Padre  s’ alza  da  fedef- 
fo , prende  le  fue  vedi , e va  a prodrarfi  avan- 
ti l’Immagine  del  Santo,  e Io  ringraziò  del- 
la grazia  che  gli  aveva  ottenuta.  Poi  toglie 
lefafce  e gl’impiadri  dal fuo capo,  che  fu 
trovato  perfettamente  fano , co  i capelli  def- 
iìj  eh’ erano  ritornati  come  egli  aveva  pri- 
ma di  fua  ferita.  Avendo  poi  pregato  il  Pa- 
dre Rettore  di  licenziar  tutti,  gli  manifedò 
didimamente  quanto  era  feguito , e lo  fcrifle 
di  fua  propria  mano  per  lo  fpazio  di  due  ore 
intere.  Jl  giorno feguente , che  fu ’l  dì  4.  di 
.Gennajo  1634.  diflelaMefla  all' Altare  di  S. 
Francefco  Saverio  alla  prefenza  di  quantità 
di  Popolo , eh'  era  venuto  al  Collegio  fulla 
fama  del  miracolo.  Dopo  quel  giorno  il  Pa- 
dre ripigliò  tutte  le  funzioni  ordinarie  della 
Compagnia.  Ufci  dalla  Cafa  per  fare  dell’ 
opere  di  carità  e quattro  giorni  dopo  andò 
a Nola  ad  aflìdete  alla  morte  di  fua  Madre, 
dove  dette  otto  giorni  interi  fenza  lafciarla 
nè  giorno,  nè  notte,  do  ch’ebbe  redo  lo 
fpirito . 

xix.  Dopo  quel  tempo  il  Padre  prefe  il  nome 
rnwT  Per  di  Francefco  in  onore  delI’Appodolo  dell’ 
c#  Jndie,  e fece  voto  di  non  negar  cola  alcuna, 
• che  gli  fede  domandata  in  fuo  nome,  per 
quanto  gli  foflc difficile,  purché  non  fodTe 
impedìbile.  Avendo  ottenuta  dal  fuo  Gene- 
rale lapcrmidìone  di  andare  all’ Indie  dov' 
era  chiamato  da  Dio,  fìpofefubitoinviag- 
gio.  Il  Re  di  Spagna  lo  arredò  per  qualche 
giorno,  e parlò  feco  lungamente  nel  fuo  ga- 
binetto, per  fapere  il  miracolo,  che  Iddio 
i aveva 
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aveva  fatto  nella  fua  perfona.  Egli  fu  co- 
rretto a fargliene  il  racconto  come  pure 
alla  Regina,  che  non  poterono  udirlo  fen- 
za  verfar  lagrime  di  divozione . Gli  tolfero 
tutte  le  Immagini  del  Santo  ch’egli  aveva 
fatto  imprimere  quale  gli  era  comparfo,  e 
voleva  portare  all’ Indie  . Averebbefi  diffi- 
coltà nel  credere  gli  onori,  che  gli  fece  Sua 
Maeftà  Cattolica  con  tutta  la  fua  Corte . Era 
confiderato  per  tutto  come  un  Santo,  eco- 
me  unReligiofoconfacrato  al  Martirio.  Ot- 
tenne da  Sua  Maeflà  quaranta  Religiofì  del 
fuo  Ordine,  e fommeconfiderabili  per  fon- 
dare un  Collegio  in  Nangafàchi  , le  Iddio 
avefle  favoriti  i fuoi  difegni. 

Farebbefi  un  Libro  intero  di  tutti  i mira- 
coli che  fcguirononel  fuo  viaggio  dell’ In- 
die. Un  Diavolo  eh’ egli  difcacciò  dal  cor- 
podi  un  Invafato  in  Nola,  applicandogli  le 
Reliquie  di  S.  Francefco  Saverio , gli  aveva 
detto  nell’ufcirne  che  lo  attendeva  fui  Ma- 
re, e farebbefi  vendicato  di  effo  . Non  vi 
mancò,  perchè  non  fi  può  dire  quanto  lun- 
ga e pericolofa  foffe  quella  navigazione  : 
ma  per  le  orazioni  del  Santo  ch’egli  invo- 
cava , trionfò  di  quello  Spirito  di  tempelle  e 
giunfe  felicemente  aGoa  . Ivi  ebbe  a mo- 
rire per  l’allegrezza  , vedendo  ed  abbrac- 
ciando il  Corpo  del  grand’  Apposolo  dell* 
Indie.  Nonfo,  dice  in  una  Lettera  , in  qual 
luogo  io  fia . il  fepolcro  del  mio  amabtlifiìmo  Pa- 
dre mi  ha  rapito  il  cuore  , ma  7 Giappone  lo 
domanda  e lo  ha  ottenuto  . Non  vi  fino  Tormen- 
ti intuito  il  Giappone  , a'  quali  quefio  cuore  non 
voli  e non  gli  dtfideri  con  p a filone  . .Non  vi  è 
manaja  cui  non  prefenti  il  mio  collo , ferri  , ca- 
tene, prigioni , fatiche , dolori , e patimenti  che 

S l fa- 
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/aliarlo  poffano . In  fimma  il  mio  corpo  e'n  Co  a » 
e’I  mio  cuor  nel  Giappone.  Vedete  quello  fi  può 
far  di  me. 

xx.  Meliapur  è piccola  Città  dell’Indie,  do- 
prodi^j  ve  l’AppoftoloS.  Tommafo  fu  uccifo,  e vi 
n'einndie  era  una  Cappella  fabbricata  in  fuo  onore  . 
ali*  arrivo  Fu  trovata  nel  fecolo  pa  fiato  nelle  Aie  fonda- 
ftrlni  ^ menta  una  pietra  quadrata , nella  qual  era  la 
figura  della  Croce  fcolpita  e rinchiufa  in  un 
cerchio  . Vi  fi  vedevano  molte  gocce  di 
(angue,  ond*  era  fegnata.  Ora  quefla Cro- 
ce era  un  miracolo  ftupendo,  di  cui  Perfo- 
ne  infinite  fon  teli  imo  nj , era  folita  fenza  mai 
mancare , in  tutte  le  folennità  de  i dodici  Ap- 
poftoli , quando  cominciavafi  il  Vangelo  nel- 
la Meffa,  fudarfangne  a grolle  gocce,  e i 
color  della  Croce,  di  bianco  eh’ era,  dive- 
niva pallido,  di  pallido  nero , di  nero  cele- 
lte  , e fui  fine  della  Mefla  ritornava  alla  fu  a 
naturai  bianchezza.  Quando  ciò  non  fegui- 
va,  era  piefagio  di  qualche  gran  difavven- 
tura . Come  fegui  quando  gli  Olande!!  co- 
minciarono afeorrere  que’Mari;  perchè  il 
(udore  arredo  Hi  affatto.  Ma  dieci  giorni  do- 
po T arrivo  del  P.  Maftrilli  in  Goa,  che  fu  il 
dì  1 8.  di  Dicembre  dell’ anno  la  pietra 
ludo  per  lo  fpazio  di  ventiquattr’  ore  intere 
alla  prefenza  di  tutti  gli  Abitanti  della  Città , 
con  sì  gran  copia  di  (angue,  che  ve  ne  fu  a 
fufficienza  per  poter  bagnare  quantità  di  Faz- 
zoletti. E quello  che  accrebbe  il  prodigio  > 
fu,  che  *1  (angue  non  correva  fecondo  l’ ordi- 
nario dall' alto  al  baffo,  ma  dal  baffo  all’al- 
to, il  che  Ai  llimato  prefagiodi  affai  buon 
augurio. 

Seguì  anche  un  altro  prodigio  più  ftupen- 
do in  Goa  . Due  Immagini  del  Salvatore  in 

Cro- 
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Croce , furono  vedute  più  volte  da  una  gran- 
didima  moltitudine  di  perlone  , aprire  e chiu- 
dere gli  occhi.  IIP.  Maftrilli  che  fu  chiama- 
to per  vedere  il  prodigio , ha  lafciato  fcritto , 
aver  olTervato , che  quelle  Immagini  guarda- 
vano vetfo  il  Giappone  , come  permoftrar. 
gli  il  luogo,  al  quale  doveva  avviarli,  e 1 
cammino  che  prender  doveva. 

Mentre  il  Padre  dimorò  in  Goa  , flette  soci, 
giorno  e notte  apprelfo  il  fepolcro  del  fuo  Glie  fatta 
Tanto  Padre , e non  ebbe  altro  defiderio  che  corpo'di 
il  vedere  e ’l  toccare  il  fuo  facro  corpo  j ma  France- 
vi  erano  elprellì  divieti  di  aprire  la  calla  in  ri®, Save* 
cui  era  rinchiudo . Il  P.  Maftrilli  avendo  ciò 
faputo,  menti’ era  ancora  in  Ifpagna  , fece 
in  modo  appfeflo  la  Regina,  che  fra  i do- 
nativi da  ella  mandati  alla  fua  tomba  , vi  fof- 
fe  una  Pianeta  nuova  per  mettere  lopra  il 
fuo  corpo,  eia  Regina  volle  che  lo  delio  Pa- 
dre Mallrilli  ne  lo  vellifle.  Per  ubbidire  agli 
ordini  della  Regina , il  P.  Provinciale  di  not- 
tetempo e ’l  P.  Superiore  della  Cafa  Profefla 
di  Goa,  accompagnato  da  unProfeflbre  di 
Teologia,  dal  P.  Maftrilli,  da  un  altro  Pa- 
dre, e dal  Sagrellano  della  Chiefa,  apriro- 
no lacalfa  con  gran  fìlenzlo  . Il  Padre  gli 
tolfe  la  fua  Pianeta,  che  fu  mandata  inlfpa- 
gna,  coirle  la  Regina  lo  aveva  defìderato  , 
e gliene  pofe  la  nuova  eh’ era  di  grandiflìmo 
prezzo . Il  Padre  prefe  per  fe  un  panno  lino 
eh’ egli  aveva  d’intorno  al  collo,  ed  era  pie- 
no difangue  ancor  recente.  Prima  dichiu- 
der la  Calta  egli  pofe  fralle  dita  del  Santo  un 
Biglietto  fcritto  col  fuo  fangue  eh’  ei  trafle 
dal  proprio  petto  , come  caparra  di  quello 
doveva  fpargere  nel  Giappone)  in  elfo  di- 
chiarava, che  aveva  lafciata  l’ Italia  e 1*  Enro- 
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pa  per  venit  e ad  onorare  le  Tue  facre  Reli- 
quie j fé  ne  andava  al  Giappone  per  feguire 
le  Tue  vefiigit;  gli  hfeiava  il  filo  cuore  in 
pegno,  e ficonfacrava  affatto  al  Tuo  fervi- 
zio,  come  li»  Figliuolo»  fuo  Servo  e Tuo 
Schiavo  , che  gli  lafciava  quel  Biglietto  iscrit- 
to col  fuo  fangue  per  pegno  del  fuo  affatto  , 
c come  contratto  che  feco  faceva,  col  qua- 
le obbligava/!  ad  imitare  per  quanto  avefle 
potuto  la  fantafua  vita , e lo  pregava  di  ot- 
tenergli Ingrazia  di  /offrire  per  Gefucriiio  la 
morte»  ch’egli  fteflo  aveva  tanto  ardente- 
mente deliberata.  Dopo  la  di  lui  morte  fu 
tolto  di  mano  al  Santo  il  Biglietto , ed  ora  il 
conferva  in  Roma. 

Egli  aveva  prefo  a mettere  i»  ifcritto  lo 
fiato  in  cui  aveva  trovatoli  corpo  del  San- 
to i madacch’  ebbe  cominciato  a fori-vere  , 
gli  cadde  dagli  occhi  una  si  grand’  abbondan- 
za di  lagrime  , che  non  potè  mai  continuar 
l’opera:  Ne  falciò  pertanto  la  cura  ad  altri, 
i quali  hanno  riferito,  che  trovarono  ilcor- 
podel  Santo  morbido,  trattabile,  pieno  di 
fugo  ed’ umidità,  e cherefpira.va  un  odor 
ctlertej  ch’era  tsefofui  dorfocon  un  brac- 
cio fui  pesto , ( perchè  l’ altro  è in  Roma , do- 
ve fu  portato  gran  tempo  prima,  che  ’l  P.Ma- 
firilligiugnefle  in  Gòa  » ) eh’  era  vefiito  con 
una  Pianetta  tutta  coperta  di  gemme  » che’l 
fuo  volto  era  un  poco  lungo,  il  fuo  colore 
tendente  al  nero,  che  aveva  i capelli  affai 
lunghi  come  pure  labarba,  e cominciavano 
a diventar  grigj  i che  aveva  gli  occhj  aperti  , 
ed  offervavafi  una  dolcezza  allevatrice  ed 
tura  inaeltà  venerabile  fopra  tutto  il  fuo 
volto  ► 

, Il  P.Maflrilli  confederando  con  allegrezza 
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c con  attenzione  eftraordinaria  il  facro  depo- 
fito,  offervò  eh’ era  troppo  ftretto  in  quella 
calla)  benché  d'argento  e ben  lavorata,  e 
rifolvette  farne  fare  un  altra  maggiore  e più 
ricca  . Impiegò  a codefto  fine  tutto  il  danajo 
che  la  Regina  di  Spagna  gli  aveva  dato  per 
difporne  come  gli  folle  piacciuto  . D.  Anto- 
nio Tellez  deSilva  Generale  della  Flotta  e 
grand’  Amico  del  P.  Maftrilli  , vi  aggiunfe 
tremila  feudi  del  fuo  , per  aver  ricevuta  la 
guarigione  per  l’ interceflìonc  di  quello  San- 
to  . Cosi  fu  fatta  una  Cada  al  fuo  facro 
Corpo  più  larga,  più  ricca,  e più  fontuo- 
fa  della  precedente. 

Prima  di  partire  da  Goa,  fcrifTe  alcune  xxir. 
Lettere  , da  elfo  inviate  in  Europa , che  qui  Lettera 
riferiremo,  perchè  fono  piene  di  edificazio-  ftrini 
ne»  e feoprono  quanto  feguiva  nel  fuo  in- 
terno . Scriffe  la  prima  al  P.  Gabriello  Ma- 
ilrilli  fuo  Zio , che  dimorava  in  Napoli . Ec- 
cone una  parte. 

T O confejfo  a Vofira  Riverenza , mio  carìjfimo 

Padre , che  non  fo  dove  io  mi  fin  } fe  net 
paeft  deli’  Indie  che  ho  tanto  defi  derato , 0 nel 
vefiibolo  del  Paradiso,  di  cui  mi  rendono  inde- 
gno i miei  peccati . La  gioja  onde  io  fono  fiato  col- 
mato nel  mio  viaggio  era  sì  grande , che  ognu- 
no la  vedeva  fui  mio  volto . Mi  era  impoffìbile 
il  nafconderla  » e non  credevo  fe  ne  poteffe  fen- 
t ir  di  maggiore’,  ma  ella  fi  e talmente  ac  ere  fiu- 
ta dopo  che  to  fin  giunto  in  Goa  , ed  ho  veduto 
il  fepolcre  del  mio  gloriofo  Santo , che  non  ho  ter- 
mini per'  opprimerle  . Mi  trattengo  tutto  il  tempo 
che  mi  refia  dopo  le  confeffiont , apprejfo  quefia 
porgente  inefaufia  della  dolcezza  , e rn  immerga 
in  un  Oceano  di  confo  'azioni  cele (li-,  chr  cf printer- 
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ni  non  poffo.  Tutto  ciì  thè  vi  poffo  dire  è y che 
farmi , che  ‘l  torrente  de* piaceri , il  quale  inon- 
dava il  cuore  di  quefio  Santo  e lo  coftrigneva  ef- 
tlamare:  Signore  , bafla  , [corre  ancor»  impe - 
tnofamente  dal  Paradifo  nel  fuo  [acro  cuore  » 
e con  una  gratta  [petiale  fi  diffonde  [opra  co- 
loro che  fino  prefinti  . Qui  il  mìo  fervore  fi 
aumenta  , i miei  defiderj  fi  accendono  y e*  Inaio 
cuore  s infiamma  per  là  fiftciffìma  fpedizion  del 
Giappone  che  fino  per  prender  a [are , 

Nc  fcrifleun  altra  al  P.  Vangeliftade  Gat- 
tisaNapoli»  datai!  dì  2 f.  di  Febbraio  1636. 
che cifcopre  l’origine  di  tutte  le  grazie  che 
Iddio  gli  ha  fatte . Ella  è ’n  quefti  termini 
concepura. 

Som  obbligato  per  molte  ragioni  a non  dimen- 
ticarmi giammai  del  mìo  caro  Padre  Vangeli- 
fta  : ma  ora  che  io  fino  vicino  al  [epolcro  del 
mìo  glertofijfitnt  Santo  x [acendo  rffeffìone  [opra  la 
■ miavitapiena  di peccati  , e f opra  d poco  che  ho 
[atto per  meritar  grazie  sì  grandi  y iddio  ha  il- 
luminato il  mio  fpirito  > e mi  ha  fatto  conofie- 
re qua  fi  ad  evidenza,  che  tutte  coiefie  grazie 
mi  fino  concejfe  per  Umeritt  dìVoftra  Riverenza  : 
perchè  mi  ha  fatta  ricordare  d*  una  Meff»  che 
avete  avuto  la  carità  di  dire  per  me  nella  Cafi 
Prof  effe,  y e che  io  volli  firvire  nella  Cappella 
di  S -Carlo  % e che  quella  Mefia  è quella , che  mi 
ha  meritati  tuttiquefii  favori  . Orai  io  fino  fla- 
to degno  dy  ottenere  per  le  er azioni  di  V . R.  ri 
colma  della  mia  felicità , e tutte  le  con  fil azioni  y 
onde  iddio  riempie  l' anima  mìa  , fiamo  obbliga- 
ti l’uno  e 1‘  altro  ad  un  vicendevel  dovere . lo 
debbo  dal  canto  mio  offerire  a Dio  per  voi  una 
buona  parte  de*  miei  [udori  e di  mie  fatiche,  co- 
me alT Autore  di  tutti  i miei  bear:  E ver  dal 
tante  vofiro,  dovete  continuare  a raccomandar- 
mi 
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mi  a Dio  ne'voflri  fanti  Sacrifizj , poiché  hanno 
tanta  efficacia  appreffò  Dio  : E come  il  lor  effetto 
dipende  da  un a fola  caufa  , eh’  è la  carità  di 
V.  R.  non  la  /limolerò  di  vantaggio  j ma  le  dirò 
fole,  che  attendo  con  un’ allegrezza  inconcetttbi- 
le  i venti  favorevoli  per  andare  al  Giappone, 
che  fi  leveranno  nel  Mefe  d‘  Aprile  . Mi  confido 
nel  mio  Dio , forgente  di  tutte  le  benedizioni  , e 
nella  protezione  del  mio  glortofiffìmo  Padrone  , 
che  quando  V.  R>  riceverà  qUe/la  Lettera , ed  an- 
che più  pre/lo,  io  farò  fcefo  nel  campo  di  batta- 
glia, e mi  vederò  nell ' entrata  del  Paradifo  . 
Pregate  per  Marcello , ■ 

Quella  Lettera  ha  qualche  cofa  degna  d' 
offervazione,  e che  merita  di  edere  dichia- 
rata. Il  P.  Madri  Ili  prima  di  eflere  Sacerdo- 
te, eflendo  nella  Sagrellia  del  Collegio  di 
Napoli , e dicendo  certa  cofa  al  P.  Gabriello 
MallrillifuoZio,  avvenne,  che  non  fi  trovò 
alcuno  per  condurre  all'Altare  il  P.  Vangeli- 
fta  e perfervirglila  Melia  . Il  P.  Gabriello 
vedendo  quello,  diflea  fuo  Nipote  : Anda- 
te, F ratei  Marcello , fervilo  laMeffaal  P.  Van- 
geli fia.  Volentieri  e piu  che  volentieri  , rifpofe  il 
giovane  Religiofo.  Subito  prende  il  Medi- 
le per  condurlo  all*  Altare.  Il  Padre  fece 
qualche  difficoltà  di  ricevere  da  eflo  quella 
lervitù’j  ma  non  potè  refillere  allacortefia 
del  Fratei  Marc  elio,  che  lo  pregò  di  ricor- 
darli di  lui  nel  fuo  Sacrifizio . Il  Padre  gli  rif- 
pofe , che  averebbe  detto  anche  la  Meda  per 
eflo,  come  fece.  Orai!  P.  Mallrilìi  eflendo 
inGoa,  ebbe  rivelazione,  come  lomanife- 
fla  ad  evidenza,  ch’era  debitore  al  P.  Van- 
gelifla  ed  alla  fervitù  che  gli  aveva  prefla- 
to, di  tutte  le  grazie  che  Iddio  gli  aveva  fit- 
te , il  che  ci  mollagli  affetti  maravigfiofi  c he 
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produce  il  Santo  Sacrifizio  della  MelFa  , e 
quanto  importi  il  vincerci  nelle  cofe  piccole^ 
Perchè,  fe’l  I5.  Maftrilli  in  quell’  occafione 
avefib  mancato  di  fedeltà  alla  grazia,  forfè 
non  farebbe  mai  fiato  Martire  * 

Aggiungo  a quella  feconda  Lettera , la  ter- 
za eh’ eifcriflè  a D.  Antonio  Tellez  di  Silva 
Generaldella  Flotta,  nel  Galeone  net  quat 
egli  aveva  fatto  il  viaggio  dell’ Indie  . Ella  ci 
confermerà  il  miracolo  dell’Apparizione  di 
San  Francete©  Saverio., 

# 

GESUMMARIA,  Francete©- 

La  grazia  e ha  pace  di  Gefucrifto  _ 

Signore  Antonio  Tellez  di ■ Silva , diletta  Fi - 
gliuolo  dell ’ Anima  mia , Compagno  di  mia 
navigazione ,,  Amica  del  mio  cuore  , iddio  mi  co- 
manda di  lafoiarvi  y San,  Franccfco  Saverio  mi 
chiama  al  Giappone ..  Non  mi  rafia  che  T ubbidi- 
re y e tanto  piu  prontamente , quanto  et  accoftia- 
nto  più  davvicino  al  magnifico  Sacrifizio  , in  cui 
debbo  purgare  l*  Anima  mia  collo  fpargimento 
del  mio  f angue r e predicare  colle  mie  piaghe  , 
perchè  non  mi  far  a permeffo  il  farlo-  colla  mia  boc- 
caVi  porto  nel  mio  cuore  y come  Jè  fiofte  trasfor- 
mato in  mefieffó  ,,  eppure  io  fvffì.  trasformato  in 
voit  e non  avefiftmo  che  un  Anima  in  due  corpi  - 
Vi  accompagnerò  nel  voftro  ritorno  col  penfìero  per • 
fino  a Lisbona  y e voi  mecoverrete  fino  al  Giappo- 
ne y per  ejjer  a parte- di  mia  allegrezza Vi  fe- 
gutr  'a  fino  nel  vcftropaefe , mi  troverò  con  voi  fra 
i voflri  Amici  y e voi  farete  meco  fra  i Carne- 
fici dentro  le  prigioni ..  Avere  te  parte  primo  d‘  ogni 
altro  alla  mia  coniazione  nel  giorno  del  mio 
trionfo , e prenderete  per  voi  la-  miglior  parte 
del',  mia  fangtiet  chi  vi  eterifico  . Abbiftc  grato 
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qtteffo  tributo  di  affetto  e di  rkonofcimento  chr 
vi  preferita  un  povero  Bjeligiofo  e vofiro  obbligar 
tiffìmo  Servo  . 

Sovvengavi  deb  vofiro  Marcello  che  tanto  avete 
conftderato  e tanto  teneramente  amato  » e quan- 
do faprete  ■>  che  fono  flato  tormentato  e fatto  mo- 
rire nel  Giappone  y fatemi  grazia  di  recitare  un 
Ave  Maria  , per  ringraziare  il  mio  Santo  t e per 
felicitare  il  vofiro  Amico  fopra  l* ineflimabtl  bene- 
che  gli  ha  proccurato . F aro  in  medio  che  primo 
di  ogni  altro  fappiate  quanto  farà  feguito . Non  è 
ancor  il  tempo , ma  v impegno  la  mia  parola  » 
che  farò  fempre  lo  flejfo  verfo  di  voi , e (od di  sfarò 
nell* altra  vita  a quanto  non pojfo  in  quefla . Ovun- 
que io  mi  fa  > baflerà  mi  facciate  fapere  t vo- 
flri  defderj  ► Vt  dono  parte  intanto  del  poco  di  be- 
ne che  farò  in  quefla  vita  per  lo  fervizio  di  Nc- 
ftro  Signore  e del  mio  caro  Padre  S.  Francefco  Sa- 
verio _ Piaccia  a Dio  x eh*  egli  vi  vtfìti  come  me 
colfuo  abito  bianco  x colla  croce  fui  petto  r colla 
candela  e col  bordone  in  mano  , feguito  dalla  fux 
Re  al  Compagnia  » eh*  e foli ta.  andar  feco  . Deside- 
ro che  vi  ajffla , e vi  protegga  in  tuttala  voflr» 
vita  e *n  tutti  i voflr i affari.  Supplicatelo  ch‘ei 
non  differì fc a~*  cagione  de*  miei  peccati  le  piaghe- 
che  debbo  ricevere  nel  capa , nelle  gambe  y&c.  ma 
thè  mi fieno  fatti  foffrire  tutte  le  forte  de*  tormenti 
affinchè  io  poi  entri  in  poffeffo  del  Sommo  bene  j fé 
pero  vi  è qualche  cofadaricercarfi dopo  quello  che- 
mi  concede  alprefente  _ O buon  Dio  !.  quante  fcioc- 
cherìe  che  vi  ho  fc  ritto  ! S fieno  fra  noi  due , finche- 
et  rivediamo . Addio , mille  volte  addio  ~ Vivete- 
felice , perchè  è voflr  i affari  aver  olì  no  un  buonijftma- 
fucceffó- 

MarceJTo-  Francefco  Madri  Ili-, 
Indiano  e volfro.  atfeaiom»- 
tifljmo  Sm vo- 
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Si  può  venire  in  cognizione  da  quella  Lee- 
lcra>  che  l’ Apposolo  dell' Indie  erafolito 
di  vifitarlo  colla  nobile  compagnia  di  cui  par- 
la, e della  maniera,  che  gli  apparve  in  Na- 
poli: che  gli  faceva  fàpere  ciò,  che  gli  fa- 
rebbe fucceduto  nel  Giappone,  e che  gli  af- 
fari delTellez,  eh’ erano  in  cattivo  Rato, 
averebbono  un  buon  fucceflb* 

Elfendo  giunto  il  tempo  proprio  per  la  na- 
vigazione , s’imbarcò  per  lo  Giappone . Non 
dirò  i pericoli  ne'qualitrovofli  in  quel  viag- 
gio, e come  Iddio  Io  liberò  dalle  tempelte 
eda’Corfàli  per  I’interceflìone  diS.  France- 
feo Saverio.  Non  parlerò  nemmeno  di  fue 
virtù,  di  fue  divozioni,  e di  fue  mortifica- 
zioni continue , che  domanderebbono  un  Li- 
bro intero . Mi  contenterò  di  riferire  i!  fuo 
arrivo  al  Giappone.  Era  alle  Filippine,  do- 
ve Iddio  lo  aveva  condotto  contro  ogni  fpe- 
ranza.  Il  Governatore,  che  aveva  una  gran- 
diflìma  confidenza  nelle  fue  orazioni,  lo  ave- 
va condotto  in  una  guerra,  che  egli  aveva 
prefa  a fare  contro  i Barbari , ed  a cagion  de’ 
fnoi  meriti,  come  lo  credette,  aveva  trion- 
fato de’ fuoi  nemici  di  una  maniera  ftupen- 
da . Il  Padre  Io  follecitò  a mettergli  in  ordi- 
ne un  Vafcello  per  pallate  al  Giappone,  ed 
egli  fu  corretto  afoddi$fatfo.  La  difficoltà 
era  di  trovare  un  Piloto  , che  lo  volelfe 
sbarcare,  perchè  vi  andava  la  vita. 

11  Governatore  ne  aveva  uno  nelle  fue 
prigioni  condannato  alla  morte  pet  aver  con- 
dotti al  Giappone  de  i Religiofi  contro  il  fuo 
divieto.  Egli  donò  ad  effo  la  vita,  eglipro* 
mife  ancora  una  gfolTa  ricompenfa , purché 
vi  voleffe  condurre  il  P.  Mallrilli  e sbarcarlo 
in  qualche  fpiaggia  feonofeiuta  . Il  Piloto 
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accettò  T offerta , che  gli  fu  fatta , c fi  prepa- 
rò al  viaggio.  Intanto  il  Padre  fece  la  fua 
confeflron  generale , che  doveva  efler , dice- 
va egli,  l’ultima  eh’ eifaceHe>  ed  elfendoli 
veflito  alla  Chincfe  , s’imbarcò  come  per 
andare  alla  China,  maeflendo  ritornato  la 
fera  per  prender  congedo  dal  Governatore  , 
lì  travetti  da  Giapponefe , e rientrò  nel  batti- 
mento con  alcuni  Criftiani  del  Giappone,  a' 
quali  il  timor  de’  tormenti  aveva  facto  ab- 
bandonare il  paefe. 

Il  Padre  nel  viaggio  era  come  fuordife- 
fteflb  per  l’allegrezza,  ch’ei  fentiva  in  ve- 
derli vicino  al  luogo  del  fuo  martirio  e della 
fua  terra  tanto  deltderata  ; ma  fu  agitato  da 
sìfuriofe  tempefte  in  quel  Mare,  che  limili 
non  n’ erano  mai  fiate  vedute  nè  da  Piloti, 
nè  da  Marina;.  Il  Padre  lo*  faceva  coraggio, 
alficurandoli,  che  quando  lo  avellerò  getta- 
tocome  un  altro  Giona,  fullafpiaggrz,  ca- 
.derebbono  i Venti,  e’iMare  fubito  metre- 
rebbefi  in  calma,  il  che  feguì  come  aveva 
predetto.  In  tanto  crefceva  latempefta  in 
vece  dtfminuirlt,  e quello  che  cagionava  in- 
quietudine maggiore  al  Padrone,  era  il  man- 
care ad  elfo  le  legna  e l'acqua  , il  che  Io  fece 
rifótverc  di  prendere  il  cammino  verfo  l’Ifo- 
la  Formofa  : ma  un  vento  furiofo  ne  lo  fpinfe 
affai  lontano,  dimodoché  i palfeggierr era- 
no difpcrati.  Il  Padre  gliconfolava , e lor 
diceva  Tempre,  che  Iddio  in  poco  tempo> 
provvedertbbe  alla  loro  neceflìtà . Infatti  \» 
ftefTo  giorno  cadde  una  pioggia  tanto  abbon- 
dante, che  ne riempierono tutti ilor  vali,  e 
benché  lì  bruciallero  di  continno  delle  le- 
gna T non  lì  vide  che  dimirìuiflero,  ilchere^ 
cò  a tutti  ttupore-  ...  - 

Alla 
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xxi v.  Alla  fine  dopo  qualche  giorno  {coprirono 

Suo arrivo  «n  Mola  del  Giappone,  nomata Liqui,  alla 
joncI.ap*  quale  vollero  approdare;  ma  Iddio  non  lo 
permife , perchè  il  Governatore  era  un  ne- 
mico dichiarato  de’  Crittiani , e ne  teneva 
moltinelle prigioni.  Sivolfero  dunque  ver- 
fo  altra  parte  e diedero  fondo  ad  una  Moiet- 
ta oppolla  a quella  di  Saxuma . Ivi  compra- 
rono una  piccola  barca  delpaefe,  colla  qua- 
le il  Padre  pretendeva  entrare  ben  avanti  nel 
Regno,  lanciando  dietro  a sè  coloro,  che 
l’ av  evano  condotto . 

Il  giorno  Tegnente  rimandò  a Manila  il  fuo 
Piloto  co’fuoi  Marinale  dopo  aver  ringrazia- 
ti i Giappone^,  eh’  erano'venuti  con  etto  lui , 
gliefortò  ritornarfene  alle  Filippine  piutto- 
jìo  eh’ efporfi  a’  tormenti  orribili  , fe  non 
avevano  fufficiente  coraggio  per  foffririi  : 
JPerchè)  diceva,  è meglio  non  impegnar^  nella 
battaglia  , che  l' entrarvi , elafiiarvijì  vincere  . 
Ciò  diceva  per  la  notizia  eh’ egli  ebbe,  che 
alcuni  di  etti  non  averebbono  avuto  il  necef* 
fario  coraggio  . Tuttavia  tutti  gli  proiettaro- 
no , eh’  erano  rifoltiti  di  morir  feco.  Gli  altri 
che  fe  ne  ritornarono,  fi  proibirono  a' Tuoi 
piedi  per  ricevere  la  fua  benedizione,  e gli 
baciaron  le  mani  con  una  tal  abbondanza  di 
lagrime,  che  non  poterono  quali  dirgli  una 
ibi  parola . Il  Padre  avendogli  abbracciati  » 
gliafltcurò,  che  averebbono  avuto  un  buon 
viaggio,  e che  fra  poco  averebbono  intefo 
ciò,  che  gli  fotte  fucceduto. 

Scritte  dal  GiapponealcuneLetterea’fuoi 
Amici,  in  una  delle  quali  gli  afllcura,  eh’ 
egli  farebbe  fatto  morire  prima,  chelorfof 
fe  giunta  alle  mani , il  che  avvenne  , come 
aveva  detto.  Ne  fc  ritte  dell’ altre  il  giorno 
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feguente  al  Aio  arrivo  agli  fteffi  Padri , nelle 
quali  fa  Ior  una  relazione  del  fuo  viaggio-. 

Vi manfeflo y dice,  in  unaparola  (così  termi- 
na la  fila  Lettera  ) che  ficcome  nonpofio  dubita- 
re y che’l  Demonio  fin  quello  , che  fi  è oppoflo  al 
noflro  viaggio  , così  cono  fio  ad  evidenza  , che  ‘l 
Cielo  ci  ha  protetti  per  le  voftrt  orazioni , delle 
quali  mi  ricordavi  con  molta  tenerezza , e con 
molte  lagrime  in  tutti  i pericoli  , ne’  quali  ci 
fi  amo  trovati , che  fino  flati  i maggiori , e i più 
frequenti  di  tutti  quelli  ne  quali  fino  incor  fi 
nel  tempo  della  mia  vita . E benché  la  moltitu- 
dine de ’ miei  peccati  fìa  flato  il  maggior  carico 
del  Vafiello  J Iddio  nuli  adimeno  mi  ha  confilato 
colla  continuazione  delle  fue  grazie , la  moltitu- 
dine delle  quali  mi  getta  in  una  grandtjfim» 
confufione . 

In  un  altra  Lettera , che  fcrifle  al  P.  Gar 
briello  fuo  Zio,  cosigli  parla  r Non  fi  nè  da 
qual  parte  cominciare , nè  da  qual  parte  finire. 

Vi  diro  tutto  in  una  parola.  S.  E rance  fio  Save- 
rio ha  dato  fine  a quanto  mi  aveva  prcmejfo  » 

Mi  ha  reftituita  la  vita  con  un  miracolo  . Mi 
ha  condotto  alle  Ftlippine  con  un  altro  prodi- 
gio . Mi  ha  fatto  gtugnere  col  terzo  miracolo]  all* 
terra  tanto  defiderata  del  Giappone  , e fpero  » 
che  col 7 ultimo  prodigio  , mi  vederci  ben  preflo 
fralle  mani  de’ Carnefici.  Chi  mi  aveffe  detto  r 
che  dopo  tanti  peccati  da  me  cammejfi  avejfi 
potuto  vedermi  nel  luogo  in  cui  ora  fono  ? Q 
quanto  ben  conofio  la  verità  di  queVe  parole  j 
la  grazia  non  dipende  da  colui  che  vuole  , nè  da 
colui  \che  corre , ma  dalla  pura  mifericerdta  di 
Dio , cui  fin  per  fimpre  lode  ed  onore . 

Dopo  che  coloro  i qualiloavevano  con-  xxr. 
dotto  ebbero  ripigliata  la  ftrada  delle  Filip-  E 
pine,,  il  Padre  co’Giapponefi  fuoi  Compa- pIl?lone> 

gni 
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gni  entrarono  nella  barchetta  , che  ave*  a 
comprata,  e fece  vela  verfo  l’Ifole  più  ri- 
guardevoli  del  Giappone  < Giunfe  il  dì  19. 
di  Settembre  all'IfoladiSaxuma,  dove  San 
Francesco  Saverlo  , Com'egli  , era  ( cefo  a 
terraj  ma  perchè  era  fuà  prima  Intenzione 
di  andare  a trovar  l’Imperadore,  é di  an- 
nunziargli le  Verità  dal  Vangelo,  non  arre- 
lioflì  in  quel  luogo  , ma  fi  volfe  verfo  il 
Regno  di  Fiunga,  e diede  fondo  nel  Porto 
di  Sciquifo , per  racconciare  la  barca  mal- 
trattata dall’ onde.  Alquanto  dopo  pafsò  ad 
un  altro  Porto  nomato  dito  per  non  effere 
(coperto  t 

Appena  (cefo  a terra,  fu  conofciutoper 
Forelliero  ì ma  avendo  dato  del  danajo  3 
coloro,  che  lo  avevano  feopertoj  lo  Iafcia- 
rono  andare  . Fuggì  dunque  a piede  fulla 
fpiaggia  delMare)  corteggiando i Tuoi  Com- 
pagni, eh* erano  dentro  la  barca,  la  (piag- 
giai ma  perchè  vi  erano  Guardie  per  ogni 
luogo,  non  poterono  fuggire  dalle  lormani . 
Entrano  dunque  nella  barca,  e vedendo  che 
i Giapponefi  eran  Crirtiadi , perchè  non  por- 
tavano appefo al  collo  un  Idolo,  come  ave- 
va ordinato  l’Imperadorc,  furono  condotti 
prigioni  a Nangalachi.  Ivi  furonointerroga- 
ti  (opra  il  loro  viaggio,  e fopra  coloro  che 
avevan  condotti . Come  le  lor  depofizioni 
non  fi  accordavano,  e variavano  nelle  loro 
rifporte  , furono  porti  alla  tortura  * La  fo- 
ftennero  dapprincipio  con  molta  coftanza, 
ma  eflendo  raddoppiata  e rinforzata , tutti 
fi  arrefero,  fuorché  Andrea  Cotenda,  che 
mori  ne’ tormenti.  Manifertarono  dunque  , 
che  avevano  condotto  un  Religiofo  della 
Compagnia  di  Gesù,  di  cui  raccontarono  i 
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miracoli . Il  Governatore  fpedifee  fubito  du- 
cento  cinquanta  Soldati  per  prenderlo  fopra 
gl*  india:; , che  i prigioni  gliene  avevano  dati . 

Il  Padre,  fi  eraritirato  in  unbofeo,  fpe* 
rando  in  tempo  di  notte  falvarfi,  ed  andare 
a trovar  l*  Imperadore  ; ma  come  aveva  fatto 
del  fuoco , non  fi  fa  perchè , le  Guardie  aven- 
do feoperto  il  fumo,  fi  volfero  a quella  par- 
te ^Trovarono  il  Padre  ginocchioni , col  vol- 
to tutto  infiammato,  fenza  tetto,  lènza  let- 
to, fenza  cibo,  e fenza  comodità  alcuna  ; 
di  modochè  non  fi  fa  dichevlvefle  inque’ 
giorni  ne’  quali  vifle  in  quella  forefia . I Sol- 
dati vedendolo  in  quello  fiato,  furono  prefi 
dallo  fiupore,  e fi  arrefiarono  a villa  di  un 
Uomo  tanto  l’ ordinario  eccedente.  Non 
ofavano  mettere  la  mano  fopra  di  elfo  j ma 
il  Padre  avendoli  feoperti  , difle  loro  con 
voce  manfueta  , e con  voltò  ridente  : Voi 
cercate  me  , Figliuoli  miei  : fatemi  prigione  fé 
così  volete. 

I Soldati  allora  fottratti  al  lor  timore,  lo 
prendono  e lo  legano  per  ubbidire  agli  ordi- 
ni del  Governatore  j ma  non  fi  può  dire  con 
quanta  manfuetudine  , rifpetto  e cortefia  , 
que’  Barbari  giurati  nemici  de'  Criftiani  lo 
trattarono  per  tutto  il  viaggio  . Nel  momen- 
to Hello  in  cui  fu  prefo,  fopraggiunfe  un  ter- 
remoto così  violento,  che  i Popoli  circon- 
vicini ne  reftarono  fpaventati . Giunfe  a Nan- 
gafachi  il  dì  y . d’ Ottobr? , e fu  prefenrato  a i 
Governatori,  chercftaronoftupiti  in  veder- 
gli un  cerchio  di  luce  celcfte  dintorno  al  ca- 
po: tanto  fi  ha  dalle  relazioni  della  fua  pri- 
gionia e della  fua  morte. 

Dopo  fparita  la  luce , Io  interrogarono  fo- 
pra molte  cofe  che  da*  fuoi  Compagni  erano 

fiate 
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fiate  dette.  Gli  domandarono  fé *1  Governa* 
tore di  Manila  o di  Macao  l'avevano  man- 
dato . S' era  vero , eh’  egli  avefie  fatti  i mira- 
coli che  di  elfo  erano  raccontati , nella  guer- 
ra che  ’1  Governatore  delle  Filippine  aveva 
fatta  contro  il  Re  di  Mindanao  ? Come  aveva 
ofato  entrare  nel  Giappone  contro  i divieti 
efprefli  dell’  Imperadore?  doveva  voleva  an- 
dare, e quali  foflerolefue  pretenfioni  ? 

Il  Padre  allora  d' un  aria  molto  grave  e 
modella  lor  rifpofe,  eh’  egli  non  era  mai 
fiato  a Macao 3 ch’era  d'Europa  ed  Italiano 
di  Nazione  3 eh’  era  venuto  da  Portogallo  all’ 
Indie,  da  Malaca  alle  Filippine  e dalle  Filip- 
pine al  Giappone,  perrellituire  la  fanitàall’ 
Imperadore  s’ era  per  anche  in  vita , e per  in- 
fognargli la  Legge  di  Gefucrifto  5 che  S.  Fran- 
cefeo  Saverio  lo  aveva  obbligato  a far  quel 
viaggio  verfo  il  lorpaefe.  Avendogli  doman- 
dato uno  de' Governatori  chi  fofle  il  Santo 
Francefco  Saverio  di  cui  parlava  ? Gli  rifpo- 
fe, ch’èra  il  primo  Religiofo  della  Compa- 
gnia di  Gestf  che  fofle  venuto  a predicare  la 
Legge  del  vero  Dio  nel  Giappone  > e lo  avef- 
fe  fatto  conofeere  al  Re  di  Bungo  e a’ fuoi 
Sudditi.  Ma}  rèplicò  il  Governatore , è gran 
tempo*  che  quefto  Principe  è morto.  Chi  vi  ha 
fatto  dunque  veutre  qui}  Rifponde  il  Padre  , 
lo  ftejjo  Santo  eh'  ora  vive  nel  Cielo  * e mi  ha  gua- 
rito d' una  infermità  mortale , prefentandofi  a me 
folto  la  figura  di  un  Viaggiatore . Io  ne  ho  frit- 
ta Ustoria , vipiace leggerla}  I Governatori 
lì  moffero  a compadrone  e lo  averebbono 
licenziato , fe  non  avellerò  temuto  lo  fde- 
gno  dell’Imperadoje.  Ma  per  foddisfare  al 
debito  della  lor  carica,  lo  condannarono  fu- 
bito  al  tormento  dell  acqua. 

Ve 
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Ve  ne  fono  di  due  forte  nel  Giappone  , x::vi. 

1 nel  primo  attaccano  un  reo  con  una  corda  me'nti?*” 
( torca  ad  un  luogo  eminente , avendo  i piedi 
féparati.  Poi  Io  fanno  lèendere  col  capoal- 

• lo  ingiù  dentro  una  tina  piena  d'acqua  fino 
1 allenatici,  e dopo  ch'egli  fen* è riempiu- 
1 to,  alzano  il  paziente  , poi  allentan  la  fune, 

che  volgendoli  con  éftrema  rapidità,  impe- 
difce  il  refpiro , fa  rendere  l’acqua,  e cagio- 
na un  incomprenfibil  dolore  . L’altro  tor- 
mento è più  crudele  . Legano  il  Martire  e 
non  gli  lafciano  libera  che  la  mano  finiftra 
\ per  farfegno  ch’ei  rinunzia  la  Fede.  Gli  met- 
1 tono  poi  un  imbuto  nella  bocca,  ovvero  fen- 

• za  imbuto,  gli  verfano  nel  corpo  dell’acqua 
1 fenza  interruzione  e fenza  dargli  mezzo  di 

refpirare:  dal  chefuccede,  che’l  paziente 
per  lo  sforzo  eh’  ei  fa  fi  rompe  delle  vene  nel 
petto.  Allorch’  è pieno  d’acqua,  lo  Ren- 
dono in  terra  e mettendogli  due  tavole  fui 
ventre,  vi  camminano  fopra , ovvero  lo  le- 
1 gano  tanto  Erettamente  con  fafee,  che  gli 
! fanno  rigettar  l’acqua  infieme  col  (angue 
dalla  bocca,  dalle  narici,  dagli  occhi  e da 
'<  tutte  le  aperture  del  corpo. 

Il  P.  Mallrilli  fu  tormentato  di  quelle  due 
< maniere  in  un  fol  giorno,  ma  nella  feconda, 

1 gli  furono  fatti  bere  più  di  quaranta  bicchie- 
( ri  d’acqua  fenza  dargli  alcun  ripofo  : di  rno- 
1 do  che  non  potendo  più  refpirare  , cadde  in 

• deliquio  e fu  tenuto  per  morto.  Ma  elTendo 
» ritornatolo  feileflo,  dille  a’ Carnefici  con  un 
! ammirabilcoftanza:  Non  vi  ftupite  , Amici  i 
l fe  mi  vedete  foccombere  a tormenti  ; perchè 

quantunque  io  fa  Religtofo  , non  mi  fono  fpoglta- 
1 to  dei  pentimenti  della  natura  > mafe'lmtocor » 
po  cadde  in  deliquio , il  mia fp  ir  ito  è fempr  e for- 
te 
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te  e vtgorojo  -,  ed  è pronto  a [offrire  tutti  i tor- 
menti thè  gli  farete  fenttre  . F atenela  prova  , 
tormentatemi  qnanto  vi  piace  . Baftò  in  quel 
giorno  quello  primo  aflalto,  e fu  ricondot- 
to in  prigione . Vi  trovò  i Giappone/!  che  lo 
avevano  accompagnato . Jl  Padre  non  Sape- 
va per  anche  la  lor  apoftafia  5 ma’l  lor  Alen- 
alo e’1  loro  Stupore,  il  lor  volto  metto  ed 
abbattuto,  gli  fecero  fofpettare  qualche  co- 
fa  dimale.  Gl’infelici  che  fi  erano  ferviti  di 
qualche  finzione  avanti  i Giudici , temendo 
che’l  Padre  fcoprifie  la  lor  mala  fede  colla 
manifeftazione  Sincera  che  loraverebbe  fat- 
to, gli  confelfarono  la  lor  debolezza  , ed 
avendogliene  domandato  perdono,  lo  Ap- 
plicarono per  la  Aia  ordinaria  bontà  , della 
quale  avevano  ricevute  tante  prove  nel  viag- 
gio, (di  non  trarre  ad  elfi  nuovi  tormenti  col- 
la deposizione  che  averebbe  fatta , fe  forte 
trovata  contraria  a quella  che  già  fatta  ave- 
vano.- 

Il  Padre  , che  ne’  tormenti  più  attroci 
aveva  fempre  confervata  la  ferenità  del  fuo 
fpirito  e del  fuo  volto , reftò  di  tal  maniera 
commoflb  dall’infermità  di  quegl’infelici  , 
che  flette  un  ora  intera  fenza  proferir  paro- 
la, cogli  occhi  bagnati  di  lagrime  e fiSfi  nel 
mnro.  Riavutoli  gli  riprefe  Severamente  e 
lor  promife  di  fare  quanto  desideravano  , 
purché conolceSTero  il  lor  errore  e l'efpiaf- 
fero  collo  fpargimento  del  loro  fangue  . Di* 
cefi , che  l’ abbiano  fatto , ma  ciò  non  è mol- 
to certo. 

I Governatori  irritati,  perchè ‘1  Padre  , 
per  non  nuocere  a’  Tuoi  Compagni , non  ef- 
plicavafi  molto  chiaramente  fopra  certe  co- 
fe  che  volevano  fàpere,  gli  fecero  quantità 

d’io- 
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• d’interrogazioni,  e lo  minacciarono  di  tor- 
menti inauditi  ? fe  non  avefle  rifpofto  alle 
! loro  domande.  la  principale  fp,  fe’l  Go- 
vernator  delle  Filippine  fofle  quegli  che  Io 
1 avefle  mandato , o fé  fofle  venuto  da  feftef- 
fo  al  Giappone,  e perchè  vi  fofle  venuto  > 
Il  Padre  lor  rifpofe,  eh1  era  venuto  da  Ma- 
nila al  Giappone  di  fua  propria  volontà , e’1 
Governatore  non  ve  lo  aveva  mandato  ; 
che  ’1  Aio  djfegno  era  di  guarire  l’ Impera- 
dore  dalla  fua  infermità,  e dopo  di  avergli  re- 
ftituita  la  fanità,  di  perfuadere  ad  ^eflo  e a 
tutti  i Aioi  Sudditi  l'abbracciare  la  Legge 
1 di  Gefucrifto,  che  fola  gli  poteva  rendere 
eternamente  beati.  Che  fe  fofle  flato  fatto 
morire  per  quel  motivo,  gli  farebbe  fatto 
un  piacere  eftremo  : Se  defiderate  con  tanto 
affetto  la  morte , difle  uno  de’  Governatori  , 
e facile  tl  contentarvi  : ma  diteci  qual fa  il  ri- 
medio , onde  flètè  certo  di  guarire  l’ Impera  do- 
rè. sono , rifponde  il  Padre,  alcune  erbe  ed 
alcune  radici  , con  una  polvere  mar  aviglio  fa 
che  gli  ho  portata  dall'  Indie , che  gli  reftituirà 
infallibilmente  la  fanità  : Per  la  polvere  in- 
tendeva le  Reliquie  di  S.  Francesco  Saverio , 
delle  quali  aveva  fatta  certa  forta  di  pillo- 
le . ) Aveva  una  sì  gran  confidenza  nelle 
preghiere  di  queflo Santo,  che  eraperfua* 
io,  che  avendone  potuto  dar  una  all’Im- 
peradore,  gli  averebbe  reftituita  la  fanità  e 
nel  corpo  e nell’anima.  Aggiunfe,  che 
aveva  portata  1’  Immagine  del  fuo  Santo  , 
e che  fe  l’ Imperadore  l’ avefle  fatta  met- 
tere in  una  delle  fue  Pagodi,  averebbono 
veduti  prodigi  operati  da  efla.  Che  fedu* 
bitavano  di  quanto  gli  diceva  , ne  faceffe- 
10  l’efperienza,  portandola  al  Xogun  , e 
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fe  non  foffe  Succeduta  qualche  cofa  eflra- 
ordinaria  , contentavafi  di  Soffrire  le  pene 
più  lunghe  e piò  crudeli  , che  fi  potettero 
far  Soffrire  al  maggiore  di  tutti  i Rei . 

I Governatori  fi  burlarono  della  propofi- 
iione»  che  loro  fece,  e gli  dittero,  che  non 
era  folito  l’ avvicinarli  così  alla  perfona  dell' 
Imperadore,  e eh' egli  non  era  tanto  impru- 
dente per  prendere  un  medicamento  , che 
gli  fofle  prelèntato  da  un  Forefticro  feono- 
feiuto,  e gran  nemico  di  fua  Religione,  e 
che  dovette  pur  prepararli  a' nuovi  tormen- 
ti. In  fatti  fu  Subito  condotto  al  luogo  del 
fupplizio  , dove  i Carnefici  avendolo  fpo- 
gliato  ignudo  , prefero  de  i ferri  infocati , 
e fi  difponevano  a tormentarlo  nelle  parti 
del  corpo  , che  debbono  Sopprimerli  dalla 
modeftia  ; quando  il  Padre  animato  dallo 
fpirito  di  Dio,  Ior  rapprefentò  vivamente, 
che  quel  genere  di  Supplizio  non  era  mai 
flato  in  ufo  nel  Giappone  ; che  i Tiranni 
più  barbari  non  lo  avevano  nemmeno  eser- 
citato Sopra  le  beftie  j cheavevan  tant’ altre 
membra  nel  fuo  corpo  per  elTere  tormenta- 
te: e che  non  dovevafi  far' quell’ oltraggio 
alla  Natura,  che  ha  impreffò  a tutti  gli  Uo- 
mini fentimenti  riSpectofi  per  lo  pudore  . 
L’orrore  che’l  Padre  montava  avere  per 
quel  fupplizio  ; pare  dovette  rtimolare  i 
Giudici  a farglielo  Soffrire,  giacché  gli  altri 
non  potevano  vincere  la  Sua  coftanza,  c ne 
faceva  anche  le  Aie  delizie:  pure  per  una 
fpezie  di  miracolo,  il  fuo  difeorfo  fece  tal 
impreflìone  nell’  animo  de’  Governatori  , 
che  vietarono  a’  Carnefici  il  pattar  oltre  i 
ma  ordinarono  di  fargli  di  nuovo  Soffrire 
il  tormento  dell’acqua  . Gliene  fu  fatta 

. pren- 
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prendet  e per  tre  giorni  quali  fenza  interru- 
zione, il  che  di  modo  lo  abbattè,  ch'era 
«iez?o  morto  , e funecelTario  il  riportarlo 
in  prigione  per  fargli  prendere  nuove  for- 
ze, e (offrir  poi  nuovi  tormenti. 

Dopo  avergli  dato  un  poco  di  ripofo  , 
«nUfiziale  gli  venne  adire  da  parte  de’ Go- 
vernatori, ch’era  condannato  alla  morte  * 
Quella  nuova  io  riempiè  di  gioia , ed  ebbe 
gran  dispiacere  di  non  aver  cola  alcuna  per 
dare  all’Cfiziale , che  glie i’ aveva  portata. 
«Gli  domandò  qual  genere  di  morte  gli  fa- 
rebbe fatta  fornire.  Avendogli  quelli  rifpo- 
flo , ch’  era  il  tormento  della  folla  . Così  va 
bene , dille , lo  fp  trito  è pronto , benché  fi a in- 
ferma  la  carne  . Non  morirò  però  in  quel  tor • 
mento-,  r»a  la  Catana  {cosi  i Giappone!! no- 
mati la  Sciabla)  mi  troncherà  il  capo  , e mi 
farà  pa/far  dalla  terra  al  Cielo  » Era  grati 
tempo,  che  aveva  predetto  dover  così  mo- 
rire , e dopo  ja  guerra  di  Mindanao  , un 
cere*  Uomo  augurandogli  lunga  vita  , gli 
jifpofe  , toccandoli  due  o tre  volte  il  col- 
lo, che  attendeva  la  Catana  del  Giappone» 
ehe  .ben  prefto  verrebbe  a troncargli  il  ca- 
po. 

Lz  notte  che  precedette  alla  fua  morte 
effendo/ì  ritirato  in  un  angolo  del  carcere 
per  far  orazione  , fu  veduto  .ad  un  tratto 
Circondato  da  una  luce  celefte,  e’1  Ilio  cor- 
po alzato  in  aria.  I Soldati  che  lo  cultodi- 
yano,  forprelì  dal  miracolo , ue  diedero  av- 
vilo a’ Governatori,  i quali  non  ne  potero- 
no 1 aver  dubbio  dopo  la  teftimonianza  di 
tanti  , che  lo  avevano  veduto  e quello , 
eh’ è anche  di  fommo  lìupore  , lì  vide  nel- 
lo ftelTo  tempo  una  gran  luce  feendere  dal 

Sf/or.  AelGiap.To.lV.  r.  T Cielo 
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Ciclo  ed  arredarli  fopr  a la  prigione.  Tutto 
ciò  nulladimeno  non  impedì  a quegli  fchia- 
vi  dell'ambizione  il  far  efeguire  lalor  fen- 
tenza,  temendo  incorrere  nello  fdegno  dell* 
Imperadore,  e di  edere  fpogliati  delle  lor 
Cariche,  fe  davano  la  vita  e la  libertà  ad 
un  Rcligiofo  prigione. 

XKVH.  ’ Il  dì  14.  d*  Ottobre  un  ora  prima  del 
su*  mori  mezzodì  , fu  tratto  il  Padre  dalla  fua  pri- 
- gióne  e fu  podò  fopra  un  vii  cavallo  per 
elfer  condotto  al  luogo  del  fupplizio . Età 
circondato  da  Guardie  a piede  e a cavallo, 
che  non  permettevano  ad  alcuno  Ravvici- 
narli ad  edo.  Era  vedito  d'una  fottanella, 
che  gli  fcendeva  lino  alle  ginocchia,  colle 
inani  legate  dietro  ildorfo,  e con  unmorfo 
in  bocca,  per  impedirgli  il  predicare  agli 
Adanti  la  Regge  del  Signore , Aveva  in  oltre 
la  parte  dedra  del  capo  rafa  e tinta  di  una 
terra  roda,  eh* è l'ultimo  obbrobrio  , che 
pofla  farli  ad  un  Uomo  nel  Giappone,  e lo 
rende  efpodo  a tutti  gli  oltraggi  e a*  cattivi 
trattamenti  del  popolaccio  infoiente.  Tut- 
tavia non  trovava!»  alcuno,  che’n  vece  di 
caricarlo  4' ingiurie,  non  avede  dìeflbcom- 
padìone  e non  ammirafle  la  fua  modedia  3 
perchè  teneva  gli  occhi  alzati  al  Cielo,  ed 
aveva  nel  volto  una  manfuetudine , che  gua- 
dagnava il  cuore  di  tutti, 

Oltre  quedi  contradegni  d’ignominia  , 
portava  Ad  dorfo  la  fua  Sentenza  in  quedi 
termini  fcritta  : Xogunfama  lmperator  del  Giap- 
pone ha  condannato  per  mezzo  de'  fitei  Gover- 
natori Fidofitchihara  0 Foahufaburo  payerr.one  , 
quell’  Vomo  infinfato  a queflo  fupplizio  , pereh' 
è venuto  a predicare  ne’  fiuti  Regni  del  Giappone 
una  Legge  fir anitra  , contraria  alle  Leggi  diXa- 
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ca  , £ Armi a e degli  nitri  ¥ otochi  del  paefe  . 
Accorrete  tutti  per  vederne  l' efecuitone',  perchè 
dee  morir  nella  f offa , affinché  ’l  fuo  efempio  ren- 
da gli  altri  Savj  ed  avvi  fati. 

Dopo  aver  paflataattraverfo  alla  gran  Gra- 
da di  Nangafachi,  giunfe  ai  Monte  de' Mar- 
tiri, luogo  confacrato  dalla  morte  di  un  infi- 
nità di  Criftiani,  gli  uni  de'  quali  vi  fono  (ia- 
ti crocifilTì,  gli  altri  bruciati,  ed  altri  deca- 
pitati. Giunto  alla  fommità  fu  fatto  fende- 
re da  Cavallo,  e gli  fu  tolto  il  morfo.»  che 
aveva  in  bocca.  La  prima  cofa,  che  fece  il 
Servo  di  Dio,  fu’l  volgerli  verio i Governa- 
tori e’1  ringraziarli  perchè  avevano  voluto 
accompagnarlo  fino  al  luogo  del  fupplizio  . 
Soggiunfe  ad  elfi , che  alla  fine  erano  per  ve- 
dere quanto  grande  e potente  foffe  il  Dio, 
che  da'Criiliani  è adorato,  e quale  ftima 
dee  farfidella  vita  eterna,  che  dopoquefta 
1 da  efiì  è afpettata.  • 

l Carnefici  non  gli  permifero  il  dir  di  van- 
taggio j ma  avendolo  legato  Grettamente  a 
traverfo  il  corpo  per  impedire  al  fangue  il 
foffogarlo,  lo  lofpefero  nella  foifa  co’ piedi 
allo  insù,,  ecolcapoallo ingiù,  ed  avendo 
unite  infieme  le  due  tavole,  gli  tollero  il 
lume,  e lo  lafciarono  in  quello  fiato  fenza 
dargli  nè  da  bere,  nè  da  mangiare.  Stette 
quattro  giorni  così  fofpefo,  fenza  muovere 
il  corpo  e fenza  lagnarli,  il  che  fece  crede- 
re alle  Guardie,  eh'  ei  folle  morto.  Apriro- 
no la  folla,  ed  avendolo  trovato  vivo,  gli 
1 domandarono  fe  defiderafiTe  cofa  alcuna  . 

Eglir.fpofe  loro,  chenondelìderavafenon 
) la  gloria  del  Cielo  3 che  trovava  ilParadif» 
nell’ ofeurità della  fua  folla,  echeglifareb- 
bono  piacere  di  fion  turbare  il  fuo  ripofo. 
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Stimolandolo  i Governatori  ad  arrenderli  e a 
liberarli  da  quel  tormento , nipote  loro , che 
fi  ftupiva,  che  lo  credeflero  capace  di  una 
si  enorme  perfidia , eh’  ei  fi  ftimava  il  piu 
fortunato  di  tutti  gli  Uomini  nel  morire  per 
quel  Signore,  che  lo  aveva  lalvato  colla  lua 
morte,  e che  non  vi  era  tormento,  che  non 
gli  fembraffe  dolce  per  godere  eternamente 
di  Tua  compagnia. 

Nel  giorno  feguente  eh’  era  il  quinto  del 
Tuo  fupplizio , dovevafi  celebrare  una  gran 
Fella  in  Nangafachi  in  onore  d’uno  de ’fallì 
Dei  del  Giappone  , e benché  la  notte  del 
quarto  fi  avvicinafle,  non  vedevafi,  che  ’I 
Padre  foffe  per  anche  vicino  al  morire , il 
che  imbarazzava  i Governatori , perche  non 
era  permeffo  il  tormentare  un  Reo  in  que' 
giorniifolenni,  e’1  Popolo  averebbe potuto 
condor  via  il  Padre,  fe  foffe  fiato  I afe  iato 
nella  foffa  . Furono  perciò  xofiretti  a trar- 
nelo,  e a fargli  troncare  il  ca^o.  Il  di  i7; 

di  Ottobre  tre  ore  dopo  mezzodì  1 Carnefici 
cominciarono  a Scioglierlo.  Il  Servo  di  Dio 
parve  molto  afflitto , credendo  che  gli  folle 
data  lavica,  ma  allorché  intefe,  che  veniva 
condottoad  effer decapitato . Cosi  va  bene, 
diffe  , è gran  tempo  , che  attendevo  queflagr*- 
xia . Fu  prefo  per  una  Specie  di  miracolo , c 
ne  reftarono  anche  i Governatori  ftupiti  , 
che  per  lo  fpazio  di  quattro  giorni  neppure 
una  goccia  di  fangue  gli  folle  fcefa  dal  cor- 
po  al  capo  } il  che  non  erafi  mai  veduto j 
perchè  cade  d’ordinario  in  abbondanza  ta- 
le , che  bifogna  cavar  fangue  ai  paziente  per 
timore  che  redi  foffogato.  Nel  rimanente  il 
rovefeiamento  delle  vifeere  e la  fituazione 
di  corpo  tanto  violenta  » è un  tormento  , 
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comehodigiàoflcrvato  , de’ maggiori,  che 
poflanefTerfoft'erti.  Tuttavia  allorchèil Pa- 
dre fu ripofto  in  piede,  lì  fece  vedere  canto 
allegro  e tauro  frefco  , quanto  non  avcfle 
^offerta  cofa  alcuna . 

Cominciò  dal  ringraziar  le  fùe  Guardie 
con  molta  cortelìa  , perchè  per  fua  cauli 
aveflero  tanto  faticato  . Effendofi  poi  po- 
llo ginocchioni , dille  per  due  volte  ad  alta 
voce  : O mio  Padre  S.  Prancefco  Saverio  , o mie 
Padre  s.P rance fee  Saverio.  Non  lì  fa  fe  al- 
lora gli  apparine,  come  fpelfo  faceva,  o s' 
egli  lo  pregalfe  di  ricevere  la  vita  che  gli 
aveva  rela.  Avendo  dette  codette  due  paro- 
le, il  Carnefice  prefe  la  lua  feimitarra,  eh’ 
era  delle  migliori  del  Giappone,  e gli  Scari- 
cò un  colpo  di  tutta  fua  forza  fui  collo;  ma 
la  lama  non  gli  ferì  nemmeno  la  carne  . Il 
Carnefice  confufoe  fdegnato  volendo  ripa- 
rare al  fuo  errore , gliene  diede  un  altro , ma 
non  fece  altro  , che  levare  alquanto  la  pel- 
le, opiuttolloche lafciarvi  unfegno  rollo, 
come  fe  folle  fiato  flretto  da  una  fune,  fen- 
za  avervi  fatta  alcuna  ferita  . L*  Efecutore 
(paventato  reltò  immobile  e lafciò  cadere  la 
feimitarra  a terra , o gettata  da  elfo  di  fua  vo- 
lontà, o (tappatagli  dalle  mani  . Il  Padre 
vedendolo  come  difperato.  Io  efortò  con 
molta  dolcezza  a prender  coraggio  e ad  efe* 
guiregli  ordini  de’ Governatori , aflìcuran- 
dolo  che  riufeirebbe  meglio  di  quello  aveva 
fatto  . Il  Carnefice  fortificato  dal  fuo  di- 
morfo, ripiglia  la  feimitarra,  e mentre  il  Pa- 
dre pronunziava  divotamente  i fanti  Nomi  di 
Gesù  e di  Maria,  fenza  difficoltà  gli  troncò 
il  capo . Nello  llelfo  tempo  fèguì  un  gran  ter- 
remoto, edelfendoilCielo  molto  fereno  , 
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fi  vide  una  nuvola  nera  coprire  il  Palazzo’ d el 
Governatore,  ilcherecòa  tutti  /pavento  . 
Fu  bruciato  ilfuo  corpo  e quello  di  Andrea 
Tuo  Compagno,  e le  ceneri  furono  gettate 
nel  Mare.  Ma feguì un  altro  prodigio  menti’ 
era  bruciato,  ed  è,  che  quantunque  fpiraffe 
un  gran  vento,  il  fumo  non  fi  abbafsò,  ma 
afcefe  a dirittura  all’  aito  come  nella  maggior 
calma  dell’aria.  Si  riferifcono  altri  miraco- 
li che  io  palio  fotte  filenzio . 

Ma  non  pollo  lanciare  una  cofa  affai  riguar- 
devole, che  faconofcerelacura  che  Iddio 
prende  della  fua  Chiefa,  e la  condotta  am- 
mirabile di  fua  Provvidenza . Un  miferabile 
Gefuita  , di  cui  parleremo  ben  predo,  e£ 
fendo  flato  condannato  alla  foffa,  e non  ef 
fendovi  flato  fofpefo  che  cinque  ore  , per- 
dette il  coraggio,  e violò  la  fede  che  aveva 
data  a Dio,  alla  fua  Chiefa,  e alla  Religio- 
ne. Ilfuo  errore  fcandalezzò  i Crifliani,  e 
fece  un  torto  confìderabile  al  fuo  Ordine  . 
Oralo  ftefs’anno  che  quello  Religiofo  cad- 
de nell*  Apoflafìa , S.  Francefco  Saverio  fi  fe- 
ce vedere  al  P.Maflrilli , e l’obbligò  per  vo- 
to ad  andare  al  Giappone,  come  per  ripara- 
re allo  fcandalo;  il  che  fece  collo  (lare  quat- 
tro giorni  nella  foffa,  everfandoil  fuo  (an- 
gue nello  ilefTo  luogo,  nello  Hello  mefe  e 
nello fleffo giorno  che  l’altro  aveva  tradita 
la  fila  Fede,  comeperpurgarne  la  macchia, 
e per  riftabilireiCriftiani  feoffi  dalla  di  lui 
perfidia  : ma  come  fe  ciò  non  baftaffe  , Iddio 
lece  quantità  di  prodigj  che  /paventarono  gl* 
Idolatri,  e confermarono  nella  Fede  iCri- 
ftiani.  Il  Padre  efTendoper  anche  nell’Ifole 
• Filippine,  diffe al  Governatore  chelovole- 
<va  fìornare  di  andar  al  Giappone,  che  vieta 
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mandato  dà  S.  Francefco  Saverio  per  ripara- 
re allo  fbandato  eh’  era  flato  cagionato  da 
quell’ Apoftata  Religiofo. 

E'  credibile  , che  le  fue  orazioni  ottenef- 
fero  la  Tua  converfìone . Sia  crome  fi  voglia  , 
vediamo,  comehoderto,  la  cura  che  Iddio 
prende  della  fila  Chiefa,  chiamando  un  Re- 
ligiofo  d’ Europa  per  tenere  il  porto  di  un  Di- 
fertore  . Vediamo  ancora  quella  foftituzio- 
ne  di  grazie  ediperfone,  della  quale  fanno 
menzione ifacri Libri,  eflere  di  granconfo- 
lazione  per  quelli  che  fono  eletti  da  Dio,  e 
di  gran  teirore  per  quelli  che  da  Dio  fono  ab- 
bandonati. Vediamo  infine  la  verità  della 
dottrina  infegnata  da  i Padri  della  Chefa  , 
che  quando  1’  uno  cade,  1”  altro  riforge  > 

3uando  l’ uno  fi  danna , l’ altro  fi  falva  ; quan- 
o l’uno  perde  la  fua  corona,  l’altro  lagua* 
dagna  eia  prende. 

Subito  intelaia  morte  del,  P.  Maflrilli  in 
Manila  , furono  fuonate  tutte  le  campane 
della  Città  per  ordine  del  Capitolo , e fi  can- 
tò il  Te  Deum  in  rendimento  di  grazie  . Fu 
fatto  lo  rtefio  in  Macao , in  Goa , in  Madrid  , 
in  Lisbona,  e non  è credibile  con  quanto 
rifpetto  follerò  confervate  le  Reliquie  del 
Martire  in  tutti  i luoghi  per  li  quali  era  paf- 
fato,  voglio  dire,  tutto  cièche  gli  aveva 
fervito,  e quanto  aveva  toccato.  Ma  prin- 
cipalmente in  Napoli  furono  fatte  magnifi- 
cenze éflraordinarie  . Vi  fu  confacrata  la 
cammera  nella  quale  gli  era  comparfo  San 
Francefco  Saverio  , e fu  cambiata  in  una 
Cappella  , che  poi  è fiata  frequentata  da 
gran  numero  di  Popolo  che  vi  va  in  folla  a 
fare  le  fue  divozioni. 

Non  dirò  cofa  alcuna  de’  miracoli  fen- 
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za  numero  che  Iddio  ha  fatti  m tutte  !e 
parti  del  mondo  peri'  interceflìon  del  filo 
Servo,  e fono  riferiti  da  molti  Autori  che 
hanno  fcritta  la  di  fui  vita.  Pad©  a parlare 
d‘  altri  Martiri  che  hanno  trionfato  de’  Ti- 
ranni , ed  hanno  fegna-Iato  il  lor  coraggio 
negli  affalti  terribili  che  hanno  follenuci 
per  la  Religione. 

xxviii.  Uno  de’  piùammirabili  per  lo  fuo  zelo  e 
mhabiti”"  Per  fU3PÌet3>  fu’l  P.  Pietro  Caliti i Giap- 
deiP.Pie- ponefe.  Egli  era  dìOmura,  devefuaHeva- 
troC affili  to  fino  cialfa  fua  infanzia  nel  Seminario  de’ 
^appo-  pa(jrj  Qgfj,;,.*,  , Effendo  Rato  efiliato  dal 
Giappone  da  Dayfufamn , concepì  ungran- 
diflimo  tkfìderio  di  venire  aGerufalemmea 
vilitare  i luoghi  Santij  confacrati  dai  palli, 
dal  fangue  e da  i fudorì  del  Salvatore  del 
Mondo.  Fece  il  viaggio  a piede,  pacando 
attraverfo  alle  valle  Campagne,  dell’  Indie 
* e della  Pulì»,  con  fatiche  e pericoli  infi- 

niti. Dopo  aver  foddisfatto  alia  fua  divo- 
zione , gmnfe  perfino  a Roma  , dove  do- 
mandò di  entrare  nella  Compagnia.  Vi  fu 
ricevuto  dal  Padre  Generale , e come  ave- 
va ftudiato  nel  Seminario , fu  giudicato  ca- 
pace di  ricever  gli  Ordini  j.  dopo  di  che  fu 
rimandato  al  Giappone  ► 

Per  potervi  entrare*  trovo*  unolpedlente 
degno  <P  un  Figlinolo  e di  un  Difcepolo  di  S. 
Francefco'Saverio,  che  fu  ’l  farli  fchiavo  e 
vogare  due  anni  continui  cerne  un  Galeot- 
to, fcalzo  e rafie  : Con  quello  mezzo  in- 
gannò le  Guardie,  ed  entrò  in  Nangafachi  , 
dove  fece  ravvederli  molti  Apollati , acqua- 
li f crror  de’  tormenti  aveva  fatto-  abban- 
donare La  Fede . Dilàfene  andò  nelle  parti 
Settentrionali  del  Giappone  * dove  dopo 
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aver  confidati  i Caiftiam  * convermi  mot- 
ti Infedeli  e (offerti  gran  tormenti  per  lx 
gloria  diGefucrifto,  fu  alla  fine  fcoperto  e 
condotto  a Jedo  , dove  morì  ne* tormenti 
della  Sofia  l’anno  1639.  in  età  di  fi,  anno. 

Seguì  in  quell’  anno  161 8,  e 39-  nn  fune-  xxet, 
fio  accidente  » che  terminò  di  dare  il  croi-  deferir 
lo  alla  Religione  Criftiana  nel  Giappone  , ftuni  di 
Trattando  molto  male  il  Tono  di  Arima  i 
Criftiani  delfuo  Governo  y ed  aggravandoli 
d’ impofizioni  j diveffazionr  e di  violenze  , 
fino  a prendere  le  lor  Mogi;  e i lor  Figli- 
uoli e tormentarli  crudelmente  , per  fale- 
re da  eflì,  dove  nafcondevano  il  lor  dana- 
io, quelle  povere  genti  difperatej  fi  Alle- 
varono in  numero  di  trentafettemila,  e s” 
impadronirono  di  un  Cartello  , e lo  fortifica- 
rono al  meglio  che  potettero.  Ma  fi  vide- 
ro ben  prefio  afte  di  ari  da  un  Efercitodi  du- 
cencomila  Uomini-,  Fecero  molte  ferrite 
contro  di  effo  con  tal  fucceffo , che  ne  uc- 
cisero più  di  fettantamila  , ma  perchè  lor 
mancavano  le  munizioni  da  guerra  e da  boc- 
ca, furono  prefi  per  forza  e tutti  tagliati  x 
pezzi , L’ Imperadorc  avvifato  di  quella  ri- 
bellione , credette  effere  fiata  eccitata  da’ 
Portoghefi  per  impadronirli  del  Giappone  > e 
reftò  perfuafopiùchemai,  che  la  Religio- 
ne non  folle  che  un  preteft©  per  ifviare  i fuo» 

Sudditi , e per  farli  paffare  fotto  il  dominio 
di  Spagna,  Fu  confermato  m quell’ opinio- 
ne dagli  Ambafciadori  Procedami  eh’  era- 
no appreffo  di  elfo  , e gli  rendevano  fófper- 
ti  i Portoghefi  , i Sacerdoti  e i Religioli 
per  trarre  tutto  il  commerziodelpacfe  . Co- 
si per  aflficirrare  r Tuoi  Stari  controle  fuppo- 
fie  imprefe  dei  Rellranieri,  fece  dei-  rigo- 
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jrofiffimi  Editti  il  dì  4.  di  Agofto  1^9.  co' 
<juali  vietò  a i Portoglieli  il  metter  mai  il 
:piede  nel  Giappone,  e l'avere  alcun  traffi- 
co co  fuoi  Sudditi,  lotto  pena  della  vita  e 
della  confricazione  di  tutte  le  lor  mercanzie. 
Quanto  - I Portoghefi  di  Macao , i quali  non  foffi- 
. ilevano  che  pei-  .lo  conrmerzio,  vedendo  il 
pefcoghe-  ma^  u^z‘°  che  i Proteftanti  lor  avevano  fat- 
fi- decapi-  to  appretto  quel  Principe  , tennero  Confi- 
Nangafa-  f>)‘°  \ in  cui  fu  rifoluto , che  làrebbefì  inviata 
chi.  al  Giappone  una  fontuofa  Ambafciata  per 
lo rittabilimento del  traffico,  e per  dilfrug- 
-gere  le  calunnie  de'  lor  nemici . A codefto  fi- 
ne furono  eletti  quattro  de’piùriguardevoli 
della  Citta , Lodovico  Paez  Paceco , che  per 
l' addietro  aveva  comandato  nell'Armata  di 
Portogallo,  Roderico  Sanchez  de  Paredos, 
Gonzalo  Monteiro  deCavallo,  e Simon  Vaz 
di  Pavia:  tutti  Uomini  Sav;  e di  gran  difeer- 
nimento , i due  ultimi  de'  quali  erano  già  fta- 
.ti  Ambafciadori  nel  Giappone . Come  la  lor 
virtù  era  eguale  alla  lor  prudenza,  accetta- 
r.onc!  pericolofa  commeffione  per  Iaglo- 
ria  di  Dio,  per  lo  riftabilimento  della  Reli- 
gione, e per  lo  bene  della  lor  Patria. 

Trenta  leghe  indifìanzadal  Giappone  fu- 
rono colti  da  un  orribil  tempefia  eh' ebbe  a 
farliperire.  Dopo  che  fu  ceffata,  entrarono 
nel  porto  di  Nangafachi  dietro  al  Monte  de’ 
Martiri.  Il  Governator  Xoiandono  effendo 
avvifatodel  lor  arrivo,  mandò (òbito  molti 
• Soldati  con  degi’Interpetri  , per  fapere  di 
chi  fotte  ilVafcelIo  che  aveva  dato  fondo 
inel porto,  di  dove  veniffe  , quanta  Gente 
vifofTe  dentro  , feportafle  armi , e per  qnaf 
motivo  veniffe  al  Giappone  contro  i divieti 
dclXogm^.  I Portoghefi  rifpofero,  eh'  era- 
» no 
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no  Ambafciadori , i quali  venivano  per  trat- 
tar del  commmio  coll’lmperadore . Il  Go- 
vernatore moftrò  ad  elfi  dapprincipio  di  ef- 
fere  contento  del lor  arrivo,  e di  volerli  fer- 
vire  con  tutto  il  Tuo  credito.  Tuttavia  fece 
togliere  il  timone  al  lor  Vafcello  i poi  do- 
mandò chefofle  {caricata  in  terra  l’artiglie- 
ria,con  promeflìoni  di  lafciarli  andare  il  gior- 
no feguente  , ovunque  voleflero } ma  fubito 
che  furono  fcefi  a terra , furono  fatti  prigioni 
con  fettanta  perfóne  di  lorfeguito. 

Il  Governatore  gli  fece  mettere  in  una 
gran  Cafa  fotto  Guardia  ficura , e fingendo  di 
elfere  loro  amico , lor  perfùafe  dirgli  il  moti- 
vo di  lor  Ambafciata  per  ifcriverne  al  fuo  Si- 
gnore . I Portoghefi  llefero  fubito  un  me- 
moriale e glielo  diedero,  e fu  inviato  per 
la  polla  alla  Corte . L’ Imperadore  fapendo 
che  un  Vafcello  Portoghefe  era  entrato  ne* 
fuoi  porti  contro  il  fuo  divieto  , entrò  in 
tal  furia,  che  fpedì  nel  punto lleflb  due  Ufi- 
ziali  di  fua  Corte  aNangafachi,  con  ordine 
di  far  morire  gli  Ambafciadori  e tutta  la  lor 
compagnia.  Giunti  che  vi  furono  , fecero 
comparire  i prigioni  avanti  al  tribunale  del 
Governator,  che  lor  domandò  perchè  folTc- 
ro  venuti  al  Giappone  contro  i divieti  del 
Xogun  ? I Portoghefi  rifpolero , che  l’ Editto 
non  faceva  menzione  fe  non  di  Vafcelli  ca- 
richi di  mercanzie  ; eh’ eglino  non  venivano 
come  Mercanti  j ma  come  Ambafciadori  per 
trattar  col  Principe  dello  riftabilimento  del 
commerzio.  I Giudici  allora  fecero  leggere 
l’ Editto  tradotto  in  linguaggio  Portoghefe  , 
ch’era  fiato  mandato  a Macao.  Poi  pronun- 
ziarono, che  i Portoghefi  vi  avevano  con- 
travvenuto, e che  l’ Imperadore  gli  aveva 
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condannati  tutti  ad  effere  decapitati , toltine 
alcuni  » ch,e  farebbono  rimandati  a Macao 
per  portare  agli' Abitanti  te  nuove  di  quell’' 
efecuzione,  e per  avvinar  loro,  eheTareb* 
bono  trattati  defila  fteffa  maniera  tutti  c ©lo- 
ro , che  avefièro  ofato  metter  piede  ne’  fuoi 
Stati  • Fra  molte  domando  che  i Governa' 
tore  feceagli  Ambalciadori  * domandò  loro- 
molte  volte  fc  condticevano  qualche  Predi- 
catot  del  Vangelo,  e lor  manifelfò-,  che  quel- 
la era  fa  caufà  principale-  della  pubblicazio- 
ne di  quell’ Editto  IPrigioni-  vedendo  effe r 
fatti-  morire  per-  cagion  delia  Religione ,,  ne 
concepirono  una  grand’  allegrezza  . 

Ma  quello-,  che  lor  ne  diede  maggior  ft- 
curez-z-a  è , che  quando  erano  condotti  al 
Monte  de’ Martiri  per- effervi- decapitati,  un 
UfiziaJe  dille  ad-  alta-voce , che  fe  alcuno-  di 
dfi  voleffe  abbandonare  la  Fede  Criftìana ,. 
l’ Imperadote  gli-  avcrehbe  donata  111  vita  ». 
Rifpolèro-  tutti  ».  che  volevano  morire  Cri* 
tìianir  per  di/efa  della-  lor  Religione  ».  Ve  n* 
erano.  tredici  i quali  furono*  riferbatb  per 
guidare  il  baftimento,.  che  doveva  ritornare 
a Macao  ..  Gonzalo  Monteiro  Uno  degli 
Ambafciadóri  volgendoli  ad  eflr,.  diffe  : Por- 

toghefi , che  unofeeteme - <?  / misi  Parenti  y mi ■ 
farete  teftìmonj,  che • muojo  vclontieri  per  lk> 
Fede,  Cattolica.  Hon  Infilate- dì.  farli  fapere  a* 
noflri  Concittadini.  Simon  Vàzje  tutti  gli  altri? 
ditterò  loro  lo.  fteffb». 

Fecero  una^  léga-  di  ftfada*  a-  piede  colli' 
fune  al  collo  e cojl'e mani  legate  dietro  al 
dorfò...  Un  Trombetta- andava  innanzi che 
portava  là  lor  Sentenza-  fcritta  in  un-  gran, 
ipgliodi-oarta  {piegato*..  Non  vi  eraalfcuno., 
4.be.  in.  vece  dimalrrattarli  come  Rèi1,,  non 
/ ' *•  ■ ay.ctté 
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averte  compadrone  di  eflì>,  enon  maledice^’ 

Ife  nel  Tuo  cuore  F ingiuftizia  del  Principe  » 
che  così-  violava;  ii<  diritto1  delle  Genti . Se. 
ne  trovarono  molti,  che  nel  cammino  lor 
presentarono  do  i rinfrefehi , ed  uno-  degl" 
Interpetri,  benché  Idolatra,  avvicinandoli 
ad  ognuno  dielR  con  lagrime,  gli  efortava 
a morire  collantemente  perla  lor fanta Leg- 
ge *.  Giunti  al  fante  Monte  , fi-  pofero  tutti 
ginocchioni'  e baciarono  la>  terra  bagnata; 
dal  làngue  di  tanti.Martiri..Gli  Ufiziali  di  gius- 
tiziagli divifero  in  tre  fchiere  - Nella  pri- 
ma-erario i quattro  Ambafciadori  colle  Gen*- 
ti  del  lor.  feguito  Portoglieli  e Gattigliane 
Nella- feconda  i Marina}, • Chinefi  e i Servi 
del.Vafcellò . Nella  terza  ,,  i tredici  che  do- 
' vevano-  ritornare,  a-  Macao  . Quelli  furono; 
polli  fopra  una  piccola  eminenza,  affinché 
potettero  vedere  l-’efecuzione  , c farne  la* 
relazione  a i loro  compatrioti.  Roderico' 
Sanchez  uno  de’ quattro  Ambafciadori,  do*- 
mandò  tre  volte  agli  Ufiziali  di  giullizia  T 
fe  facevanfi-  morire  in  odio-  della  Fede  Cri- 
ftiana..  Rifpondendogli  quelli , che  si.  Etb 
tv  , ditte  ,-  muojo  volentieri  per  amor*  di  Gefw- 
crijlo . Era  nell’equipaggio  un  Fanciullo  no* 
mato  Niccolò,  dietà. di  iivanni.  IlPiloto» 
maggiore  temendo  , che  fotte  indotto  arin* 
negare  la.  Fede loprofeper  la-mano>  e lo* 
conduffe  alìuogo-  in  cu i^iovevaeflerc  deca- 
pitato-^ dicendogK  s Mio  Figi  inoline , abbiate 
coraggio*  andiamo'  al  Gielo ..  Averà-gxan^fonda» 
mento  di'  allegrezza),  s‘  io  vi  vedere  morire  pris- 
ma di  me  per  i 'amore  di  Gefurifla*  Il  fllO-de*- 
fiderio*  fu>  foddisfatto ..  ' 

Avendo  il  Governatore  dato  il-  fegnoy  ii 
Carnefici  prefero  in  mano/le.lor  Scimitarre  „ 
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ed  ognuno  fi  accollò  a colui,  che  doveva 
privar  di  vita  . Eglino  tutti  dittero  ad  alta 
voce  Gesù  Maria,  ed  in  un  momento  lor  fu 
troncàto  il  capo. 

Fatta  l’efecuzione,  gl5  Interpetri  fi  volle- 
ro vcrfo  i tredici  eh' eran  rettati , e lor  ditte- 
ro da  parte  del  Governatore  e degli  Ufiziali 
del  Xogun  : Ritornatevene  a Macao  e riferite 
a'  voflri  Concittadini , che  quefti  valor ofi  Criftta- 
ni  i quali  fono  morti  in  difefia  della  lor  Legge , 
hanno  tutti  fatta  vedere  una  coftanza  tanto 
grande , quanto  ogni  altro  , che  fia  morto  per  to 
fteffo  motivo.  In  fatti  di  feflantuno  che  mo- 
rirono, benché  di  varie  Nazioni  e di  diver- 
ia età,  fino  un  Fanciullo  di ott’ anni,  nonfe 
ne  trovò  pur  uno , che  non  facefle  onore  al- 
la fua  Religione,  colla  fuafermezza  e colla 
fua  coftanza.  : 

I tredici  confervati  furono  ricondotti  in 
prigione,  e’1  giorno  feguente  il  Governa- 
tore fece  trarre  dal  Vafcello  Portoghefe  i 
prefenti , che  portavano , i mobili  e tutto 
l'Equipaggio:  ed  avendo  dato  ad  etti  quant’ 
era  nec ettari o per  lo  viaggio , ripofero  il  tut- 
to nel  Vafcello  e lo  bruciarono  alla  loro 
prefenza,  fecondo  l' ordine  dell’Imperado- 
te.  Dopodiché  conduflero  gli fteflì prigio- 
ni alJuogo  delfùpplizio,  dove  lor  iti ollraro- 
noie  tette  de’ lor  Compagni,  eh’ erano  po» 
iìe  in  ordine  (opra  alcune  tavole  . I corpi 
furono  fotterrati  vicino  ad  una  piccola  ca- 
fa  , dove  fu  eretto  un  patibolo  , e vi  fu 
affitti  quella  dichiarazione  dell’  Impetria- 
te , . . . 

Non  vi  fia  alcuno  in • avvenire  , finche  il  Sole 
illuminerà  il  Mondo , che  abbia  a navigare  ver- 
fio  il  Giappone  , eziandio  fiotto  titolo  di  Amba- 

fictOr 
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fctadore  , e quefla  dichiarazione  non  poffa  tj~ 
fer  mai  rivocata  fono  pena  di  morte . 

I tredici  Portoghesi  tffendo  flati  porti  in 
un  battimento,  fe  ne  ritornarono  a Macao  . 
Tutti  corfero  al  porto  al  loro  arrivo,  per  fa* 
pere  ciò  ch'erafeguito,  e quando  s'intefe 
la  morte  di  tanti,  laCitttàfu  fubito  riem- 
piuta di  Arida , di  lagrime  e di  difolazione  : 
ma  allorché  fi  Teppe,  eh*  erano  morti  per  la 
Fede  , ognuno  afciugò  le  Tue  lagrime  , e 
non  fi  pensò,  che  a farne  allegrezza.  Il  Ca- 
pitolo delia  Cattedrale  fi  adunò  per  ordine 
dell'  Amminiftratore  del  Vefcovado  , e del 
Capitano  generale  dell’  armi , ed  avendo 
chiamati  i Superiori  delle  Cafe  Religiofe 
per  trattare  infieme  di  quello  lì  averte  a fa- 
re, fu  ftabilito,  che  prima  d’ ogni  altra  co- 
fa  farebbono  interrogati  giuridicamente  co- 
loro eh’  erano  ritornati , per  far  teftimonian- 
zadiquanto  etafeguito.  Queftiavendo  af- 
fermata {biennemente  la  depofìzion  che  ne 
fecero , fu  rtabilito,  che  'nfegno  di  allegrez- 
za farebbonfi  Tuonate  tutte  le  campane  del- 
la Città  quando  la  Cattedrale  averte  comin- 
ciato, chefcaricherebbefi  tutta  l'artiglieria 
della  Fortezza  ede'Vafcelli , che  farebbefi 
efporto  il  Santiffimo  Sacramento»  checan- 
terebbefi  il  TeX>eumy  ec he  perventigior- 
ni  continui  fi  farebbe  una  feda  {bienne  nel- 
la Città  per  moftrare  rallegrezza , che  ognu- 
no aveva  fentito  ad  nna  nuova  tanto  felice . 

* Dopo  quella  fangninoG*  efeenzione  j 
tutti  i Porti  del  Giappone  fono  flati  chiufì 
a* Portoglieli,  a'Sacerdoti  ed  a’Mifllonarj. 
A'foliOlandefi  fono  aperti,  perchè  hanno 
folennemente  dichiarato  dinoneffere  delta 
Religione  Romana,  e per  darne  ogni  ficu- 
, re/za. 
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rezza , hanno-  lacerate  le  Immagini  di  Ge- 
fucrifto,  ecalpeftato  il  Crocififlo,  come  lo 
dichiarano  eglino  fteflì  nelle  lor  Relazioni . 

Aggiungono»  che  furono  tormentati  affai 
crudelmente  alla  loro  prefenza  quattro  Pa- 
dri Gefuiti  in  Nangafachi  : ne  hanno  fcricte 
molte  particolarità  , e fi  è faputo  il  rima- 
nente dalle  lettere  divarie  perfone  fcritte 
da  Manila  edaMacao-  Riferirò  fedelmente 
quanto  ne  ho  potuto  raccorre. 

Dopo  la  morte  del  P.  Maftrilli,  di  cui  ab- 
biamo parlato,  non  fi  trovavano  nel  Giap- 
pone fe  non  cinque  Religiolr  della  Compa- 
gnia di  Gesù  , efléndo  flati  fatti  morire  tutti 
gli  altri  in  numero  di  ottanta  in  quella  fan- 
guinofaperfecuzione,  e le  ricerche  le  quali 
erano  fatte  di  quelli  cinque  erano  sìefatte  e 
sì  premurofe,  eh1  erano  coftrettr  a ritirarli 
nei  fondo  de*  bofehi , e nelle  caverne  per 
mettervifi  in  licuror  Di  modochè  i poveri 
Criftiani  erano  greggi  di  Pecorelle  in  mez- 
zo a*  lupi,  fenza  aver  alcun  Pallore  in  loro 
difefa.  Vi  erano  molti  Gefuiri  in  Macao,  i 
quali  defideravano  tentare  P ingreffo  nel 
Giappone  eziandio  con  pericolo  delta  lor 
vita  ; ma  i Magiftrati  della  Città  non  giudi- 
cavano effer  dovere  1*  imprender  cofa  alcu- 
na dopo  la  morte  recente  de'  lor  Amba- 
fciadori,  l’Editto  fevero  dell'Imperadore, 
Credettero  efler  neeeffario  il  cedere  al  tem- 
po e attendere  una  congiuntura  più  favore- 
vole: il  che  mortificava  infinitamente  que* 
valorofiMiflìonarj,  iqualifofpiravano  i fuo- 
chi e le  fofle  del  Giappone,  ed  erano  ve- 
nuti nell'eftrcmità  del  Mondo  per  cogliere 
in  quel  campo  di  battaglia  la  palma  preziofa 
del  martirio  - 

Co- 
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Cólui  che  lo  decelerava  con  paflìone 
maggiore  era  il  P.  Antonio  Rubini  Piemon- 
tefe  della  Compagnia  di  Gesù}.  Stava  egli 
in  Macao  afpetcando  I*  occafìone  di  andar 
nel  Giappone,  allorché riceVette delle  Let- 
tere dal  fuo  Generale,  eolie  quali  era  de* 
Rinato  Vifitacor  Generale  del  Giappone  e 
della  China  ..  Quella  Carica  tanto  impop- 
tante  ebbe  ad  opprimerlo  col  dolore  , e lr 
accettò  con  molte  Fagrimej  ma  lì  confolò 
ben  preflo  eoi  penfare,  che  quella  gli  ren- 
derebbe facile  il  dilegno  che  aveva  da  sì 
gran  tempo  di  andare  a morir  nel  Giappo- 
ne - Furono  fatti  tutti  gli  sforzi  immaginai- 
bili  per  diftornarlo  dall’  imprefa  . Gli  fi* 
rapprefentato , ch-’elfendo  coflituito  Vilìtar 
tore  della  China  e del  Giappone  non  do- 
veva efporre  ad  un  pericolo  sì  evidente  la 
fua  vita , eh’  era  sì  neceflaria  alla  Compagnia 
ed'  a i Gnifìiani  di  que’ due  grandi!  Imperai 
tanto  più  che  là1  fna  morte  farebbe  lènza? 
frutto  e porterebbe  un  grandiflimo  danno- 
alla  Religione.  Mìa’l  Padre  rifpofe ,,  che ’t 
fuo  ufiziodi  Vifitatore  P obbligava  ad  an- 
dare a-  vilìtar  in  perfona  coloro  eh’  erano 
flati  commeffr  alla-  fua.  Carica  * che  i Re- 
Jigiofi:  del  fuo  Ordine  i-  quali  erano  net 
Giappone,-  eflendo  in  procinto  di  eflerpre- 
li  e crudelmente  tormentati , era  fuo  debi- 
to l’  andare  a confolarli. difenderli  e das 
loro  coraggio  y che  un  buon-  Pallore  dove? 
va?  efporre  lafuavita-  per  le fue pecorelle  » 
e correrdiewo  a-  quelle  cheli  erano  fmar- 
rite,.  che  un.miferabite  Gefuitaa'vevacedu* 
to  a i tormenti*.  c colla  lua  apoftalìa  ave? 
va  fcandalezzati  i Criftiani  del  Giappone  \ 
L {onorata  iL  fuo  Ordine,  e fatta  una  mac? 

. , chiai 
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chiaignominiofaa  tutta  la  Chiefaj  che  do- 
leva andare  a cercarlo  come  aveva  fatto  il 
p.  Maftrilli  ch’era  venuto  per  quel  motivo 
d’Europa  } e che  forfè  Iddio  gli  averebbe 
fatta  la  grazia  di  rimetterlo  nella  linda  della 
faùite;  che  fenon  avelie  potuto  guadagnar  i 

cofa  alctmafopra  ilfuo  animo  co’ Tuoi  difcor-  ; 

fi , edificherebbe  nulladimeno  i Cristiani  i 
colla  fua  morte  , e riftabilirebbe  la  Fede 
di  coloro  che  una  infedeltà  sì  enorme  e sì  | 
deteliabile  aveva  fcolfi  > che  nel  rimanen-  \ 
te  non  poteva  refilìere  a Dio  che  lo  chia-  i 

maya  , ed  egli  era  tenuto  ad  ubbidirgli  , i 

benché  l’ubbidienza  dovefle colargli  mille  , 
vite.  Com’egli  era  Superiore  fu  duopo  ce- 
dere al  fuo  defiderio.  Sidifpofe  dunque  a 
partire  con  nove  Religiofi  del  fuo  Ordine 
che  voleva  condurfeco;  ma  come  gli  furap- 
prefentato  , ch’  era  meglio  farli  paflàre  al 
Giappone  divifi  in  due  Schiere , non  ne  pre- 
fe  che  quattro,  cioè  il  P.  Alberto  Mecinf- 
ki,  il  P.  Antonio  Capeci , il  P.  Jacopo  Mo- 
rales  e ’1  P.  Francesco  Marquez  . Ordinò 
agli  altri  l’ afpettare  lino  l* anno  feguente  , 
Prima  di  partire  fcriffe  delle  Lettere  molto 
tenere  a’ Religiofi  di  fua  Compagnia  , eh’ 
io  qui  riferirei  fe  non  fodero  troppo  lunghe . 

- Il  di  f.  di  Luglio  dell’ anno  1641.  s’im- 
barcò la  notte  co’»  fuoi  quattro  Compagni 
Veftrti  alla  Chinefe , in  un  Vafcello  che  ’l  Go- 
vernatore aveva  fatto  mettere  in  ordine  fiot- 
to pretefto  di  andare  all’IfolaFormofa,  e’1 
dì  iz.  di  Agofto  giunfero ad unlfoletta del 
Regno  di  Saxuma  . Dacché  furono  sbarca- 
ti, fi  pofero  ginocchioni  , baciarono  la  ter- 
ra che  avevano  per  si  gran  tempo  defide- 
rata,  e la  bagnarono  colle  lor  lagrime,  e 

dopo 
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dopo  aver  ringraziato  Dio  di  avelli  con- 
dotti felicemente  al  porto  di  fallite,  eref- 
fero  una  capannuccia  per  difenderli  dalle 
ingiurie  dell'aria.  Ma  non  ebbero  il  tempo 
di  ripofarfi  dal  viaggio,  perchè  pochi  gior- 
ni dopo  furono  {coperti,  prefi  e condotti 
a Nangafechi  , dove  furono  pofii  in  prigio- 
ne e caricati  di  catene. 

Il  giorno  feguence  furono  prefentati  a! 
Governatore  ed  interrogati  da  un  Interpe- 
tre , di  qual  paefe  fodero , e che  cofa  gli  gui- 
dale al  Giappone.  L'Znterpetre  che  gl' in- 
terrogava, era  il  Gefuita  Apoftat?  che  an- 
davano cercando  . Rifpofero  tutti  per  boc- 
ca del  P.  Visitatore,  eh' erano  Sacerdoti  del- 
.la  Compagnia  di  Gesù,  e venivano  apeedi- 
car  a’ Giapponesi , benché  ingrati  ed  in- 
giuriosi alla  bontà  di  Dio,  la  Ara  Legge  di- 
vina, fenza  la  qual  era  imponibile  1'  cSTer 
falvo.  Il  Governatore  lor  fece  domandare 
dallo  Siedo  Apoftata  fe  volevanorinunziare 
la  Fede  di Gefucrifto  ed  abbracciar  la  Reli- 
gion  del  Giappone,  promettendo  loro  per 
parte  dell’Imperadore  tutti  ibeni  e vantag- 
gi che  poteSfero  desiderare. 

Il  P.  Visitatore  moSTo  vivamente  dalla 
propofizione  che  lor  faceva  il  perfido , ed 
accefo  di  un  fantofdegno,  gli  rinfacciò  la 
fua  viltà  e '1  fuo  tradimento  in  termini  tanT 
to  potenti,  che  ’i  miferabile  ne  redò  ltor- 
dito,  e andò  a naSconderfì,  fenza  ofar  più 
comparire  avanti  ad  effi  . Il  Governatore 
redo  Stupito  per  la  grandezza  del  coraggio 
di  que’prigioni,  e Tot  domandò  fe  avevano 
avuta  notizia  dell’ Edi  tco  dell' Imperadore, 
col  quale  vietava  a'  Cadighani  e a’  Porto- 
ghesi, ma  principalmente  a’ Sacerdoti  della 

Chic- 
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Chiefa  Romana , il  metter  piede  ne*  Tuoi  Sta- 
ti /otto  pena  di  una  crudeliffima  morte  . I 
Padri  rifpofero,  che  non  ignoravano  il  di- 
vieto che  1“  Imperadore  aveva  fatto  , e i 
< tormenti  atroci  che  lor  erano  preparati  : 
ma  che  avevano  prefo  a fare  quel  viaggio 
per  ubbidire  al  gran  Dio  del  Cielo  e della 
Terra,  ed  al  fuo  Figliuolo  Gefucrillo  Refdi 
tutto  PUniverfo,  lulla  Iperanzadi  conver- 
tire alcuni  degli  Abitanti  del  Giappone  , e 
di  dar  loro  la  notizia  della  fua  Legge:  Ma 
perehè  la  lor  prigionia  lor  impediva  il  predi* 
care,abbandonavano  i loro  corpi  a tutti  i tor- 
menti che  voleflero  lor  far  /offrire  , affin- 
chè la  loro  morte  face/Te  teftimonianza  del- 
la verità , e daffe  a conofcere  a i Giappone- 
fi  ciò  che  lor  non  potevano  annunziar  col- 
la bocca.  Quella rifpolla si  libera,  si  nobi- 
le e si'generofa  recò ftupore  agli  Affilienti. 
Quefto  fu’l  primo  affalto  che  foltenne  la  L 
Fede  di  que*gloriofi  Atleti* 

Dopo  qualche  giorno  comincio/fi  a tor- 
mentarli d’una  maniera  tanto  crudele,  che 
fi  può  dire,  che  fra  tutti  i Martiri  del  Giap- 
pone, non  ve  ne  fono  che  abbiano  foffertc 
pene  sì  lunghe  e sì  crudeli  come  quelli  : 
perchè  fenza  parlare  de’difagj  della  prigio- 
ne, fu  fatta  lor  bere  dell*  acqua  in  abbon- 
danza per  lo  fpazio  di  fette  meli  interi,  che 
Jor  poi  era  fatta  rigettare  per  forza  lor  cam- 
minando fui  ventre.  E ciò  ogni  giorno,  o 
per  lo  meno  ogni  due  giorni,  fenza  lor  con- 
cedere alcun  ripofo , fe  non  quando  teme- 
valì  che  moriflero  nel  tormento  . Allora 
lor  davalì  un  poco  di  ripofo,  perchè  po- 
tettero foffrire  nuove  pene  j ed  è un  mira- 
colo , che  dee  recare  lìupore  ad  ognuno 
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che  poveri  Religiofi  privi  di  forze  fenza 
alimento,  oppreflì  da*  dolori  , fpietatamen- 
te  lacerati  etenagliati,  abbiano  potuto  fo- 
ltenereper  lofpazio  di  fette  meu,  un  com- 
battimento tanto  furiofo  , fenza  lagnarli  e 
fenza  dar  tin  minimo  fegno  di  debolezza . 

Il  Governatore  arrabbiato  in  vederli  vinr 
to  dalla  loro  pazienza,  gli  condannò  alfine 
a morire  nella  fofla.  I Soldati  invincibili  di 
Gefucrifto  ricevettero  la  fentenza  con  dire- 
mo contento.  Pofero  le  ginocchia  atterra  , 
alzarono  le  n\anial  Gielo  , e ringraziarono 
Dio  colle  lagrime  a gli  occhi  per  la  grazia 
inellimabile  che  loro  faceva  . Son  fatti  dun- 
que montare  fopra Cavallacci,  e fono  conr 
dotti  al  luogo  del  fupplizio,  colle  mani  ler 
gate  dietro-  il  dorio , colla  parte  delira  del 
capo  rafo,  con  unmorfo  in  bocca,  e cori 
una  Scrizione  fulla  fchiena,  la  qual  cfpn- 
meva,  che  quelle  Perfone  erano  condanna- 
le alla  morte  per  efler  venute  al  Giappone 
a predicar  la  Fede  di  Gefucriflo  contro  il  dir 
vieto  dell’Imperadore, 

Giunti  al  Monte  de’  Santi  , ognuno  di 
eflì  ad  imitazione  de’ Martiri  che  gli  aveva- 
no preceduti , baciò  il  patibolo , cui  dove- 
va eflere  attaccato . Furono  tutti  fofpefi  nel- 
la folla,  e fecero  vedere  un’  allegrezza  in- 
credibile  di  morire  come  il  Principe  degli 
Appoftoli  lòpra  un  patibolo,  col  capo  al- 
lo ingiù . Il  primo  che  refe  la  fua  anima  a 
Dio,  fu’l  Padre  Antonio  Rubini  Superio- 
re Generale  de’Gefuiti  della  China  e del 
Giappone  . Morì  il  dì  a*.  Hi  Marzo  164*’. 
fei  giorni  dopo  eflere  flato  pollo  dentro  la 
fofla.  Il  giorno  feguenteil  P.  Antonio  Me- 
cinski  fpirò  ne*  tormenti.  Gli  altri  piffero 
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lino  al  nono  giorno , e come  ancora  refpi- 
ravano  > furono  tratti  dalla  folla  e tagliati  a 

ftezzi . Tutti  ilor  corpi  furono  bruciati  e 
e ceneri  gettate  nel  Mare» 

Oliando  lì  ebbe  in  Macao  lamióva  del 
lot  Martirio,  tutta  la  Città  andò  al  Colle- 
gio a rallegrarli  co*  Padri  dell’  onore  che  I 
avevano  di  numerare  fra  i loro  Martiri  * i 
un  Provinciale  e un  Vifitatore  nomato  dab  i 
4a  Santa  Sede  . Furono  Tuonate  tutte  i«  i 
campane  delle  Chiefe  , e lì.  fece  lo  llef-  ; 
fo  che  fu  fatto,  nella  >mof te  degli  Amba»  i 
fciadorj;  ; > , i , 

. Per  onorar  la  memoria  di  quelli  Martiri  ».  i 
è cofa  giufta,  che  noi  efpriraiamo  il  luo- 
go del  lor  nafeimento  , e raccogliamo  al- . 
cune  delle  belle  azioni  della  lor  vita. 
xxxii.  . U P.  Antonio  Rubini  era,  come  abbiamo 
Còpendio  detto  Piemontese  » ed  entrò  nella  Compa- 
ceip.  An.  gnia  1 anno  ijj }6.  dopo  aver  ratti  i tuoi 
ionio  Ru  in  Turino»  Domandò  iftantemente  di 
efler  mandato  all’ Indie,  il  che  glifuaccor* 
dato.  V1  infognò  la  Teologia  e le  Matemati- 
che. Vi  governò  la  maggior  parte  delle  Ca- 
fe  ede’.Collegj,  che  laCompagnia  vi  pof- 
fede  , con  tanta  prudenza,  che’l  Viceré 
dell1  indie  lo  arando  più  volte  in  qualitàdi 
Ambafciadore  a molti  Re  Bar  bari , che  op- 
primevano x Criltiani  lor  Sudditi  , Fu  più 
volte  battuto  , imprigionato  , condannato 
a morte,  e falvato  da  qualche  Servo  di  Dio. 
Scorfe  quafi  tutti  i paefi,  che  S.Francefco 
Saverio  ha  confacratico’fuoipaflì,  co’fnoi 
fadorl,  scoile  hiefatiche  Appoftolicbe,  e 
dopo  aver  lafciato  per  tutto  dei contrade- 
gni  fegnalati  del  fuo  zelo , ebbe  ordine  dal 
fuo  Generale  di  andare  alla  China , e poi  al 
v \.i  Giap- 
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Giappone  in  qualità  di  Votatore  di  que’  due 
1 Regni, 

Chivoleffe  fare  il  racconto  di  file  virtù  e 
di  fue  belle  azioni , farebbe  una  Storia  da 
feftefia  aliai  confiderabile.  Era  quelli  un  Uo- 
mo di  un  coraggio  sì  grande,  che  i Prote- 
ftanri  i quali  furono  prefenti  alla  fua morte, 
non  ne  parlano  fé  non  con  ammirazione  , 
Aveva  un  zelo  edunacarità  limile  a quella 
di  San  Francefco  Saverio , cui  non  era  {uffi- 
ciente un  Mondo.  In  vedere  le  fue  grandi 
occupazioni  , avrebbe!!  detto  , eh*  ei  non 
facelic  altro  che  viaggiare  , ed  in  vedere 
il  tempo  che  impiegava  nell*  orazione, avreb- 
belì  detto , ch’ei  non  facefie  altroché  ora- 
, re.  Veifava  una  sì  grand’abbondanza  di  la- 
grime dicendo  la  Mefla  , che  la  Tovaglia 
dell'Altare  e i Corporali  n’ erano  tutti  mob 
li,  e fu  duopo  pregarlo  o di  arrefiarne  il 
corfo , odi  raccoglierle  nel  filo  fazzoletto 
per  non  guadare  il  panno  lino  dell*  Altare; 
Qualunque  ingiuria  gir  folle  fatta  , non  li 
lagnava  giammai , e non  fu  mai  udito  gitaflifì- 
Carli  quartd* era  accufato  a torto.  Soddisfa- 
ceva perfettamente  a tutti  gl’  impieghi  » che 
gli  erano  aflegnati  dall’ ubbidienza,  ma  non 
ve  n*  era  alcuno  j che  men  lapeffe  fare , che 
l'efercitare  il  comando' . Tutto  il  filo  pia- 
cere conlìlleva  nell*  ubbidire,  e nonviera 
cofa  che  mitigaffe  inefso  la  pena,  chefen- 
tiva  nel  governare,  che  il  modo  datogli  dal- 
la fua  carica,  di  far  del  bene  a tutti.  Efsen- 
do  Vilitatore,  e di  già  avanzato  in  età,  fer-t 
viva  alla  menfa  i fuoi  1 inferiori , e face-s 
I va  le  azioni  piu  vili  della cafa.  Non  man-< 
giava  che  una  volta  il  giorno  t e d’  ordw 
nario  erbe  cotte  j ma  tanto  ornare,  che  un. 

Padre 
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Padte  gufandone,  non  potè  faflrirne  Tamar 
rezza  . Non  fi  potè  mai  fargli  bere  un  po- 
co di  vino  , eziandio  in  Aia  vecchiezza, 
nè  moderare  le  file  penitenze  eh’  erano 
eftreme  . Ha  fatto  alla  fine  vedere  al  Giap- 
pone , in  un  tormento  che  durò  fette  me- 
fi  fenza  intemizione,  una  pazienza  e una 
-carità,  che  altro  non  ha  d’ .eguale,  fenoli 
.quella  de  i tre  altri  Padri  fiuoi  .Compagni , 
Morì  in  -età  ditf*.  anni  l’anno 
xxxlli.  il  P-  Alberto  Mecinskj,  che  dal  .Gior- 
icópendio  i^ale  Olandese  è nomato  il  Padre  Po^ 
dèi  Vai-  lacco  , e lodato  non  meno  che  glj  altri 
beitoMe-^rg  s era  di  una  delle  più  illuftri  Fa- 
biglie  di  Polonia  , Entrò  nella  Compa- 
gnia in  Soma  , e fi  potrebbe  dire  un  altro 
Stanislao  Kosha  , fe  fofce  morto  coni'  egli 
nel  Noviziato  ; perchè  aveva  la  fiefia  di- 
vozione} la  flefia  tnanfuerudine,  lo  ftefso 
fervore,  la  -ftefsa  modeflia,  lo  ftefso  fpiri- 
to  di  carità  e di  mortificazione  , la  ftefsa 
tenerezza  verfo  la  Vergine  finta  . Erg  in 
oltre  dello  ftefso  paefej  ebbe  a vincere  le 
ftefse  difficoltà  dalla  parte  de’fùoi  Parenti, 
che  volevano  impedirgli  l’efsere  Religio- 
fo;  ma  quello  ch’egli  ha  di  particolare  è; 
eh’ efsendo  morto  il  fuo  Fratello  maggiore, 
fu  c oltre  tto„  tutto  eh'  ei  fofte Novizio,  ad 
andare  in  Polonia  a regolare  gli  affari  del- 
la fua  cafa.  Ivi  fu  provata  la  fua  vocazio- 
ne come  1’  oro  nel  crogiuolo,  : perchè  -ve- 
dendo una  eredità  imjnenfa  , che  gli  erg 
toccata  in  forte  , tinunziò  generofamente 
a tutti  i beni  e a tutte  le  grandezze  del 
Mondo  e fe.  ne  ritornò  al  fuo  Noviziato  » 
dicendo  Non  ho  altro  da  poter  offerire  a 
pio  ; gli  ho  date  le  tuie  ricchezze  , e darò  il 
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mio  /angue  per  la  gloria  del  fanto  fuo  nome  , 

Quelta  e ima  precognizione  ch’ebbe  fin  da 
quel  punto  del  fuo  martirio. 

Il  P.  Sebaftiano  Vieira , quel  Martire  i!Iui 
«re  di  ciu  abbiamo  parlate  effendo  venuto 

a Roma  per  gli  affan  del  Giappone  , fu  1* 
occafione  nella  quale  il  noftro  giovane  Al- 
berto  ottenne  dal  P.  Generale  la  perminione 
di  andarecon  effo  lui  all’ Indie.  Efiendo giun- 
to in  Goa  s’imbarcò  col  P.  Maltrilli  iHla 
Flotta  Portoghefe,  che  andava  a Macao , la 
quale  fu  incontrata  da  tre  Armatori  Olande!?. 
Il  Vaiceilo,  che  portava  il  P.  Maft/  illi  e ’l  nuo- 
vo Governatore  a Macao , fifalvò  ; ma  quello 
e»  ^ Alberto  fi  refe  a condizione  ■ 

che  farebbe  fiata  data  lavica  colla  libertà  a 
coloro  che  vi  erano  fopra . Il  P.  Alberto  non 
fu  mai  pofèo  in  ferri  come  i Portoghefi  ; ma 
lonn  gli  altri  difag j , che  feco  porta  la  fchia- 
vitu , principalmente  quello , che  trova!?  fra 
Genti,  che  nulla  odiano  tanto  nel  Mondo 
quanto  un  Cattolico  eunGefuita.  Si  riduf- 
fe  ad  una  debolezza  sì  grande  per  difetto 
di  cibo,  che  fu  coftretto  a prendere  un  po- 
co  di  pane  alla  prefenza  del  Governatore. 
Quelli  molfo  a compaflìone  , fece  ch’ei 
mangiaffe  alla  fua  menfa,  egli  fomminiilrò  . 
quanto  gli  era  neceffario, 

. D°P°  un  mefe  di  affai  faftidiofa  naviga- 
zione giunfero  all’lfola  Formofa  . Effendo 
fcefo  a terra  il  Governatore,  il  Padre  fa 
abbandonato  alla  licenza  de’SoIdati  e de’ 
Marinaj  , che  cercarono  ne*  fuoi  abiti  per 
vedere  fe  aveffedanajo,  e lo  trattarono  af- 
fai male  , fino  a làfciarlo  qua!?  morire  di 
fame. 

Alquanto  dopo  il  Governatore  chiamò  il 
Stor.delGiap.To.IV,  V Co- 
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gas 

«o  in  unVafcello,  che  lor  arerebbe  fom* 
miniftrato , o di  ritirarfi  nella  prima  Guar- 
nigione Spagnuola  . Accettarono  queft  ul- 
n.,g°  «erchè  ve  n era  una  affai  vi* 

cir?a  -P  ma '^Governatore  avendo  adunato 
5 fuo  Configli©  , cambiò  parere,  e gl»  man 

1 ad  abhafe  dentro  una  Italia  .con  ogm 
forca  d’ Animali  > lenza  fommin^rare  loro 
per  vivere  altro,  che  pocor.fo  e carnei* 
fata  ma 

e notte.  Come  il  luogo  era  infetto.  e : i au 
mento  cattivo,  entrò  la  pefte  fra  » Porto* 
ghefi.  Due  Religiojì  morirono  dimiferia  e 
di  povertà  fenza  effere  affittiti  da  alcuno  . 
IIP  Alberto  era  in  procinto  di  perire  come 

gli  altri  , quando  gl»  venne  in  penderò  di  fa* 

re  il  Medico , Aveva  ftudiata  queft  Arte  per 
aver  Raccertò  agl’  Infermi , e per  battezzare 
i Fanciulli  eh’  erano  per  morire . Fu  affa»  fon 
tunato  per  guarire  il  Figliuolo  del  Governa- 
tore, eh*  era  quafi  difperato,  e molti  altri 
Infermi,  fino^oloro,  che  avevano  il  mal  d. 
• pietra,  conunabevanda,  eh  egMava.y 

Miniftro  Calvinitta  vedepdo  cure  s»  belle  , 
\o  conduffe  in  Campagna,  e lo.  prego ’ 
Arargli  1‘ erbe  delle  ^uah  eirifefV’va  . Il  Pa- 
dre affai  caritativamente  lo  fece.  Aliatine 
dopo  effere  fiato  in  vanoAlmolato  a dimorar 
nel  oaefe  con  groffi  ftipendj  , fu  pollo  fo- 
pra  un  Vafcello  Portoghef? , che  andava  alla 
Cocinchina  dopo  fei  mefi  di fchuvim ,ed 
là  pafsò  a Macao,  dove  moffe  a compaliio* 
ne  tutti  i Padri}  che  lo  videro  coperto  di 

cen* 
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cene;  e disfatto  come  un  morto.  Ivi  dimorò 
per  qualche  tempo  finché  il  P.  Vifitatore  lo 
prefe  per  Compagno  del  fuo  viàggio  e di  Tue 
fatiche  , Sopporto  jl  tormento  dell* acqua 
con  invincidii  pazienza,  e flette  per  lo  fpa- 
zio  di  fette  giorni  fofpefo  colla  teftaallo  in- 
giù nella  fotta,  dove  morì  in  età  di  41.  anni. 

Il  P.  Jacopo  Morale^  era  Spagnuolo . Al- 
lorch’ ebbe  ottenuta  laMiflìone  dell’  Indie, 
partì  fenza  vpler  flornare  il  fuo  cammino 
nemmeno  di  mezza  lega,  per  andare  a dir 
addio  a fuoi parenti,  che  non  doveva  rive- 
dere piu  mai,  imitando  in  queflo , come  in 
ogni  altra  cofa,  ;1  Modello  dc’veriMillìona- 
^ S^fl  S.  Francefco  Saverio . Giunto  alle 
Filippine,  gli  fu  data  la  cura  del  Seminario 
della  Nobiltà  eh’ è in  Manila  di  fondazione 
Reale.  V'infegnava  a Giovani  Gentiluomi- 
ni le  belle  lettere  , e loro  infpirava  nello 
fteflo  tempo  il  rìmor  di  pio.  Tutto  il  tempo 
che  £li  tettava,  era  da  etto  impiegato  nel 
predicare  p nel  confettare  nelle  Chiefe  , 
nell  infegnare  il  Catcchifino  per  le  piazze  e 
per  le  ahre  ftrade principali,  nell’iflruire  i 
Contadini  ne’Villagj,  nel  vifitare  gMnfer- 
mi  negli  Spedali,  e nelconfolar  i carcerati 
nelle  prigioni. 

Nel  retto  era  un  Religiofo  di  vittù  sì  gran- 
de e di  merito  eftraordinario,  che  gli  Abi- 
tanti di  Manila  non  Jo  vollero  mai  lafciar  an- 
dare alla  pericplofa  e laboriofa  guerra  di 
Mindanao,  Era  onorato  come  Santo,  ben- 
ch’egli fi  ttimafle  il  più  cattivo  di  tutti  gli 
Uomini . Non  ebbe  mai  odio  che  contro  fie- 
tteffb.  Le  file  mortificazioni  erano  ecceflì- 
ve,  le  fue  orazioni  continue,  la  fua  divo- 
zione verfo  la  Vergine  Tanta,  tenera  ed  afl’ec- 

V x tuofaf 
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tuofa  . Il  P.  Votatore  avendo  trovato  un 
Religiofo  si  buono  nelle  Filippine,  cui  nul- 
la mancava  fe  non  la  corona  del  martirio , 
locondufle  feco  al  Giappone,  dove  dopo  il 
tormento  dell’  acqua , fu  fofpefo  nella  fofla , 
evivifle  nove  interi  giorni,  dopo  i quali  i 
Carnefici  trovandolo  ancora  vivo , Io  taglia- 
rono in  pezzi,  come  abbiamo  detto.  Morì 
in  età  di  $ 8. anni. 

xxxv.  Il  P.  Antonio  Capeci  flette  tanto  tempo 
^{6,faen^®  quanto  egli  nella  fofla.  Era  di  una  nobiliflì- 
dei  p.  An-  ma  Famiglia  di  Napoli,  eflnodalfuo  Novi- 
tomo  C*-z;ato  bruciava  d’ un  defìderio  ardente  di  an- 
*'  dare  al  Giappone  a fpargervi  il  fuo  fangue 
per  Gefucrilio.  Ne  fcrifle  anche  allora  al  P, 
Generale  > ma  avendo  fatto  il  corfo  della  fua 
Teologia,  il  fuo  defìderio  di  tal  maniera  fi 
accrebbe,  chefifentìcoftretto  araddoppia- 
re le  fueiftanze.  Ecco  la  fupplicacbe  pre- 
fentò  al  P.  Genèrale, 

Antonio  Capeci  , l*  infimo  de'  Religiofi  della 
Compagnia  di  Gesù , fuppltca  V.  P.  per  le  vifie - 
re  di  Gefucrtflo  e della  Beata  Vergine  di  efau- 
dire  la  preghiera , che  gli  fa,  di  mandarlo  nel- 
la Mi/fione  dell'  Indie , principalmente  in  qdella 
del  Giappone , dove  Iddio  per  fu a bontà  lo  chia- 
ma . La  fua  vocazione  non  è nuova . V.  P.  fa, 
che  le  domandò  quefia  grazia  fino  dal  fuo  No- 
viziato . Ma  fi  è efir aordinariamente  aumenta- 
ta nel  tempo  de'  fuoi  fludj  dt  Teologia  . Dopo 
averla  ben  efaminata  e raccomandata  a Dio  , 
fupplica  V.  P.  proflrato  a‘  piedi  dt  S.  Ignazio  e 
di  San  Trance  fio  Saverio , di  concedergli  quefta 
grazia  , e di  permettergli  d'  imbarcarfi  col  P. 
Proccurator  del  Giappone. 

Ottenne  quanto  defiderava  > ed  accom- 
pagnò il  Padre  Malirilli  fino  alle  Filippi- 
ne: 
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ne:  ma  eflendo  flato  coftretto  dopo  la  Tua 
partenza  a ritornare  a Macao»  fece  nel  fuo 
cammino  naufragio  . Pure  Iddio  gli  con- 
ferve» la  vita,  perchè  gliene  faceffe  un  fa- 
crifizio  nel  Giappone  . Pregò  iftantemen- 
te  il  Padre  Vifitatore  di  prenderlo  in  fua 
compagnia  i il  ch’egli  fece,  e morì  con  ef- 
folui  il  dì  zjr.  di  Marzo  dell’anno  1643. 

L’ultimo  di  quella  Schiera  gloriofa  di  XXXVI. 
Martiri  fu’l  Padre  Francefco  Marquez.  Egli 
era  nato  nel  Giappone  e nella  Città  di  dei  Padr* 
Nangafachi  , da  Padre  Portoghefc  e daj^““g![® 
Madre  Giapponefe.  Avendo  perduto  l’uno 
e 1*  altra  nella  fu3  tenera  età  , un  Porto- 
ghese nomato  Matteo  Sylva  intimo  amica 
di  fuo  Padre,  lo  adottò  per  fuo  Figliuo- 
lo, e lo  allevò  nel  timore  di  Dio.  Lo  fe- 
ce anche  ftudiare  nel  Collegio  de'  Padri 
Gefuiti , dove  fi  diftinfe  a cagion  del  fuo 
Spirito  e della  fua  pietà  : perchè  comuni- 
cavali  ermamente  ogni  otto  giorni  , ed 
ùifpirava  a tutti  i Suoi  Compagni  la  divo- 
, zione  verfo  la  Vergine  Santa,  col  trarli  al- 
la fua  Congregazione,  della  qual  era  l’ap- 
poggio e l’ ornamento . 

, Entrò  poi  nella  Compagnia  di  Gesù  » 
e ’n  ogni  Sorta  di  virtù  vi  fu  eccellente  • 

Bagnava  il  fuo  pane  nelle  Sue  lagrime,  al- 
' lorch’ eflendo  alla  menfa  erano  riferite  le 
battaglie  de’  Martiri  , e non  poteva  ftare 
meno  di  tre  quarti  d’ora  a dire  laMefTa» 
perchè  l’abbondanza  delle  lagrime  eh’  ei 
verfava,  lo  inrerrompeva  ad  ogni  momen- 
to . Eflendo  flato  Scacciato  dal  Giappone 
cogli  altri  Padri  , pregò  il  Padre  Visitato- 
re di  prenderlo  per  fuo  Compagno  , a fi- 
ne di  andare  a morire  nella  cara  Sua  pa- 

V 3 tria. 
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tria.  Il  Padre  avendo  efaminata  lafua  vo- 
cazione, tentato  il  fuo  cuore,  e provata 
la  fua  virtù,  Io  giudicò  atto  ad  una  si  ter- 
ribil  miflìone  . E'  imponìbile  Pefprimer  la 
gioja  che  ne  ricevette.  Ecco  quanto  fcrif- 
fe  ad  uno  de’ Tuoi  Fratelli,  che  com*  egli 
era  Gefuita. 

Vi  avevo  avvifatOy  eh*  ero  in  dubbio  fe  do * 
vejft  effer  tanto  fortunato  per  andare  al  Giap- 
pone : ora  vi  faccio  fapexe  y eh*  è la  vigilia  di 
mia  partenza  , che  fono  affidato  alla  .Compa- 
gnia ,de*  Miffionarj  che  vanno  a ver  farvi  il  lo- 
ro fangue . Rendo  grazie  infinite  al  mio  Dio  , 
perchè  ha  voluto  mettermi  fra  fuoi  Eletti  . Voi 
dovete  far  lo  fieffo  dal  canto  voftro  , mio  caro 
Fratello  , poiché  avete  un  Fratello  , eh*  è defti- 
nato  al  martirio . M*  imbarcherò  domani  /òpra 
un  Vafcello , travefiito  da  Servo  Chinefe  che 
ferve  a*  Padri  . iddio  mi  faceta  la  grazia  per 
fua  infinita  mifericordia  , che  io  gli  accompa- 
gni fino  al  fine.  Il  tempo  mi  manca > e le  la- 
grime non  mi  permettono  lo  fcrivervi  più  a lun- 
go . Vi  dico  filo  , che  fidandomi  nella  mifiri- 
cordta  di  Dio  , me  ne  vado  innanzi  di  voi  al 
Cielo  . Pregatelo  dal  canto  vofiro  e fitpphca- 
,telo  di  non  gettar  gii  occhi  f opra  i miti  pecca- 
ti , e fepra  le  mie  mìferie  , ma  fopra  la  fua 
mifericordia  infinita  , e mi  faccia  partecipe  del- 
la fua  f aera  paffioney  col  darmi  la  forza  drfop- 
portare  tutti  t tormenti  che  inventerà  il  Tiran- 
do, affinchè  io  poffa  glorificare  il  fanto  fuo  No- 
me colla  mia  morte  eco*  miei  patimenti. 

• Fu  prefo  co!  Padre  Vilìtatore  e condot- 
to prigione  a Nangafachi  fua  Patria.  Lafua 
coftanza  ha  quello  di  particolare,  che  ol- 
tre la  tortura  e i tormenti  che  furono  fat- 
ti foffrire  a i Padri , fu  porto  fralle  mani 
p ! . de’ 
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de’ Tuoi  Parenti  ed  Amici  , perchè  Io  fvia^- 
fero  : ma  nulla  guadagnarono  fui  Tuo  ani* 
mo  vittoriofo  della  carne  e del  lingue  . 

Fu  dunque  pollo  di  nuovo  in  prigione  co- 
gli altri  Padri  che  vivevano  afflitti  perfua 
cagione,  e fu  condannato  com’ eglino  al- 
la fofia,  dove  flette  fofpefo  fino  all’otta- 
vo giorno.  Compera  per  anche  vivo,  i Car- 
nefici lo  fciolfero  ed  a colpi  di  fciablagli 
tolfero  la  vita  il  dì  zy.  di  Marzo  164$.  in 
età  di  anni. 

Così  terminò  il  ,corfo  di  quella  navi- 
gazione mortale  de.i  cinque  illuftri  Mar- 
tiri, che  hanno  alla  fine  trovato  il  porto 
della  falute  e dellagloria,  dopo  averefof- 
ferte  tante  tempefle  , e paflati  tanti  «nari 
pieni  di  fcoglj  e di  corfali  per  guadagna- 
re la  palma  del  martirio.  Due  Secolari  che 
fi  erano  podi  al  loro  fervizio,  furono  mar- 
tirizzati con  elfi:  L’uno  Giapponefe  noma- 
to Tommafo  ch’era  flato domeflico  de’ Pa- 
dri nel  Regno  di  Camboja  > l’altro  era  di 
Cocinchina,  e non  fi  ha  potuto  fapere.  il 
fuo  nome. 

Dall’anno  1643.  finoall’anno  non  xxxvit. 

abbiamo  potuto  fapere  cola  alcuna  dello  d0Mcj“Ì’n 
Stato  del  Giappone,  fe  non  dalle  relazioni  sverdite 
Olandefi  e da  quelle  del  P^dre  Aleflandro  Apoftaia  • 
di  Rodes.  Il  Signor  Varco  Olandefe,  che 
ha  continuata  la  Storia  della  Perfecuzione 
de’Criftiani  nel  Giappone,  fcritta  dal  Si- 
gnor Reyagisberts,  riferifee  che  permette- 
vali  a i Mercanti  di  fua  Nazione  il  traffi- 
car nel  Giappone  i ma  colla  condizione  > 
che  non  faccflero  alcun  Atto  di  Rejigio- 
ne  Criftiana  , non  portaflero  alcun  libro 
impreflo  fotto  pena  della  vita  edellacon- 

V 4 fifea- 
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Hfcazione  de  1 loro  beni,  e nonfarebbono 
orazioni  eolie  mani  giunte.  Che  così  era- 
no cofiretti  a diffimiilare  la  lor  Religione  , 
ed  a farfare  anche , ( fono  fuoi  termini  } per 
pagani . Che  nel  retto  lor  permetteva^  il 
negozio  , perchè  non  fi  curavano  di  lìen- 
dere  la  Religione  Criftiana  . Ecco  quanto 
queft*  Autor  iiferifce. 

Il  Padre  Alelfàndro  di  Rodes,  il  qtial  è 
venuto  in  Europa  e *n  Francia,  per  infor- 
mare il  fuo  Generale  dello  Statodella  Cri- 
flianità  del  Giappone  ».  della  China  » della 
Cocinchiaa  , del  Tonchin  , d’  Hainan  , di 
Cambojki  » di  Laos,  di  Macazar  e di  Mala- 
ca  , e per  ottenere  un  gran  foccorfb  di 
MilÉonarj  per  tutti  que'  paefi,  hacompofta, 
una  relazione  di  quanto  vi  è feguito , dal- 
la quale  io  non  trarrò  & non  quello  ri- 
guarda il  Giappone* 

Dice,  che  ranno  M43.  non vf  erano  piò 
Gefuitri  nel  Giappone  , eflendo-  flati  fatti 
morire  con  crudeltà  inaudite  tutti  quelli 
che  vi  erano  andati;  che  i Crilliani  Giap- 
porseli  che  lì  erano  ritirati  in  Macao  > la- 
pendo  clipei  veniva  in  Europa1,  gli  avevano 
date  delle  Lettere  dirette  ad  Noftre  Santo 
Padre  ili  Papa  , e al  Padre  Generale  della 
Compagnia  di  Gesù  , per  lb  riftabilimenro 
della  lor  Chiefa,  chefperavafidel'  cambia- 
mento;. perchè  Plmperadore  era  infermo  , 
e tutti*  è Principi  deaeravano  l’a  novità  ; 
che  aveva  iattfo  da*  Mercanti  Olande!? , che 
ottanta  Giappone!!  erano  flati  martirizzati 
In  una  Citta  , nella  quale  s’ erano  ritrovati . 
guanto  fcrivedeFmaitirio  di  un  Sacerdote 
Gia.ppon.efe  merita  di  cflere  qui  riferito. 

QìJfcflo  Sacerdote  aveva  nome  Tomroa- 
• fo 
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fo  Sama  . Era  venuto  a Roma  a tempo  di 
Paolo  V.  e vi  era  Rato  promotto  agli  Or- 
dini Sacri  in  confiderazione  di  Tua  virtù  , 
che  fpargeva  un  odore  di  Santità  nella  Cit- 
tà tutta  . Il  Cardinal  Bellarmino  ne  retto 
prefoj  compiaceva!]  nel  difcorrer  con  ef- 
fo,  e recitavano  fovente  infiemel'Ufizio. 
Effendo  ritornato  al  Giappone  per  difen- 
dèrvi  la  Fede»  redo  tanto  (paventato  dall* 
atrocità  de’ tormenti»  che  fi  facevano  (of- 
frire a’  Criftiani , che  {cordandoti  del  fiio 
carattere  di  Criftiano  e di  Sacerdote,  rin- 
negò la  Fede,  e diDifcepoIodiGefucrifto, 
divenne  fuo  ,Perfecutore  e fuo  Nemico  . 
Stette  30.  anni  nella  fua  apoftafia  . Aliati- 
ne l’anno  1649.  affittendo  al  fupplizio  di 
quattordici  Crittiani  che  foft’rirono  genero- 
iamente  il  Martirio , retto  tanto  vivamente 
commollo  dal  lor  efempio,  che  gli  rinfac- 
ciava la  fua  perfidia  e la  fua  viltà  , eh'  es- 
clamo ad  alta  voce,  che  avevafi  torto  nel 
tormentare  cosi  le  Genti  dabbene  3 che  non 
vi  era  Religion  vera  fe  non  la  Criftiana , e 
eh’  era  pronto  a verfare  il  fuo  fangue  per 
foftenerne  la  verità  . I Bonzi  e i Soldati 
eh’ erano  prefenti,  tentarono  di cottrigner- 
lo  al  tilenzio;  ma  era  tanto  penetrato  dal 
dolore  , e sì  vivamente  commoffo  dalla 
grazia  dello  Spirito  Santo,  che  quanto  mag- 
giori erano  fatti  gli  sforzi  per  chiudergli 
la  bocca,  tanto  più  deplorava  la  fua  ceci- 
tà e progettava  ad  alta  voce,  eh*  era  pron- 
to a fo  tiri  re  tutti  i tormenti  immaginabili  » 
per  elpiare  il  fuo  errore  e per  riparare  al- 
lo fcandalo  che  aveva  dato  a i Servi  di 
Dio . Gl’  Idolatri  volevano  dapprincipio  far- 
lo ttimar  come  pazzo,  ma  come  continuava 

V 5 a pro- 
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a provare  per  via  di  potenti  ragioni , non 
eflervi  altra  Religione  che  folle  vera,  fe 
,non  la  Crifliana  , ch'egli  aveva  vilmente 
abbandonata  per  timor  de’ tormenti  furo- 
no avvertiti  i Doxias  che  fono  i Giudici 
fupremi,  e fucilato  innanzi  al  lor  Tribu- 
nale . Il  Sacerdote  vi  comparì,  e tarparlo 
con  tanta  forza  e libertà,  che rifolvettero 
farlo  legare  come  furiofo . Egli  deiìderava 
con  paflìone  di  eflere  condotto  nelle  pub- 
bliche piazze  per  predicarvi  la  dottrina 
delTfuo  Signore  ; ma  non  potè  ottenere 
quella  grazia  negatagli;  affinchè  una  coft- 
verfìone  sì  ftrepitofa  non  confermafle  i 
Ci  illuni  eh’  erano  in  gran  numero  j nella 
Fede  di  Gefucrillo,  e nonrichiarnaffe  alla 
comunion  delta  Chiefa  coloro,  chel’  ave- 
vano abbandonata.  Fu  dunque  condotto  in 
prigione , dove  dopo  efferlì  atfaticati  i Gin 
dici  per  più  giorni  a fare,  eh’  eglifidifdicef- 
fe , vedendolo  fermo  e collante  nella  fua 
lifoluzione  , lo  fecero  morire  in  fègreto  . 
Non  fr  fa  di  qual  morte., 
xxxvm.  Si  ha  ititelo  da  alcuni  Mercanti,  che  I* 
déip,Ma.anno  1 64  trentafei  .Crilìiani  furono  mar- 
lìn»  ai  p.tirizzatì,  e quaranta  l’anno  xtì*?.  Nonfehe 
ólRodes‘fono  potute  fa  pere  le  particolarità,  per- 
chè non  vi  è più  nclGiapponenè  Sacerdo- 
te, nè  Portoghefè  per  poterfene  informa- 
re, e gli  Olandesi  nonpenfano  che  al  loro 
commerztó  . Ecco  una  Lettera  delP.  Mari- 
ni , ch’erane’paefi  vicini,  Icritta  al  padre 
AlelTandro  de  Rodes,  che  ci  darà  qualche 
altra  notizia  delle  vittorie  iche  la  Fede  ha' 
riportate  contro  il  Demonio.  La  fua  Lette- 
ra è del  Mefedi  Maggio  1^47. 

' ' * 1 Chi- 
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IChinefi,  che  fono  flati  efiliati  dal  Giappone , 
riferifcono  , che  l’anno  p affato  cento  trenta 
Crifliani  furono  prefi  in  Nangafachi , e di  queflo 
numero  , trenta  [offrirono  il  martirio  , fra  i 
quali  trovofft  un  Padre  della  noflra  Compagnia 
Giapponese  di  Nazione  , ch'era  flato  per  moltr 
anni  nafccfto  in  una  Capa  di  Bonzi.  Ho  anche 
intefo  dagli  flejfi  Chtnefi  , che  ’l  Padre  Conix 
Giapponefe  della  noflra  Compagnia  , era  flato 
martirizzato  tre  anni  fono  , dopo  aver  [offerte 
infinite  fatiche , ed  efferfi  poflo  per  lo  Spazio  di 
molti  anni  ogni  giorno  in  pericolo  di  perder  la 
vita , per  affiflere  a'  Crifliani  di  quella  Chiefa 
difolata.  , - ■ . 

lì  Seguito  in  Omura  un  orribile  terremoto, 
che  ha  fatto  aprirfi  un  Monte  . Vi  Sono  (lare 
trovate  due  caffè  , nella  quali  i Crifliani  ave - 
vano  poflt  nella  prima  perfecuzione  i corpi  di 
due  Martiri,  con  una  t frizione  latina.  Sue  (le 
fante  Reliquie  fono  fiate  bruciate  per  comando 
dell ‘ Imperadore  . Dicefi,  che  queflo  Principe, 
dopo  aver  dato  queft ’ ordine  , fi  / veglio  molte 
volle  la  notte , e gridò  all’  armi  come  un  furio- 
so . Avendogliene  domandata  il  fuo  Favorito  la 
caufa,  gli  rifpofe , che  aveva  veduto  dormendo 
un  Bfercito  di  Crifliani , eh’  egli  aveva  fatti  mo- 
rire , che  veniva  per  privarlo  della  corona  . 

Speravafi,  che  que’  prodigi  mittgaffero  il  fuo 
animo  : ma  è più  furio fo  che  mai , e la  fua  Su * 
perbia  giugno  fino  a voler  farfi  adorare  come  un 
Dio  del  fuo  Imperio . Dall’  altra  parte  è tanto 
fuperftiziofo , che  crede , che  que’  terremoti  fa' 
ranno  per  iftabilire  i fuoi  Stati , come  fe  la  terr 
ra  non  aprifife  le  fue  vifeere  fe  non  per  [coprir- 
gli i corpi  de’  Crifliani , eh’  ella  chiude  nel  fuo 
reno , affinchè  gli  condanni  al  fuoco  » gli  riduca 
èn  cenere . 
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Qyefto  Principe  infelice»  nomato  Toxo- 

funfama  ed  era  l'uhimo  deHa  Stirpe  di 
iayfùfama,  morì  Panno.  1618.  fènza  Figli- 
uoli, non  avendo  voluta  prender  Moglie* 
Fu  eletto  per  fiio  Succettore  il  Tuo  più  fret- 
to Parente  nomata  Quarte  x ma  perch*  era 
Fanciullo  gli  furono  dati  per  Tutori  cinque 
de’  maggiori  Principi  dell*  Imperio  * I Cri- 
ftiani  cominciarono,  a.  refpirare  fòtto  ir  nuo- 
vo Governo,,  econcepirono  grandi  fperan- 
ze,  che  fotte  rittabilica-  h lor  Religione  r 
perchè  non  fecero  alcun  Editto  contro  di 
efli,  o perchè  temettero  qualche dedizione  >. 
fe  continuavano,  a perCeguitarli.  nella  mino- 
rità del  Principe  j..  o perchè  follerò  rettaci 
perfuafr  * che  Ila.  lor  Religione  fotte  affatto 
ellinta  » o perchè  penfattero  piurtoftd  allo 
fiabilimenco  della  propria  fortuna  > elle  al- 
la di  Eruzione  di  un  Popolo  y che  ff  teneva!* 
no  ficiiri  potere  tterminare  quando*  avejtten 
voluto,  oppure  perchè  là  lor  pafliondomi- 
nante  fotte  il  riftabilire  il  commerzio  ..  Sia; 
come  1?  voglia,,  parvero  effer  molto  mode- 
rati verfo.  i Crirtiani fino  a permettere  a i, 
Eorcftieri  di  qualunque  Religione  fifottero,. 
il  trafficar  nel  Giappone'.. 

Il  Tiranno.  Toxogunfama  per  chiuder  fe 
porte  a,  i Crittiani,  aveva  ordinato,  che  tut- 
ti il  Mercanti  fttanieri,  che  approd&ttero  al 
Giappone  Icendéndò  da  i loro  Vafcelli  ,, 
«alpeftatter.o  un  Crocifitto  , che  lòr  farebbe 
prefentato  . Aveva  fatto  quello:  Decreto  * 
perfuafò,,  che  i,  Cattolici!  non  averebbono 
mai;  commetti  una  tanta  empietà  , quando 
anche  v facendolo  ,,  avellerò  dovuto-  guada- 
gnare l’Irfiperio.  del  Giappone  . Eu  preferì- 
tatft  agJi.Qlande.fi,,  i quali  non  fecero  alcu- 
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na  difficoltà  di  calpeftarlo  t-  ma  i Tutori  del 
Principe  eilèndo  avvertiti , che  quell’  obblf- 
gazione  importa'  agli;  Stranieri- , diminuiva 
molto il commercio y cacarono  l’Editto,  e 
vietaronodi  prefentare  in  avvenire  la  Croco 
a coloro  *,  che  avellerò  dato  fondo  ne’ loro 
Porti- 

Ea  fama  di  quella  mutazione  fi fparfe  fin- 
bit o>  in> Macao  > nella  China*  nel  Tonchine 
nella  Cocinchina  r comeriferifce  il-  P.Alef- 
fandroRodes*  e i Portoglieli  non  meno  che 
i Religiofìfi  difponevano  a ritornarvrquan^ 
to  prima*  gli  unr  per  acquirtar-vi  delie  ric- 
chezze». gli  altri  per  guadagnarvi  del  Pani» 
mei  ma  quefte  belle  fperanze  ben  prerto  an- 
darono in  fumo  ( perchè  non  fi  la,  che  co- 
là- fyolgeflè  L-  animo  de’  Governatori  e gli 
metrefle  in  diffidenza  veri©  1 Portoghefi:  ), 
ma  cambiarono  a un  tratto  di  parere  , e fidi- 
chiararono  nemici  irreconciliabili  de’ Crifti» 
ni , ferrea*  voler  foffnre  ne’ loro  Statine  Sacer- 
doti', nè  Religiolì,|nè  Spago  uoli,  nè  Porto- 
ghesi avendone  rinnovati  i divieti  di  lafciarne 
entrare  alcuno-  Quello  divieto.  dura  ancora 
dopo  tant’  anni , e qualunque  sforzo  abbia*- 
no-  potuto  fare  i Portoghefi  per  vincere 
quelle  difficoltà  , non  hanno  mai  potuto  Im- 
perarle ..  I Coli  Mercanti1  d’CHanda  hanno 
permiffione  di  entrarvi  e di  trafficarvi,  per- 
chè vi  paffano  per  nemici  de^CrHliani,  e 
non  vi  fi.  affaticano- „ che  per  iftabilirvL  illor 

Gommerai©.,. 

Noni  mi:  reffa  altro  a Icrivere-  df  quella  xz. 
Storia  ,,  chela  converfione  e ’l  martirio' di  un  Manin» 
Gefuita  Apoftata,.  chehaannulfeta  colla  lìia 
morte  la;  macchia  ignominiofir*  che  & lua^*- 
in  fedeltà  aveva-  fato,  a-  tutta,  la  Ghiefìr  « A 

qpelfc» 
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quello  proposito  fi  dee  dire  ciò  , che  San 
Giangrifoftomo  dice  di  un  altro limile:  Co- 
mincio a / coprire  un  grande  ed  enorme  peccato  > 
ma  alcuno  non  fi  fcandaìezzi , perchè  lamifert - 
cordia  di  Dio  ha  tratta  la  fu  a gloria  dalla 
malizia  del  peccatore  ; affinchè ..  le  piaghe  degli 
uni  guari fcano  le  infermità  degli  altri » e‘l  nau- 
fragio del  Giufio  ferva  di  pcrto  ficuro  a i pec- 
catori., Voglio  far -vedere  qtujV  Vomo  generofo 
ferito , caduto , legato  , rialzato  , combattente 
e vittorìofo  , &c,  perchè  io  non  pretendo  farlo 
vedere  folamente  caduto  e rovefeiato  > ma  an- 
che rialzato  affinchè,  ci  approfittiamo  del  bene 
a del  male  che  ha  fatto  i del  fuo  peccato  e del- 
la fua  penitenza. 

Il  P.  Crilvoforo  Ferreira  Gefuita  era  un 
Uomo  dotato  di  gran  qualità  di  fpirito  . 
Dimorò  ventjquattr’  antri  nel  Giappone , af- 
faticandoli  intorno  alla  falute  dell’  Anime 
con  molto  frutto  e molta  edificazione:  ma 
o che  l’ età  avefle  diminuite  le  fue  forze  , 
o le  fatiche  di  una  sì  periofaMiflìone  avef- 
fero  raffreddato  il  fuo-  fervore  , fi  rilafsò 
negli  efercizj  della  vita  Religiosa  , e con 
piccole  infedeltà  fi  fece  ftrada  allamaggio- 
re  di  tutte.  « 

L’anno  r^jj.chefu’lpiùfuneftoatuttala 
Chiefa  del  Giappone  , perchè  la  perfecu* 
zione  ne  rapì  tutti  i Pallori,  ilP.  Ferreira 
fu  prefo  cogli  altri  , e condannato  a mo- 
rir nella  folla  . Non  vi  flette  che  tre  o 
quattr’  ore  > quando  vinto  dalla  violenza  del 
dolore,  /offerto  da’  luoi  Confratelli  9-  e io. 
giorni  i diede  il  fegno  fatale  di  fua  defer- 
zione , e fu  liberato  dalla  morte  de’  Santi , 
« per -vivere  nell’ Apofiafia.  I Portoghefich’ 
frano  in  Nàngalàchi:  ed  alfiliettero  al  fuo 

fup- 
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fupplizio,  vedendo  che  aveva  pattate  alcu- 
ne ore  nella  folla  , credettero  ch’ei  fotte 
morto,  o vicino  a morire,  ed  avendo  fatto 
vela  nello  Hello  tempo  per  ritornare  a Ma- 
cao, fecero  correr  voce*  che  ’l  P.  Ferrei- 
ra  aveva  fofferto  ri  Martirio  : ina  la  gioja 
che  fe  n’ebbe  non  durò  molto  , perchè  1* 
feppe  ben  pretto  ladifavvcncurache  girerà 
fopraggiunra. 

Come  i Gefuiti  fono  flati  in  ogni  tempo 
Io  fcopo  dell’odio  de  i nemici  della  Fede  , 
e l’invidia  che  perfeguita  la  virtù,  otter- 
v a tutti  i fuoi  movimenti  e nulla  le  perdo* 
na,  la  voce  di  quella  caduta  lì.fparfe  per 
ogni  luogo  , ed  è facile  l’ immaginarli  Io 
fcandalo  eh’  ella  produtte  , non  folo  nel 
Giappone /ma  eziandio  in  tutte  1’  Indie  . 
Com’è  cofa  ordinaria  degli  Uomini  1’  in- 
grandire l’ imperfezioni  di  coloro  che  odia- 
no, non  li  può  dire  quante  Storie  vere  o , 
favolofe  fieno  Hate  raccontate  di  quello  in- 
felice Gefuita  . Gli  uni  dicono  che  pren- 
deffe  Moglie  j altri  alTerifcono  Poppollo  » 
Alcuni  hanno  pubblicato,  che  I'Iinperadore 
gli  alTegnalfe  una  grotta  penlionej  altri  che 
fi  riducefle  alla  mendicità.  Ve  ne  fono  che 
hanno  ferino,  eh’ era  flato  difcacciato  dal- 
la Compagnia  comeincorrigibile  altri  per 
Io  contrario , che  aveva  efercitaci  molti 
Ufizj. 

Io  Iafcio  tutti  quelli  racconti.come  dub- 
bioli  ed  incerti  j quello  è vero  è,  che  la 
caduta  di  quello  Vecchio  MiflTonario,  co- 
me un  ecclifll  del  Sole,  tratte  afe  gli Iguar- 
dr  di  tutto  il  Mondo  - La  Compagnia  de’ 
Gelimi  che  non  aveva  fatto  vedere  lino' a 
quel  punto  eh’  Eroi  in  quel  Campo  di  bat- 
ta- . 
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taglia  » concepì  un  dolore  sì  grande  per  1* 
infedeltà  di  quel  vile  Soldato,  che  tutti  i 
Miflionarj  dell’  Indie  ne  fremevan  d' orro- 
re, e molti  lì  offerirono  di  andare  alGiap- 
pone»  come  ha  fatto  il  P.Maftrilli , per  far 
ravvederli  quell'infelice.  IIP. Caflui,  del 
quale  ho  parlato,  che  morì  nella  foffa , non 
lafciò  di  efortarlo  lino  al  fuo  ultimo  fofpi- 
ro,  di  rientrare  in  battaglia  e di  far  peni- 
tenza  del  fuo  delitto#  I Padri  di  Macao  fe- 
cero  tutto  per  lo  fpazio  di  un  anno  inte- 
ro orazioni  e penitenze  ftraordinarie  per 
la  fua converfione , ed  è credibile, chel le 
lor  lagrime,  i lorofofpiri,  ilor digiuni  e 1 
fangue  che  traffero  da*  loro  corpi  colle  di- 
fcipline  crudeli , 1* abbiano  ottenuta  da  Dio . 

L'infelice  Religiofo  dopo  la  fua  apofia- 
lìa  viveva  con  un  oppreflìon  di  dolore  che 
lo  rendeva  fconofcibile , rinfacciandogli  la 
fua  coicienza  giorno  e notte  la  fua  viltà  e 
la  fua  perfidia  . Antonio  di  Sylva  Porto- 
ghefe  ritornando  da  Nangafachi  a Macao  , 
gli  fcrifle  una  Lettera  colla  quale  lo  avvi- 
sò della  voce  cattiva  che  correva  contro 
di  effo . Il  Ferreira  dille  a bocca  a colui 
che  gliela  portò  , che  non  poteva  dar  ru- 
pofta  per  ifcritto  , non  avendo  nè  penna  , 
nè  carta,  nè  inchioftro  , perchè  tutto  gli 
era  tolto  j ma  lo  pregò  di  afficurarlo  , eh* 
egli  era  ne’  medehmi  fentimenti  ne’  quali 
era  fiato  Tempre  , e fperava  colla  grazia  di 
Dio  di  dame  a fuo  tempo  delle  prove  cer- 
te . Ora  benché  aveffe  fatta  folenneinente 
la  fua  abjura , i Giapponefi  non  fi  fidavan 
di  lui  , perchè  non  voleva  (coprire  » nè  i 
Padri  eh'  erano  nel  Giappone,  nègliOfpi- 
ti  che  gli  albergavano,  nè  i luoghi  ne’ qua* 
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11  fi  nafeondevano.  E perciò  non  godeva 
della  libertà  ch’era  conceffa  agli  altri  De- 
fertori . 

I Criftiani  d’Europa  , che  trafficavano 
nel  Giappone  riferifcono,  che  Iornon  po- 
teva parlare  fenza  verfar  lagrime  , nè  dire 
tre  parole  fenza  prorompere  infofpiri . Una 
Dama  Giapponefe,  che  fi  ritirò  in  Macao, 
ha  giurato  {biennemente,  ch’ella  gli  aveva 
Tempre  veduta  una  corona  in  mano,  e che 
avendolo  piegato  di  recitare  fopra  di  effa 
il  Vangelo  di  & Giovanni , lo  fece , som'  c 
folito  il*  farlo  nella  Chiefav 

Aveva  più  di  ottantanni,  qnando  penso» 
davvero  a riparare  lo  fcandalo,  che  aveva  - 
datoj  perch’era,  come  ho  detto,  travaglia- 
to notte  e giorno  nella  fuacofcienza  . Dall' 
altraparce  Eafuaetà  e k Are  infermità,  che 
lo  coftrignevano  ftarfetre  in  Ietto , gli  dava- 
no formidabili  inapulfi  per  comparire  avan- 
ti al  Tribunale  di- quel  Signore,  che  aveva 
tradito  e rinnegato , il  che  lo  riempiva  di 
terrore  * e gli  faceva  gettar  Arida  , eh’  erano 
udire  da’  Giapponefi- , che  dimoravano  ri- 
cini alla  fua  abitazione . Ecco  quali  le  ftefle 
parole  che  hanno  ferittoaver  udite  ufcirgli 
di  bocca- 

Jblio  Signore  e mio  Dio,  e egli  pofflbìter , che 
io  abbia  abbandonata  lavo/ira  fama  Fede,  per 
timore  di  perdere  una  breve  e mìferabil  vita  ? 

Q Signore Padre  di  Mifertcordra  , vedo  il  pec- 
cato , che  ho  commejjo’y  mio  Dio,  mio  Signore , 
a quanto  è ’/  mio  dolore  di  avervi  offefo  t Si- 
gnore ,.  che  mi  avete  creato  , Signore  , che  mi 
avete  rifiattato  eoi  voflro  [angue  preziofo  , per- 
donatemi i miei  abbommevoli  peccati , e date 
nuove  forze  a qtteflo  corpo  confumato  dall  a vec- 
chia^ 
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thiezza  e dalle  fatiche , per  confeffare  il  vcfir-o 
finto  Nome , e per  facrificar  la  mia  vita  , p tr- 
io meno  fui  fine  de*  giorni  miei  , per  l' e fpiaiio- 
ne  de'  miei  peccati , e per  foddtsfare  alla  vofira 
fiufiiiìa  4 Le  lagrime,  che  gli  cadevan  dagli 
occhi , e i lìnghiozzi , che  mandava  dal  fon- 
do del  cuore,  interrompevano  il  fuo  dimor- 
fo * Gli  lìelfi  Giappone!!  raccontano  , che 
fovente  udivano  uicirgli  di  bocca  queir  al- 
tre parole:  Ricevete , mio  Signore , quefio Sa- 
crifizio di  tuia  volontà , e fortificatemi  coll'  aju- 
to  di  vofira  grazia , affinché  io  vi  moflri  il  mto 
amore , refi  andò  cofiante  fino  al  fine  ne'  piu  cru- 
deli tormenti , e faccia  teflimonianza  di  vofira 
[anta  Fede , che  vilmente  ho  abbandonata  . I 
Pagani  Tuoi  vicini,  che  l’udivano  parlare 
in  quella  guifa  , ben  lì  accorfero  del  fuo 
cambiamento  , ne  avviarono  le  Genti  del 
Governatore,  che  lo  vennero  a vietare  per 
forma  di  civiltà , e lo  impegnarono  fcaltra- 
rnente  a lor  manifeftare  la  caufa  del  fuo  do» 
lore  : Piango  , dille  loro  , perche  ho  peccato 
contro  il  vero  Dio  Creatore  del  Cielo  e della  ter • 
ra , e perchè  ho  abbandonata  la  fua  fanta  Legge 
per  timor  della  morte  . I Soldati  fcoppiando 
delle  rifa , gli  diflero  : Vaneggi  -,  povero  Vec- 
chio , hai  perduto  l’ intelletto:  Non  -vaneggio  , 
rifpofe  ilFerreira,  fi»  quello  che  io  dicoy  e lo 
dico  del  miglior  fenno  y che  io  abbia  avuto  giam- 
mai . Vi  prego  di  far  fapere  al  Governatore  , 
che  io  mi  pento  di  aver  violata  la  Fede  di  cui 
fon  debitore  al  mio  Dio , e che  fon  pronto , col 
fuo  aju/o  , di  dar  la  miavita  per  la  Fede  Cri - 
ftiana  , e per  l' amore  del  vero  Dio , che  io  cre- 
do , adoro  , e ricono  fio  per  unico  Creatore^  del 
Cielo  ■ e della  terra , la  di  cui  Legge  fola  e ve- 
ra , e fuori  della  quale  non  vi  è fallite  . 
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Quanto  alle  voflre  Sette  del  Giappone  , vi  di- 
chiaro , che  fono  /alfe  ed  ingannevoli  , e vi 
precipiteranno  in  un  abijfo  di  tormenti  , che 
non  finiranno  giammai. 

Gli  Ufiziali  del  Governatore  in  udire  il 
lor  nuovo  Bonzo  favellare  in  tal  guifà,  ne 
danno  avvifo  al  lor  Signore,  il  quale  aven- 
do adunato  il  fuo  Configlio  ed  udita  la  de- 
porzione  di  tanti  teftimonj  , lo  condannò 
adelfer  porto  per  la  feconda  volta  nella  fof. 
fa»  I Soldati  Io  vanno  fubito  a prendere  nel 
fuo  Ietto,  e perch’ era  infermo,  e non  pò- 
teva  camminare  , Io  mettono  in  terra  , Io 
legano  flrettamente  , e ,Ip  rtrafeinano  in 
.quello  fiato  al  luogo  del  fupplizio  . lì  Pa- 
dre per  tutte  le  llrade  pubblicava  altamen- 
te, non  ellervi  altra  Legge,  che  quella  del 
vero  Dio  e del  fuo  Figliuolo  Gefucrifio  , 
ch'era  flato  Crocififfo  per  noi.  Lo  ringra- 
ziava di  eflèr  trattato  di  quella  maniera  per 
fuo  amore.  Efortava  iCrifliani  ne’ quali  in- 
contravafì  a ilare  cortami  nelU  Fede,  e a 
non  temere  i tormenti'.  Era  tanto  accefo 
d7  amor  di  Dio,  che  avereb  beli  detto  , elle 
ufeivano  dalla  fua  bocca  parole  di  fuoco, 
e i Giappone!!  erano  pieni  di  ftupore  nel 
vedere  un  Vecchio  aggravato  dagli  anni  , 
ed  opprertp  dalle  infermità , difprezzare  con 
tanto  coraggio  i piu  orribili  tormenti  della 
natura , che  gli  erano  preparati . 

Giunto  al  Monte  de’ Santi,  gli  furono 
legate  le  mani  dietro  al  dorfo,  e fu  attac- 
cato da’  piedi  col  capo  allo  ingiù,  a tre 
pezzi  di  legno  eh7  erano  fopra  una  fofla  , 
nella  qual  era  come  fotterrato  vivo  fino  al- 
le ginocchia.  In  tutto  il  tempo  che  vi  flet- 
te, altro  non  fece,  che  invocar  GefncrU 

fio 
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fio  vero  Dio  e vero  Uomo , e tre  giorni 
dopo  morì  , pronunziando  le  ftelfe  parole  , 
che  furono  un  illuftre  tertimonianza  della 
fua  Fede,  della  fua  Carità  e della fua  Pe- 
nitenza. 

So  che  alcuni  hanno  voluto  opporli  al- 
la verità  di  fua  converfione  e del  fuo  mar- 
tirio: ma  è confermata  dattante  Perfone 
d’onore  e di  probità  che  l'hanno  deporta 
alla  prefenza  de’ Nota; , edatantiTeftimo- 
nj , i quali  furono  prefenti  alla  fua  mor- 
te: da  tante  Lettere  che  fi  fono  ricevute 
da  tutte  le  parti,  e da  tanti  Autori  chel’ 
hanno  riferita  , che  folo  un  animo  preve- 
nuto dalla  pafiione  e nemico  della  verità  , 
può  rivocarla  in  dubbio  . Nel  rerto , Ce  *1 
cadere  è debolezza,  il  riforgere  è 1*  eflfet- 
. to  di  una  gran  forza.  La  caduta  del  Padre 
Ferreira  ci  ha  fatta  conofcere  1*  infermità 
della  Natura;  e la  fua  converfione,  la  for- 
za della  grazia.  Ha  ceduto  a’ tormenti  ef- 
fendo  ancora  fano  e roburto  , ma  ne  ha 
trionfato  nella  fua  eftrema  vecchiezza  , 
debole  di  corpo  e aggravato  da  malattie  : 
il  che  dee  farci  ammirare  elodareia  mife- 
ricordia  di  Dio. 

Non  credo,  chei  Proteftanti  vogliano 
trar  vantaggio  dall'aportafia  di  un  Sacerdo- 
te e di  un  Religiofo  ; altrimenti  il  tradi- 
mento di  Giuda  averebbe  difonorato  il  Col- 
legio degli  Appolloli , e non  dovrebbono 
efiere  più  riconofciuti  per  Santi  i Marcel- 
lini,  i Jacopi  Intercifi  , e tanti  altri  Bea- 
ti che  la  Chiefa  onora,  i quali  di  Aporta- 
ti fono  divenuti  Martiri  . Quanto  a me  , 
farò  fempre  conto  della  bella  fentenza  di 
San  Giangrifoftomo,  che  dice,  eh*  è pro- 
prio 
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prio  dell’Uomo  il  peccare,  del  Ctiftiano 
il  far  penitenza  e del  Demonio  il  perfe- 
verare  nel  fuo  peccato,  . 


RIFLESSIONI 

Sopra  la  Storia  Preferite, 

E Sfendo  11  fine  della  Storia  il  regolare  T# 
l’animo  e i coltumi  degli  Uomini  col- Rifleiha- 
le  irruzioni  che  fomminiftra  , termino  la  *le* 
prefente  con  tre  rifleflìoni  che  ho  fat- 
te nel  compoi  la  , e che  fenza  dubbio  il 
mio  Lettore  averà  fatte  parimente  nel  leg- 
gerla . 

La  prima  è fopra  il  progreflfo  che  la  Fe- 
de Criftiana  ha  fatto  in  sì  poco  tempo 
nel  Giappone  , colla  predicazione  di  San 
Francefco  Saverio  e de’  Religioni  del  fuo 
Ordine.  Quello  miracolo  è in  parte  limi- 
le a quello  della  converlìone  del  Mondo 
fatta  da  dodici  poveri  pefeatori,  ed  è una 
prova  convincente  della  verità  di  noftra 
Religione  , come  in  altro  luogo  ho  fatto 
vedere. 

La  feconda,  che  ho  toccata  un  altra  voi-  . ir. 
ta  di  palfaggio  , è’1  male  orribile  che  ha 
cagionato  e cagiona  ancora  la  vanità  di  un  ' 
Piloto  , 1’  ambizione  de’  Grandi  del  Seco- 
lo, e ’1  zelo  indiscreto  di  alcuni  Miflìona- 
rj , perchè  la  Religione  Criftiana  era  già 
fparfa  per  tutto  il  Giappone  . Molti  Re  e 
molti  Signori  Grandi  della  Corte  l’aveva-! 
no  abbracciata  e fatta  paffare  ne’ loro  Star 
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ti  . Il  culto  degl’  Idoli  cominciava  £ per- 
dere il  Tuo  credito  - Un  gran  numero  di 
Bonzi  aveva  aperti  gli  occhj  alla  yerità  , 
p di  persecutori  de'  Crifliani  erano  dive- 
nuti Predicatori  del  Vangelo  . Gl’Impera- 
dori  ftefli  erano  già  commofli  e fi  dichia- 
ravano a favore  della  Religione  Cristiana  : 
di  Anodo  che  Sperava#  in  poco  tèmpo  ve- 
derla (labilità  in  tutto  il  Giappone  ^ e Scor- 
gere lo  llendardo  vittoriofo  della  Croce 
innalberato  Sopra  la  rovina  delle  Pagodi  . 
Ma  la  vanità  di  un  Uomo  che  voleva  far 
valere  la  gloria  di  (ita  Nazione  e la  po- 
tenza del  Suo  Principe,  ha  mandate  in  ro- 
vina tutte  quelle  belle  fpcranze,  ed  anni- 
chilate tutte  le  fatiche  di  quegli  Uomini 
Appollolici  , che  avevano  impiegati  tant’ 
anni  a coltivare  quelle  barbare  terrg  per 
piantarvi  la  Fede . Ha  roveSciate  a terra 
tutte  le  ChieSe  eh’  erano  Hate  Sabbricate  , 
accefe  tutte  le  catafte  che  hanno  conSu- 
mntc  tante  vittime  innocenti  , e Sollevati 
gl’  Imperadori  contro  i Predicatori  del  Van- 
• - gelo,  a'  quali  le  porte  di  tanti  Regni  Sono 
Hate  chiufe  dopo  quel  tempo  , Senza  aver- 
vi più  potuto  trovar  l’ingreflo, 

Alcuni  hanno  pubblicato,  chela  gelofia 
di  alcuni  Miflìonarj  contro  i Padri  GeSui- 
ri  che  avevano  fondata  quella  gran  Chie- 
fa  , e la  governavano  con  tanta  pace  fot- 
to  1’  autorità  della  Santa  Sede  , fofle  la 
principal  caufa  di  quella  perfecuzione  r 
Non  So  che  cofa  (ìa  . Ma  debbo  far  te- 
llimonianza  alla  verità,  che  avendo  lette 
tutte  le  Relazioni  che  i Padri  GeSuiti  han- 
no mandate  dal  Giappone  , non  ne  ho 
trovata  pur  una  , nella  quale  non  parli- 
no 
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no  molto  onorevolmente  degli  altri  Reli* 
gioii  che  andavano  in*  loro  ajuto.  Ho  ve- 
duto, che  gli  hanno  accolti  nel  paefecon 
molta  carità»  gli  hanno  ricevuti  nelle  lor 
cafe  nel  tempo  delle  loro  difavventure  , 
e lor  hanno  predati  tutti  i ferviz;  poflibi- 
li  appreflo  i Principi  e i Popoli  eh'  erano 
fotto  la  lor  direzione.  Si  fono  fedamente 
lagnati  , ma  con  molta  modeftia , eh*  egli- 
no non  moderaflero  il  loro  zelo  in  un 
tempo  in  cui  cominciava  a romoreggiare 
il  fulmine  della  perfecuzione  , e fi  oppo- 
neffero  troppo  apertamente  agli  Editti  degl* 
Imperadori  . E'  cola  probabile  , che  fe 
aveflero  operato  d’  accordo  con  que’  Pa- 
dri ed  efeguiti  un  poco  i loro  configlj  , 
la  tempeila  fi  farebbe  forfi  difperfa  , e i 
Regni  d?l  Giappone  farebbon  ora  un  glo- 
riola appanaggio  di  Gefucrifto.  Dove  che 
un  £eIo  troppo  ardente  gli  ha  tolta  quel- 
la ricca  corona  ed  ha  fparfo  il  fangue  di 
una  infinità  di  Martiri  , fenza  parlar  de’ 
Crifliani  che  ha  fatti  ritornare  all’  Idola- 
tria e alla  fuperftizione , dalle  quali  que- 
lli Padri  gli  avevan  lottratti  con  tanta  dif- 
ficoltà e con  tante  fatiche. 

La  terza  rifleflìone,  che  dee  farli  fopra 
la  Storia  prefente  , rifguarda  i giudizj  in- 
comprenfibili  di  Dio  , il  quale  ha  permef- 
fo,  che  quella Chiefa  nafeente  si  bella,  sì 
numerofa  , sì  fanta  , sì  pura  , fia  fiata  di- 
flrutta  fino  da*  fondamenti  , e*J  làngue  di 
tanti  Martiri  , che  fu  verfato  , nuli*  abbia’ 
da  tant’  anni  in  qua  prodotto:  perchè  ne* 
primi  Secoli  un  grano  di  formento  , che 
cadeva  interra,  rendeva  il  frutto  centupli- 
cato, c’1  fangue  de’Martiri,  comefiefpri- 

monq 
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.mità  del  mondo,  iCriftiani  occulti 
no  una  profeflione  aperta  della  iorFede 
c fi  yederanno  coloro  chel  rimordevo/ 
menti  aveva  gettati  nell*  ° ■ e tor‘ 

in  folla  nella  buona  «rada  e rien ulV™? 
la  Comunion  della  Chiefa.6  tfar  nel' 

fondamento  di  co^fa^fi^in1  vad^/f""!,0 

piamente  fi  fpera  il^ontenS  pe^eVoTo' 
ro  nel  Cielo  in  vederfi  circondati  A. 
numero  si  grande  di  Martiri,  che  gli  rico 
Jjofcono  dopo  di  Dio  per  loro  Padri  Mae-’ 
rtr.i  » Salvatori  e Liberatori  ? Que*  Beati 

aiapponefi  fi  fc orderann*  eglino  ^*|0rFra 

felli»  e non  otterranno  pretto  o 
h Divina  bontà  la  con vei /ione  del  Jor/a* 

Mi  cadejfovente  in  penttero  , chelarhf 
na  tragga  profitto  dall'infedeltà  del  Ciao 
pone,  c che  i Padri Gefuiti  r^°Y  ° 
quel  vafto  Imperio,  ciò  che  hanno2?01” 
nato  in  quelle,  da  cui  fono  efiliat"  pT£ 
che  alla  fine  il  Vangelo  ci  afficura  chefl 
Regno  di  Dio,  eh*  è rr  r ” “ ^ 

te  dall'  uno  all'  altto  Pacfe  0ùaSfaf°Venc 
feguono  i fuoi  lui™  J e „ó„T?r  “ "“"Z 
to  dalle  fue  illruzioni.  Ne  abbianfnPà°flf" 
efempj  fenza  numero  in  tutti  i Secoli  ^f3ì 
principio  del  Mondo  fino  al  prifentc  N„n 

r°«-  ‘°-m'Ìnf?nni  > ™ parrai  ché  óuhfta 

foli, turione  d.  grazia  fia  fuccedutl  a mi 
uo  Popolo  fvenrurato  , e Ja  Feri*  rr-,  ^ r 
fata  dal  Qiappone  alla  China , per  lo  mfì 
trattamento  che  vi  ha  ricevuto  da*  Grandi 

dCc  ^ j°!0ì  1 qUi  1 ^anno  preferiti  i beni 
Sfor.deldaf.To.lv.  * della 
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della  terra  a quelli  del  Cielp  , ed  hanno 
efiliata  Ja  verità  da' loro  Stati,  jjgrchèop 
ponevafi  apertamente  a’ loro  vìzi. 

Vi  fon  ora  più  di  feicentomila  CriAla* 
ifi  nella  China,  battezzati  da i Padri Cìefuir 
ti,  che  fono  entrati  i primi  in  quel  paefe 
per  1’  addietro  inaccelfibile  a’  FOreftieri  , 
Vi  fono  delle  Chiefe  nelle  Città  maggio- 
ri , nelle  quali  quelli  Padri  efercitano  li- 
beramente le  loro  fonzioni . Dopo  elfere 
flati  tutti  pofti  in  ferri  in  una  perfecuzio, 
ne  che  fu  eccitata  contro  di  elfi  da  un 
Idolatra,  fono  entrati  più  avanti  che  mai 
in  grazia  dell’  Imperadore  , ed  hanno  ot- 
tenute da  eflo  delle  Dichiarazioni  favore- 
voli alla  noftra  Religione,  eh’  è da  effo  Ri- 
mata c da  molti  gran  Mandarini  feguita  , 
Dopo  di  ciò  non  vi  è forfè  luogo  di  cre- 
dere, che  Iddio  abbia  tralportati  nella  Chi? 
na  i talenti  che  ?1  Giappone  ha  feppelliti 
nelle  fue  folle  micidiali  , e che  i Chinefi 
fi  fieno  arricchiti  colle  grazie  deprezzate 
da’  Giapponefi? 

Ma  quello  che  dee  consolare  i Servi  di 
Dio  è,  che  la  Fede  non  tarderà  a ritornar 
nel  Giappone,  s’ ella  una  volta  è bene  /la- 
bilità nella  China  j perchè  i Giapponefi  , 
come  ho  detto  , Rimano  i Chinefi  come  i 
più  dotti  Uomini  della  terra  . Daeflì  han- 
no ricevuta  la  lor  Religione  e gli  confide- 
rano  come  la  regola  della  lor  credenza  e 
de  i loro  coflumi.  Se  perciò  la  China  di- 
venta una  volta  Criftiana,  il  Giappone  fe- 
guirà  il  fuo  efempio,  e vi  fi  vedranno  ri- 
fabbricare le  belle  Chiefe,  che  la  perfecu* 
fcione  ha  diflrutte . 

Ora  vi  è gran  fondamento  di  fperare, 

che 
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che  tutto  quel  vallo  Imperio  aprirà  ben 
prello  gli  occhi  alla  verità  , perchè  quel 
Paefe  eh’ è fiato  da  gran  tempo  chiufo  a* 
Forefiiefi  , e nel  quale  San  Francefco  Sa- 
verio voleva  entrare  con  pericolo  di  fua 
vita,  apre  ora  i Tuoi  Porti  a i Mercanti 
ed  a i Predicatori  del  Vangelo  . I Miflio- 
narj  Secolari  e ijRegolari  vi  vanno  in  fol- 
la ad  affaticarli  nella  Vigna  del  Signore  , 
foftenuti  dal  favore  e dal  credito,  che  i 
Padri  Geluiti  hanno  apprelfo  l’ Imperado- 
re  . Iddio  voglia,  che  lo  fpimo  d’  eretta 
non  metta  ancora  in  fofpetto  i Minifiri  di 
quello  Stato  , e quello  di  difeordia  e di 
gelofia  non  divida  i Predicatori  del  Van- 
gelo } perchè  fe  codetta  difavventura  fuc- 
cede,  que’ Popoli  che  fono  molto  illumi- 
nati , non  averanno  che  difprezzo  per  la 
noftra  Religione  , la  Fede  farà  fenza  for- 
za non  eflendo  animata  dalla  Carità,  e 
Satanallo  fi  glorierà  di  avere  diftrutto  1* 
Imperio  di  Gefucrifto  nella  China  , per 
opera  degli  tteffi  che  vi  erano  andati  afta- 
bilirlo  . 


. Fine  del  Quarti  T omo  • 
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PROTESTA 

dell'Autore . 

AXJvertì  o Lettore  , che  negli  Elog 
gj  degli  Vomirti  Uluftri , e Perfone 
che  Ji  (<&o  fegnalate  per  la  Fede , da  me 
raccolte  in  quefti  Libri  , ho  toccate  di 
paff aggio  alcune  cofe , le  quali  fembra  gli 
attribuifcano  della  Santità  • V ado  toc- 
cando alle  volte  alcuni  loro  fatti , i qua- 
li eccedendo  le  forz.e  umane  , ponno  ap- 
parire miracoli  y frefaggj  di  arcani  futu- 
ri » manif e (Iasioni , rivelazioni , illufira- 
zìoni  , e fe  vi  fono  altri  fimili  Benefizi  : 
Pare  in  oltre , che  colla  loro  interceda- 
ne da  Dio  verfo  i mi  feri  mortali  io  dia 
ad  alcuni  il  titolo  di  Santità  ed  a * mol- 
ti di  Alar  tiri  ; ma  tutte  quefìe  cofe  le 
propongo  a ’ miei  Lettori  , in  maniera 
che  non  vengano  da  loro  ricevute  come 
e faminate,  ed  approvate  dall*  Appofiolica 
Sede  , ma  come  cofe  , le  quali  folamen- 
te  ottengano  pefo  dalla  Fede  degli  u4 ute 
ri  y da  i quali  le  ho  raccolte  ; e perciò 
non  altrimenti,  che  Storie  umane . 
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T A V OLA 

Delle  Materie  , che  fi  contengono 
nel  Quarto  Tomo. 

A 

A Corta  ( il  Padre  Giovanni  ) Tua  mor- 
te . 382 

Ambafciadori  Portoglieli  decapitati 
in  Nangafachi.  442.  efeg. 

Ambafciata  del  Vicere  delle  Filippine  al  nuo- 
vo Xogun.  155 

Angioli  ( il P. Girolamo  degli)  Gefùita  brucia- 
to vivo  in  Jedo,  99.100.  Compendio  della 
• Tua  Vita.  104.  e feg. 


B 

BAeza  (il  P.Giambattifta .)  Sua  morte,  e Tue 
belle  azioni.  220. efeg. 

Bugondono  (il  Tiranno)  è gaftigato  da  Dio  . 
3*8.  e feg. 

C 

CAjo  Corejano  bruciato  vivo  . Sua  vita  e 
Tua  converfione  maravigliofa.  171.17* 
Camillo  Coftanzo  (il  Padre)  fuo  martirio  am- 
mirabile. jo 

Caravaglia  (il  P. Michele)  fatto  morire  per  la 
Fede,  174.  e feg.  Compendio  di  fu  a Vita  . 
162.  efeg. 

Caravaglia  ( il P. Jacopo)  èprefo,  in.  E' tor- 
mentato e fatto  morire.  12 1.  e feg.  Compen- 
dio di  fua  Vita»  * 123 

X 3 Cattili 
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Callui  (il  Padre)  Giapponefe.  Sue  virtù  rare. 
440 

Cairn  i ( il  Fratello  Vincenzio  ) Giapponefe  è 
to  inentato  per  la  Fede..  io»,  e feg. 

Couros  (il  P.)  Provinciale  de’Gefuiti  ed  Am- 
miniftratore  del  Vefcovado.  388 

Criiliani  in  numero  di  cinquanta  bruciati  vivi 
injedoj  98.  99.  Trentadue  Criftiani  bruciati 
vivi  inCubota,  184. -e  feg,.  Cinquanta  deca- 
pitati» 18S.  e feg.  Settantatre  fono  martiriz- 
zati inOmura.  370.3 fi.  Quelli  diXimabara 
ediChicunotzn  fono  crudelmente  tormenta- 
li, *46.  e feg.  Quelli  di  Arima  e d’ Aria  {of- 
frono nuovi  tormenti,  ay8.  179.  Altri  fono 
immerfi  nel  Mare  nel  cuor  del  Verno  . 267. 
e feg.  Altri  nell* acque  cocenti  del  Monte  d’ 
Ungen,  2.76.  e feg.  Criftiani  nobili  tormen- 
titi e fatti  morire  per  la  Fede , 298. 299.  Mol- 
ti altri  (offrono  divertì  martirj  . Tutto  H libro 
XIX.  Quelli  di  Tacaca  fono  tormentati  in  va- 
glie maniere.  377 


_D 

DAmiano  cieco . Famiglia  di  Damiano  fatta 
morire  per  la  Fede . 144.  e feg. 

Donne  di  Firando  fatte  morire  per  la  Fede  . 
139.  e feg. 

Donzelle  crudelmente  tormentate,  i^.efeg. 


F 


FAnciulli  Criftiani.  Coftanzamaravigìiofa  di 
un  Fanciullo  di  quattr’anni,  18. 19.  Azioni 
memorabili  di  molti  altri.  69.70.  262.  e feg. 

Tre 


T Avola,  delle  Materie  t 

Tre  Fanciullctti  fatti  morire  col  loro  Avo  , 
346.  e feg.  Strane  crudeltà  efercitate  contro 
alcuni  Fanciulli . 3*1 

Crudeltà  efercitate  contro  alcune  Femmine  Cri- 
lliane.  w 224.  e feg. 

Femandez  ( il  P. Benedetto)  Sua  morte,  379V 
e feg. 

Foreftieri  efiliati  dal  Giappone . ijj.  e feg. 


GAfparo  di  Caftro  ( il  Padre  ) Sua  vita  e 
fua  morte.  221.  e feg. 

Gefuiti  in  numero  di  nove  fono  prelì  e bru- 
ciati a fuoco  lento,  1851.  e fegu.  Gran  nu- 
mero di  effi- bruciati  o fòlpelì  nella  feda  , 
In  tutto  il  IH.  XX. 

Giarmone  ( il  Padre  Antonio  ) Martire.  37<5> 
e feg. 

Giovanni  Naifen  rinunzia  I2  Fede  per  falvare 
l’onor  di  fua  Moglie,  227.  e feg.  Conofce 
e li  ravvede  del  fuo  errore.  zr? 

Girolamo  (il  Padre)  degli  Angioli  è bruciato 
vivo  in  Jedo  , 5^.  100.  Compendio  di  fua 
Vita.  104.  e feg. 

Giuliano  ( il  Padre  ) Naeaura  di  Sangue  Rea* 
le,  ed  uno  de°li  Ambafciadori  inviati  a Ro- 
ma, muore  fofpcfo  nella  folla»  384.  e feg, 

I 

IEmpo  (il  Fratello  Sisnone)  fatto  morir  perla 
Fede.  100.  e 103. 

Ilcida  (il Padre)  Gefuita  con  tre  altri  pollo  in 
prigione,  33a.fi  fegu.  Suoi  tormenti  e fua 
morte.  341 

Mar- 
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M 


M Artirio  di  Ventun  Religiofi  , e di  trenta 
Secolari,  io.  11.  e feg.  19.  20.  Di  An- 
tonio Sanga  e di  due  Figliuoli  , 3 9.  40.  Di 
molti  altri  Religiofi  e Secolari  in  Omura  . 
43 ; 44- 

Martirio  ammirabile  del  P.  Camillo  Coftanzo 
Gefuita  e de1  Tuoi  Compagni  j yo.  Del  Padre 
. Pietro  Navarro  e de’  Tuoi  Compagni  , 70. 
fino  a’jjo.  Del  P.  Girolamo  degli  Angioli  . 
99  100.  Compendio  di  fuà  Vita  , 104.  e 
fegu.  Del  P.  Jacopo  Caravaglia . 120.  izi. 
Del  P.  Michele  Caravaglia  e di  molti  altri 
Religiofi,  15:4.  iyy.  Di  nove  Gefuiti  brucia- 
ti a fuoco  lento»  189.  e fegu.  Del  Fratello 
Simonejempo.  103 

Martirio  di  ventiquattro  Crilliani  , 108.  e -feg. 
Di  molte  Perfone  riguardevoli  , Uomini  » 
Donne,  e Fanciulli,  146.147-  efeg.  dimoi- 
ti Crilliani  orribilmente  tormentati  . Ne1  Itb. 
XVIII.  e XIX.  Del  P.  Ifcida  Gefuita  , 341. 
Di  fettantatre  Crilliani  d’ Omura,  $yo.  3*1. 
Martirio  maravigliofo  di  un  Fanciullo  di  dieci 
anni  , 322-  e fegu.  Di  un  gran  numero  di 
Gefuiti*  In  tutto  il  lib.  XX.  Del  P.  Giuliano 
Nacaura  di  Sangue  Reale  ed  uno  degli  Am- 
bafeiadori  inviati  a Roma.  384.  Del  P.  Vie- 
ira  e di  cinque  de’fuoi  Compagni , 390. Del 
P,  Antonio  Rubini  Provinciale  de*  Gefuiti  , 
e di  quattro  Religiolì  orribilmente  tormen- 
tati. 448.  e feg. 

Malli  illi  (il  Padre  Francefco)  Sua  Vita,  402.  e 
feg.  E'  guarito  miracolofamente  daS.  France: 
feo  Saverio,  409.  e feg.  Suoi  tormenti , 4*9- 

Sua 
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Sua  morte  , 434*  Miracoli  feguiti  nella  fua 
morte . 440 

N 

N A varrò  ( il  Padre  ) Gefirita  è fatto  prigio- 
ne, 70.  Si  prepara  allajinorte.  7^.  E’bru* 
ciato  vivo.  8j. 

Naoaura.  Vedi  Giuliano,  x 

P 

P Acieco  ( il  P.  Francefco  ) Provinciale  de’ 
Gefuici  , è prefo  , i*?o.  E'  bruciato  vivo  , 
zo8.  e fegu.  Compendio  di  fua  Vita  . aio. 
zìi. 


a 

OUimura  (il  P.  Sebaftiano)  è bruciato  vive 
ed  altri  Gefuiti  con  eflo  lai.  e fegu. 
Compendio  di  fua  Vita.  * ivi, 

R. 

REligiofi  in  numero  di  Ventun  e trenta  Se- 
colari fono  martirizzati,  io.  11.  Gli  altri 
fono  ricercati;  lor  eftrema  miferia  , zjó.  e 
feg. 

Rifleflìoni  fopra  la  Storia  della  Chiefa  del  Giap- 
pone* , 47? 

Rivoluzione  funefta  de’ Criftianid’  Arima. M4J 
Rubini  ( il  P.  Antonio)  Provinciale  de’ Gefuiti* 
va  al  Giappone  con  quattro Religiofi.  Sono 
orribilmente  tormentati  e fatti  morire.  448 
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Signor  riguardevole  bruciato  vivo  per  la  F<* 
de  , 138.  e feg.  Morte  gloriola  del  Signor 
Santjro  e lue  rare  virtù*  ..  i2<?<  e feg* 
Spino'a  (jl Padre  Carlo)  fa  un  difcòrfo  prima 
d“  edere  bruciato , ió,  Sua  ritorte , io.- 
Conpendio  di  fua  vita*  i£*e  feg. 

v 

Tdrmentl  nuovi  inventati  cóntro  i Crlllia- 
ni*  24i 

Torrez  (ilP.BalealTar  ) è fatto  prigione  , 1 97- 
E'  bruciato  a fuoco  lento,  ioS*  e feg*  Com- 
pendio di  fui  Vita*  ai4*  ai 

■ ) 

V 

VEndetta  di  Dio  contro  il  Tiranno  Bugortdo- 
no.  j6~8,efeg. 

Vecchio  di  ottant’annl  (offre  orribili  tormenti 
con  maravigliofa  collanza*  $07 

Ungen,  monte  nel  quale  i Criftiani  fono  im- 
. merli  nell’ acque  cocenti*  z76.  e feg.  e ne' 
Hb*  XVIII.  e^XlX. 

Vieira  fuo  gloriofoi  Martirio  * jj>o*  E*  condot- 
to a Jedo  per  ordine  del  Xogun  , 191.  e 
feg.  Compone  un  Libro  in  difefa  della  Fe- 
de , il  quale  muove  il  Xogun , 3$>8.-  Ì99/E' 
fofpefo  nella  fofla*  400. 40 r. 
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■yOgun  Jafcia  il  Governo  dell1  Imperio  a 
/v.  favore  di  fuo  figliuolo.  90.  Sua  morte  . 
37*.  e feg. 
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rfOla.  (ilP  Giambattifta)  è fatto  prigione  , 
f-*  IP4‘  E'  bruciato  a fuoco  lento  » ?o8.  e 
feg.  Compendio  di  fua  Vita.  *14 
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